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UANTUNQUE la lin- 
gua nata lìa a far manifcdi i 
concetti della mente, non gli 
agguaglia però . Tempre nè 
x^uali nel lor principio fono, gli rappre- 
fenta ; mancan le parole e i niodi alle 
volte da efprimere , auànto bifognereb- 
be , iin affetto fuor de wufato grande qita- 
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lunqu’egli fia ; -Queflio difetto fento io in 
me, Monsignore, qui dove meno il vor- 
rei . Incredibile e debito defiderio m’ ac- 
cende l’animo di far pervenire, a Voi 
no, che ne dovet’efler certo, ma dovun- 
que vera virtù è in pregio , e farà ne' 
tempi avvenire, gl’ intimi lèntimenti miei 
di reverenza verio di Voi, di (lima, di 
gratitudine, e poiché la non comune a- 
micizia, di che piacevi d’ onorarmi , il 
confente, d’ amore j ed ho meco avvifa- 
to di porre avanti le mie Tofeaneprofe 
il voflro chiariflìmo nome , non perch’ 
elle fieno di Voi degne, ma perchè oc* 
cafion mi porgevano di ragionare di Voi; 
Ma intendo per prova, che T effetto mal 
fiegue il penuere , e al molto volere po- 
co rifponde la facoltà del dire. Senonchè 
il faran ' non men forfè palefi gli affetti 
dell’animo .mio , perciocché vincono le 
conofeiute maniere, di dichiarargli . Nè 
d’ ajtra parte la mia lingua a Voi aggiu- 
gner potrebbe niiove chiarezze ; Quello 
fpirito ftelfo d’ ogni lodata colà nimico , 
.che si fovente ricufa di riconofeer meri- 
,to,,doy’é 7 perché talora li tpare., dove 
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non é,' ardito non farebbe di contraddi- 
re alle pubbliche commendazioni , * che 
.v’accompagnano in ogni luogo. Le qua^ 
li già non ne fanno fchtire. quel folo'per 
fé fteril vanto di chi pòvero de’*fuoi s 
adorna .degli altrui fplendori, la nobiltà 
della ftirpe io dico, che negli Acciài uoli 
da famofi .antichi Storici affai -celebrata, 
è voftra per ciò folamente , che la ren- 
dete ,più . illuflre •, ma più la rariffima 
.congiunzione delle qualità fomme , che 
in Voi formano l’onorato, l’amico , il 
magnìfico Signore , il pietofo , il zelan- 
te , il dotto .Vefcovo , il faggio e nella 
ragion ferma, e infième alla fempre de- 
llderabil concordia intento Miniflro fa- 
, ero . L’ Elvetiche provincie ( perchè io 
taccia della noflra Italia, dove foflenu- 
ti avete con intera lode molti e gravi 
carichi e pieni d’onore ) renderanno per- 
petua teflimonianza , che in ogni parte 
della legàzion voftra ha dovuto ammi- 
rare mente ed atti alla grandezza e alla 
fantità del Principe da Voi rapprefenta- 
to debitamente conformi . 11 lor parlare 
prenunzia non dubbiofamente i giudiz) . 


Digitized by Google 


che del nubvo‘’Minifl:erìo, alqualcinvisi* - 
to liete preflb il Re Fedelillimo , farà il 
Portogallo; e già forfè, udita la gloria^ 
fa fama , cosi v’efalta afpettato, coinè 
goduto v’abbia lungo tempoprefente. Le 
voftre lodi fono ed efferdeono delie lin^ 
gue di gran popoli il foggetto, non del- 
la mia privata e ofeura voce. Se i Com- 
ponimenti , che v’ indirizzo , aveffero al- 
cun valore', più voflri che miei farebbe- 
ro da riputare per lo diritto deir amici^ 
zia; e ben fi converrebbe, che facri dà 
Voi facro Perfonaggio foller protetti-, 
Tofeani da Voi Toìcano , e di Firen^ 
zé, dove per la più parte furono recita- 
ti , grand’ ornamento . Ma fe efli debba- 
no fperar grazia, o temer la pena dell’ 
obblio , alla voflra dirittura s’ apparterrà 
giudicare . A me grandiffima grazia fa- 
rà, M onsignore, che fempre mi riguar- 
diate come il più fuperbo per la vollra 
benevolenza , il più rifpettofo alla vo- 
flra virtù , il più lieto e godente nella 
voflra gloria. 
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DOMINIGUS FRANCHINI 

SOCIETATIS JESU 

; ' ■ in Provincia ' Ejomana Pr<epofttui 

Provindalìi , 

C UM librum, cuititulus: Pariegìrìcbe Oratimi ePto^ 
fc Tofcant, a P< Alphonfo Nicolai noftràe Sòcie- 
tatis Sacerdote confcriptum, aliquot ejufdem Societa- 
tis eruditi Viri recognoverintj & in lucem edi pof- 
fe probaverint, poteftate nobis a R. P. noftro Igna- 
tip Vicecomite Praepofito Generali ad id tradita, fa- 
• cultatem concedimus, ut typis mandetur» fi ita iis 
ad quos pertinet videbitur. in quorum fidem has li- 
teras manu nofìra fubfcriptas , & figillo noftro mu- 
nitas dediraus. Romae die 6. Augufti 1753. ' 

Dominìcus Franchini, 
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|ON (arò qui molte p.vole beh confapev<Ìe, che l proemi 
da pochi iloh letti, e fi i’offrppo appena. Io adunque a pub- 
blicar mi condùco Tofcane Orazioni e Ragionamenti in 
una- ftagione.la.qual tutta è- occupata, certo - con t moiu 

, lode, nella lacra* e- profana erudizione , nella neceflaria , 

ina temperata e rìifcreta crìtica ," nella buona e giovevol fifica, 'neUe 
utilifiìme matematiche , e nelle altr’ arti , che il bene procacciano » del-:- 
là focietà' umana ? e la quale, nonfo fe con 'debita ramone, pocò ap-^ 
prezza ,’ e forfè per inutile ha lo ftudio della natia volgar lingua , e 
di tutto quel, che ad eloquenza appartiene? Son frutti fuor di tempo 
e di leggier valore. Sieno, fe così piace; nè io farò gran contrailo , 
quantunque di non lie\'e fatica fieno, e di tanta, ficcorne dura fpe- 
rienza m'ha fatto certo, quanta peravventura non è in qual altraliafi- 
opera di mente. Nè per difefa del mio propohimento verrò dicendo^, 
che le follecite inftanze degli amici fofpinto m’hanno a recarlo pure 
.ad 'effetto.' Debole e troppo ufato ritugio; gli amici di qualunque leu-, 
fa s’appagano le più volte; e rara è gran premura nell’ altrui colè ,* 

10 anzi diro, che, fe le qui da mepreientate profe non fon per que- 
lla llagione , faran forfè per altra: il tempo cambia le voglie, e le 
ufanze ancor degli ftùdj. Quanti libri, che già ebber grido, or giac- 
ciono dimenticati! Ma più veramente farò palefe, il mio intendimen- 
to elTere fiato di fuor mandare quelli com^nimenti per non aver più 
di loro cura e penfiere, e tutto attendere a maggior opera fopra la 
divina Scrittura , che ho tra mano, dalla quale, fpero, gli Itudiofi 
tlelle da me avanti commendate feienze trarranno maggiore, non di-i. 
rò, profitto, ma diletto. Affai picciol numero abbiamo d’ottime Ita- 
liane Orazioni ; troppo effondo facile il peccare in alcuna parte: le 
mie faran contente tv aver luogo traile mezzane: fe prefumono oltre 

11 dovere, s’ abbandonino traile cattive . Incerta molto è di sì, fatte 
cofe la fortuna, e quanto incerte e varie fono le opinioni degli uo- 
mini: a' tale aggrada una maniera, che altri rifiuta deltutto ed ha a 
noja. Nelle Orazioni ( fe traggafene quella di S. Pulcheria, la qual 
l'ente del Plinio) ho avuto dinanzi agli occhi il fol Cicerone, ferma- 
mente avvifando , che tutte le forme tanto da noi in lui celebrate 
ben riconvengano al noftroaringare, e più, dico, all’Italico lingaiag- 
gio , che ad altro non fanno. Nel recare, che ho fatto, le tellimo- 
nianze della facra Bibbia e de’ fanti Padri anzi nel volgar nofiro , che 
o nell’ originale, o nell’idioma delle approvate verfioni, farà chi vo- 
glia riprendermi : ma lòpra cotal riprenfionc io avrei molto che ragio- 

' ' ' nare.- 
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narc! rifponderò intanto, dio a tale piace , a>tal l'altro . 

Se Tulb degli_ ultimi^ tempi a me inconró li ponga, io contrapporrò 
r affai più^Iungo degli" antichi : certo ne Marcotullio nelle "Orazioni , 
Comecché abbial fatto nelle lettere alcuna volta , né i Padri o Greci 

0 Latini nelfe'Omelié mai noti tramll'ero la ftraniera Tavèlla de'tefti- 
monj, per riguardo, io credo, al popolo della fola paterna lingua in- 
tendente. Se frdica, che col' portare i "tefti in' altro linguaggio fi xià' 
luogo a Iblpettar falfamento o di parole, o di fcnfi, io faro la rifpoi 
Ita, che a me -già fece- un gran Dotto.* o noti tono i celti, come il 
pili fono quegli della facra Scrittura, e chi ardito farà di faliarglico- 
mecchefiar o fon tratti -da' moltiffimi libri de’ Padri, e il faUario pref-' 
ib.chi ode fi terrà per ficuro ugualmente in qualunque lingua recati' 
fieno, e da chi legge potrà ugualmente effer colto in lalfitàcoL rilicon- 
tro de’ luoghi originali. S.iranno altri, che in me biafimeranno l’aver 
trapaffata rufanza di. porre. in teda de’ miei Ragionamenti quelle prc- 
cife parole della Scrittura, che danno il tema a ciafcuno. Ma che al- ‘ 
cune precife parole della . Scrittura a ciafcim de’ miei Ragionamenti 
dieno il tema, io non ho intefo già; e Quando il dieno, io non ho 
giudicato di dover quell’ ufanza fcgiiire, la qual; comecché dame ri- 
prefa non fia, parmi .«fiere di picciol momento, nè a’ tempi v’ era di 
Cicerone; nè ora in tutte le maniere d’ Orazioni fi guarda i certo alle 
volte fi fa de^nerare in una màlcreduu e inutil prova d’ingegno , 
che fa quafi in un. punto ultimamente riunire tutte le fvariate vie 
dell’Orazione, e abufo diviene, di non diritti concetti cagione, e di 
fallire della promeffa. Nell’ortografia ho proccurata la più elattezza, 
che per me s’è potuta; nè di quella ciecamente mi fon contentato., 
che mofirata m'era dall'ufo, la cui fola autorità è appo me in. afilli 
cofe leggiera ; ma quella ho in opera , che il piu delle volte ad 
alcuna ragione è appoggiata ; nenchè potendofi in alcune cofe all’ una 
guifa e air altra ben fare , non ho volutoguardar nell’ una tanta coftan- 
za, che a fofpettare induceffe, l’altra eflere riprovata, o men buona . 

1 foggetti de’ componimenti non Ibno fiati a mia fcelta , la quale al- 

meno in parte ad altro avrebbe inchinato , ma quali 1’ opportunità 4e', 
tempi e delle fefiive celebrità ha ricbiefti. Le quali cofie.bafti fenza più 
arci: qui avanti -mandate, ^ 
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ORAZIONE 


PER LA SOLENNE BEATIFICAZIONE 
DI S. CAMMIL L^O DI L E L L I S . 


Enche’ la vodra prefcnza , nobiltSiroi Afcoltatori , liami fempre non 
men gioconda , cKe onorevole fommainente , e Quello luogo pieno di 
gravità e di fplendore per fé ne inviti ad acquìflar ragtonando chia- 
rezza e fama ; nondimeno una certa nuova e poflente vaghezza ( deh 
non vi fpiaccia , eh* io ‘1 dica ) mi muove a defìderare in giorno ai 
lieto tuttaltra adunanza, che quedanon è, e un'altra non ulitata for- 
nu 7J?ntare- Negli fpedali , ne' portici de' templi, nelle aperte piazze vorrei an- 
zi condurmi , dov* n°" guardata moltitudine o della drema fua povertà fi ram- 
marica lenza fine • ° de' gravi malori , ond'è comprefa , fi duole , con atti pietofi 
mercè chiedendo c alleggiamento . Qiiivi non con penfato parlare , ma con lubito 
adetto intorno intorno modrando la viva immagine di Cammillo di Lellis di luci- 
di raggi novellamente cerchiata , prender vorrei a confortare il piangente volgo co- 
sì : Pongan modo oggimai a' dogliofi fofpiri , e levando gli abbattuti volti e Jidru^ 
ti , del loro quantunque nel primo afpetto miferabile dato fi pregino e fi rallegri- 
no che ben hanno di farlo in quedo tempo giuda e convenevoi cagione ; percioc- 
ché’ un Uomo veggono, il quale non a fenato, ma a' poveri, ma agl' infermi, nu 
«'tribolati d'ogni maniera, ficcom'cflt fono, impiegò la migliore e più memorahil 
parte della fua vita, e le fatiche e' pender tuttiquanti in provvedere acconciamente 
a'ior bifognì , in rendere ogni lervigio a'ior mali, in agevolare alle timide anime 
loro il dubbiofo palìaggio edrtmo , con incndìbile e piuttodo divina che umana 
mtfericordia , ed ora il fentooo per si fatte opere chiaro divenuto e immortalmente 
gloriofo , e con fedofa pompa di (antìflìme cerimonie a quell' onore efaltato , oltre 
il qual da niuno appreflfe la morte può confegutrfi maggiore. Ma tuttavìa al defi- 
derato fine riufeirà , (pero , la mia orazione sì veramente , che a voi , i quali com- 
per nobiltà di (àngue , così per copia di ricchezze riguardevoli fiere , faccia come 
prendere, quanto non pur oneda cofa , ma commendabile , non pur commendabile 
ma falutifera e d’ amplilTìmi gtiiderdoni degna riputar fi debba il fare ad altrui 
preda ed opportuna mifcricordia / e a figuire v'accenda', come per voi fi pofla. i 
notabili cfempli e folenni del beatidimo Leil». Al che fare la molta vodra umanità 
mi darà agevolezza maggiore , fe ne concederà quella grata attenzione , che liete ufi 
di concederne l'altre volte , di che umiliflimamente vi prego. 

Aflai è a ciafeuno di voi manifcdo per 1 infallibil dottrina dell Appodolo e di 
Gefucrido mcdclimo ( a ) , la carità come quella , che al fomroo Bene unico fine fu« 

A dirif" 


(4) I. C«r. u. i|. Man, «a* )*• 


» ORAZIONI panegiriche; 

dirittamente s‘ invia , avere il primier luogo traile fuperne virtudi , e a tutta fopra- 
llare di lungo fpazio; ma che la più eccellente parte di lei fia debitamente alla mi- 
fcricordia ailegnata , ond’ altri per piacer porgere all'amato Signor fupremo fi volge 
a (òvwenir per acconcio mt^o agli altrui mali qualunque (ìcnoo dell’ anima , o del 
corpo , è grandemente richiedo al mio propolito , che voi per fermo abbiate , fa- 
pientilTimi Afcqltatori. Perciocché non potendo uom , che viva , per elHcace amo- 
re ( che l'inefficace e di femplicc compiacenza è affai da meno tenuto ) alcuna co- 
fa in vantaggio adoperare d'iddio (leflb compiutamente di fe beato, non ha da po- 
ter né più virtuofa opera fare , nè più accetta, che donare i fuoi fervici alle uma- 
ne creature, alle quali l’increato Autor loro ha donato l'infinito amor luo. Chefe 
in tanto pregio è avuta qualunque virtù , l'ccondochè 1’ Angelico maedro infegna 
(a), guanto dalla prima idea d'ugni ben fare men s'allontana, qual'altra G vorrà 
alla milcricordiaragguagliare , la qual-ncl làlmo (b) ù aptepoda a tutte le opere 
divine, c la qual fende 1* uomo a Dio fcuniglianre per modo, che per avvifo del 
Nazianzeno (c) niun' altra qualità ne fa così , come quella , divinamente operare . 
Pcrlaqualcofa non è da aver maraviglia, che degl’ inedimabili beni c de’fovrani ef- 
fetti da lei precedenti piena G vegga elferc ogni fcrittura , de' quali certo non ulti- 
mi , anzi pur Ibmmi , e vantaccìatì G deono edimarc e il tor via dall'anima ogni 
terrena macchia, lìccome ne’ libri G dice e de’ proverbi (d), c del Savio eccleGalU» 
co (e), c di Tobia ff), e de’falmi (g), c di Daniele (h)j e l' elevare a quell* 
altìlTima perfezione, alla quale a fatica umana mente può aggfugncre s come indu- 
bitata fede ne fa la rifpolla di Grillo (i): Se vuoi perfetto divenire, dona ciocché 
pollìcdi a’ poveri ufando mifericorJia : dalla cui mifura fegucntementc Ambrogio ( 

« Gregorio fi) fan la ragione e quali come la fomma dell'altrui fantità . Già le 
per me fi faccia chiaro, Cammillo di Lellis nc’ concetti c negli atti di queda prCr 
data e divina virtù clfere^date oltre ogni credere e -fopra-ia anemoria di tutti gli 
uomini maravìgliolo e ringoiare, non farà affai dichiarato , lui avere di gran van- 
taggio Dodo riparo a’giovcnili crror fuoi, cd elfere oltracciò alla gloria d' incom- 
parabile fantità pervenuto? Egli porca ad alcuno pcravventura parer bello il tacere 
i primier’ anni colpevoli di Cammillo; ma vedete quanto io non tema , e quanta 
•Gdanza io prenda nell’animo, che vieppiù bello c piacevole lia per dover cflcrc 1’ 
afcoltar la gloriofa ammenda, eh’ e’ lece, che non ha rincrcfccvole l’ udirne i talli, 
fu feodumato Cammillo, apertamente il palcfo, fu dìll'oluto, e da non (ani appe- 
titi traportato oltre i termini d' ogni legge. Tutto vago di gloria guerriera, a che 
l’invitano le antiche immagini degli avoli fuòi, trapaifa armato le lontane riviere 
della Dalmazia, della Grecia, delia Sicilia, dell’ Alìnea , e a quanti pericoli s’ av- 
viene della vita, ( e s’avviene a non meno molti che grandi^ tanti manifedamentc 
l’cfpongono all' eterno perdimento dell'anima ; da' quali comcchè di fpezial gra- 
zia lia tratto dalla divina pietà, egli pcrtuttociò o non 1‘ intende, o noi cura. Tut- 
to prclo dalla rade volte innocente paffion del giuoco, gl'interi giorni c le lunghe 
notti lenza ridarvi conlùma ; c pocollintc al niente venuto , a grandiffitna onta del 
nobil fanguc è adretto a predarG qual minuta opera nel cotidiano travaglio del lab- 
bricare, a trarG innanzi qual paltoniere un vii giumento da carico, a procacciarG 
eziandio qual umil mendico limofìnando il bifugnevole folUntamcnto ; dov' altri for- 
ic apprender vorrà, che vanamente lì cerca felice vita e contenta in alcun vizio, 
di doiorol'c Icmpre e non peniate miierie cagione; ma io anzi ravvilb gli ulati mo- 
di del bcnignidimo iddìo, il qual liccome abbondcvoli efcmpli ne diede c in òla- 
oalfc (m), c inSedccìa (n), e in tutto ildraclc aliai volte, ove dal toito fentieroìn- 

tin- 

f<) S. Tom. j.i. q. »). ar. « (i) pf. ,.( 4 . f. (t) Greg. Kiz. Oiat. lie piufer. air.or. 

) Piov. ij. i?. t< t EcclcfiaHIt. j. )j. (yjTob. la ». . 

(J[ ) l’f. 40 . a. (i)Dan.#a 4 . , i j Mail. 1 ; a 1 . ^ A ) Airbior. io cp. I. Timot. C. 

0 ) Càicgor I. ip. Moi. c. M- ( » 1 A. fai. jj. C" Ktg.as,. 
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li P R O S E T O ’.S CANE. j 

tende a rivocar gli fmarriti , pietofamente acerbo mandar fuole innanzi gravofe affli- 
lioni ed apparenti Ivcnturc. M’inganno io forle? Prefo il dcilro in loìin?,a contra- 
da icende iubicamcnce un {xalTcntifTìmo raggio di celefiial luce, e addirizzatoli aCam- 
miJIo gii nicn ritrofo e più agevole, l'involge da ogni parte, e ben entro nel cuor 
penetrando lo fcrifce, lo fcuote, l'abbatte. Attonito, come’ altri luole dopo 1’ al— 
tiliimo fragore d’accefa folgore ìllato caduta,' pallido, sbigottito, tremante per al- 
quanto fpazio e’ li rimane in primaj apprcilo levati al cielo gli occhi pieni di la- 
grime, lulia punta d’ un fallo potato il dcbil ginocchio freme in fc mcJefimo , e 
?brte folpira , e appena gli è dato di poter fuori fpignere alcuna voce dell’ infinito 
dolor tuo dimoftratrice : Oh come chiaro e abbomintvole l'inelfabil divina Bontà 
rende ora il mio peccare ! tutte tutte ho fugli occhi , e in ogni luogo orribilmente 
fcolpite veggo le mie malvagità : oh Di6 tanta mifericordia , tanto amore per un 
ingratiflimo lodencte d’avere, cui mortai odio fi conveniva e lempiterno fupplizio? 
ma ben or fi conviene, ch'io per innanzi tanto v’adori ed ami, quanto per addie- 
tro v’offelì cd ebbi a vile { e quella loddisfazionc vi dia , che per me fi poffa mag- 
giore . Q,iicTto> che fiami Icmprc folenne giorno ed onorato, porrà fine a’ miei de- 
litti, e al lervirvi principio. Io fo , che a recare ad elfctto l’alto proponimento, 
c gittate fecondo ’l conliglio di Paulo (a) il debito lundamenio di penitenza, egli 
fenza indugio tuttofi mife ad alfliegcrfi colle più infoiire guile di rigori e d’afprcz- 
ze , che mai vedeflcr coh maraviglia pietofa o gli alpellri gioghi d’Alvcrnia, o le 
ipclonche orride di Manrela , o i folitarj bofehi di Vallombrola. E chi potrebbe 
lenza coropallionevoi pena rammemorarci giorni le più volte appreflb gravi fatiche 
travagliati da viappiù grave digiuno / chi le notti d’ adiduo pianto bagnate, fuor 
^blamente che un brieve tramettere noti fo fe di ripofo , o di tormento fui gelido 
fùolo ? chi le languinulé flagellazioni, chi gli «vvolsimenti di crudi ferri e efarpro 
ciliccio dattorno a’ fianchi? So che tutto inicfo , non dico a frenare, che pur non 
fi fa di leggieri, le {conce voglie per lunga ufanza già naturate, ma ancora a dira- 
dicarle dall ‘animo, la qual opera è da lolenni uomini riputata anzi impoiribile,che 
malagevole, così prefe a contraltare a fcfitfTo, c a dinegare ogni piace voi atto a’ cu- 
pidi Icnfi , che preffamente egli ebbe tramutato l’orgoglio in umiltà, la fierezza in 
manfuetudinc , la vaghezza di piaceri c di gloria' in detlderiodi dilpregì, c di mar- 
torj , gli ofeuri vizj in chiare viftudi cd egregie . So ancora , che fermato 1’ aniino> 
di vivere tutto ’l tempo al fuo penitente dolore , a grande ifianza impetrò d' elTer 
nella più auflera parte del moltiplicc Ordin Serafico, e di quella nel più umil gra- 
do una ed altra volta raccolto j e certo tono, che del fuo dimorarvi quantunque 
brieve lieta or ne fanno, e ne faran fempremai doIcilTIma ricordanza quelle {acre 
mura confapcvoli degl’ immortali elempli da luì lalciatij c i vecchi a’ giovani mo- 
ifrano, e molfrcranno ; Qui abitò il Lellìs, qui le notturne preghiere a Dio olferi- 
Ta , qui le lagrime, qui il fangue,‘qui ludò nell’orto domcllico i lunghi giorni, 
qui faticato lotto quell’ arbore fi riposò; di che perpetuo onore, e reverenza gran- 
dea que’ luoghi ne legUìrà. Ma nondimeno per altro genere di fuddisfazion non 
privata , e più efficace , per altra maniera di lantità non lolitaria , e più eccellente , 
ch’c’ non avea dapprima avvilato, era prclcritro a Cammillo di dover compiere i 
difegni del divino conliglio eterno. Il che allora otrimaniente comprcle, che da cru- 
de! piaga al di fopra del piè diritto ina Iprita oltremodo colfrcrto a partirli e l’una 
arolta e l’altra dal chioflro, in un pubblico {pedale ricoverò . -Qy ivi maraviglia fii 
a vedere, com'egli torto riguardafle amorolamente la mifera inlcrma turba, come acce- 
fq delio concepill'e di porgerle a fuo potere qualunoue aiuto, cornei rimanenti luoi 
giorni con religiofo atto magnanimo alla Mifericordia olioligafl'e. E fu quella forfè 
milericordiao limitata ne’ fuoi penlamenti , o ne’ dati foccorli mcn che larga e libera- 
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le^ Oliai parte in lei fa trorata mancare e dì cortcfia e di lofferenza e di dirittura 
c di buon zelo» cd alcun altra delle molte, che dall* Appuilolo Ca) nella Tua pigo- 
la le fono afTegnate ? qual ufìcto lafciò egli di fare il Lellis , che a medico, che a 
fervcnac , che a midritore, che a padre $’ appartencfle ? Dico (e dicol fcnza tema 
di foverchio aggradimento J niuna generazione d'uomini o poveri, od infermi e{Te> 
re fiata a lui jpalefe, alla qual egli quanto lapeva il più, e come poteva il meglio, 
non jprovvedcfTe , niuna calamità, la quale o fopraflance con avvedimenti p celli non 
hcefte lontana , o fopravvenuta con ogni lludio non riparafle . Dico ancor più am- 
piamente , niuna malagevolezza , niun termine , niun luogo aver ritenuto giammai c 
rifirctto lo fmifurato ardor , che in lui era , di recar dapertutto a tutti non che fov- 
venimento , ma piena felicità per ti fatto modo , che potendo 1' uman volere lar- 
ghillimamente vagare e diftenderlì , in Cammillo (1 trovino elTcre flati que'medeiimi 
gli fpazj della volontà , c della mifericordia . Non diafi fede a me privato, fc cioc- 
ché io dico le pubbliche tellimonianzc non raffermano nè più nè meno. Dicanlo i 
poveri di qualunque ordine, de* quali non è alcuno , che d'eflcr pafeiuto, o mefTo 
in arnefe di miglior panni faccia dimanda, dimanda io dico? anzi che ‘1 pofTa a- 
faettare , o delìderare , le cui richtelle non fien prevenute dalla follecita carità di 
Cammillo. Quella, tenera madre infìeme, e ferma difenditrice degli orfani e de' pu- 
pilli, quali prende a nutricar di fua mano, quali ne' lor diritti con forte animo 
mantiene e regge contri i rapaci infìdiatorij quella nelle prigioni intromette ogni 
dovizia di viveri per lei ad ufeio ad ufeio pubblicamente cercati,* quefla ne* viaggi 
di mare ricrea gli affaticati fchiavi, e in que'di terra gli atti rinnova del laudatif- 
lìmo Samaritano (b> inverfo i deboli pafTeggieri. Quella or prende il carico d'ali- 
mentar giornalmente .affai famiglie, alle quali ronclla condizion nonconfente lofco- 
prir mendicando k loro inopia , or colle mani pienillime all' adunata moltitudine 
Iparge incredibil quantità di moneta ; or tutta fcAevolc pet Jm Romane vie allato 
•i nobii cocchio accompagna ì Tuoi poverelli quivi entro adagiati , che quali alteri 
Tanno della lor povertà , mentre così arricchita la veggono e si onorata . Che fe al- 
cuna volta pure melconiigliante fpone a pericolo la pudicizia, {'flccome troppo più 
che bifogno non farebbe addiviene foveme } chi punte o fenza maraviglia veder la 
larghezza di Cammillo in dotare , o fenza fpavento l' intrepido zelo in vietare il pec- 
cato , onde talora a manifefla morte s’ invia P Non prima egli ha comprefe le oifb- 
ncfle vt^lie d'alquanti faldati rapitori di due giovani donne in un pubblico alber- 
go, che tutto caÙo di viriuofa ira, e per gli occhi fuori mandando accelè faville, 
s’ apre a forza l' entrata nel chiufo luogo, (i gitea con impeto in mezzo all' armi 
CMtra le dirizzate, e il fai Crocihfro opponendo agramente ripiglia i lafcivi , ct^li 
atti, colla voce, co* guardi gli fpaventa sì e difamìna , che, llandoiì coloro, la ri- 
tolta preda ne mette all’^erto e raflìcura. O carità grande! O carità ferventiffima ! 
alla quale chi difdìrà reflcre fimigliata al zelo d'un Mosè (c)pcr la religione, d* 
un Elia (dj per la giullizia, d'un Paolo (e) per la falute delle nazioni a fe com- 
meflè? Veggo, intendenti Alcoltatofi , quanto le. più volte non faccia vantaggio la 
troppo ampia materia di ragionare, quanto raffreni la già cfultante orazione c v» 
lomcrofa di fpaziare a Tuo agio le altrui vere laudi magnificando : ma egli pur fe ne 
dee tutto *1 carico al Lellis, che con faprabbondevol copia di preclarifTime azioni 
Bi* ha lafciate le fola parti dì ftorico. Quelle d'oratore m’ha tolte di mano: glorio- 
fa carico nondimeno, onde viamaggior lode gli viene e più fovrana.che da qualun- 
que eloquenriiSiBO non potrebbe riceverei Laonde e addietro lafciar mi conviene il 
grandhfimo ajuto'per lui recato alla faa patria nella mortifera care(lia,che raffliflc , e pollo 
appena toccar fenza più le maravigliole opere lue nella crudel fame di Roma , la 
qual come fu d' infinita mileria piena a riguardare , cesi è tuttavvia a ricordar 
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;ravifTima e lagrimabilc : Abbandonata negli (Iremi languire inedimabil quantità di 
virenti , e tra per lo difetto de'neceflarj fuflìdj, e per l’afprezza del freddidìmo verno venire 
a fine mireramente i quale alla debil vita cafcante procacciar vililEmi cibi ed orribili , e co- 
gli avanzi ancor frefchi di falvatica erba in falle labbra mancar tra via ; qual nelle lordure 
d' immondi luoghi giacer convolto , e mentre di foprattencre la fuggente anima fi 
Iludia con accattato calore, affrettarne col grave lezzo 1' ultima dipartenza ; altro 
non apparire ovecchè ti venga veduto, che afpetto di duolo, di lagrime, di lamen- 
ti, d'amara morte. Chi fia pertanto, che quale il graziofo Tobia (a) verfodelf^ 
poi fuo liberalmente operò nella barbara fervitft , tale a tanta e sì fatta calamità 
metta in opera i debiti argomenti , e foccorra ? Ma che parlo io di Tobia . fc il fol 
Cammillo na fuperato oggimat ogni tlcmpio c quafichc ogni fede? Non così oppor- 
tuno e bene ad uopo delle arcnofe campagne a certo tempo crefccndo TEgizian fiu- 
me fopravvanza le rive, e col pieno delle foverchie acque feendendo ne’ circollanti 
terreni fi fparge, e fi dillcnde, e s'allarga, c con ucil dimora, quanta a’fottopofU 
germogli è ricniefta, a largo frutto difpone le fperate ricolte j come la mifericor- 
dia del Lellis vinto ogni ritegno, e avanti mandandoli giumenti carichi di vettova- 
glia fi dilata per tutte le contrade affai prclfamente a fovvenir chicchefia , che mo- 
filer o' abbia ; nè perchè in alcuna povera cafa impedita trovi la pubblica entrata , 
fi rtinan egli però dall’ introdurvifì per le fìneflre : riliora i languidi , rìfcalda gli 
afiìderati, rivede gl' ignudi ; altri ne trae dalle cloache e dalle dalle, e gli ri- 
netta , e gli careggia ; difeorre a’ campi , entra nelle grotte , vifita ogni ca- 
panna , e ciafeuno lui veggendo penfa di vederfi all' incontro venire la lalutc e la 
vita; ultimamente raccolta inficme grandilTiroa turba di miferabtli, egl'in mezzo lie- 
to e fedante all'alta Roma fi riconduce, la qual non vide mai per quel ch'io ere. 
da con tanta maraviglia o i ritorni de' viuoriofi Duci , o de' fuperbi Cefari i trionfi 
menati fui Campidoglio. Or qui è da domandare, poiché può parere troppo fuori 
d'ogni codume , onde a lui veniffe fatto d'accogliere tante fomme e così fini furati 

f irovvedimenti? Attendete, Afcoltatori , ciocché non fenza cagione fi cerca , ed io 
bn predo a farvi palefe , comecché ciafeuno il polla leggermente edimare , che fap- 
pia, quanto valevo) fia a commuover le nienti degli uomini 1' opinione e J’ immagi- 
ne d’ un’ eccellente virtù. E non fu egli fempre il nome del Lellis appo i fovrani e 
grinferior Principi della Chiefa e ricchi Signori grandiflìmo, che là del continuo 
miravano , dove il maravigliofo lume delle iantitlime azioni di lui rifplendeva , e sì 
lui vedeano tutto riguardante al fommo fine., che pel fommo fine tutto fi faceva , 
come 1* Appodolo ( b ) , ed ogni cofa degli uomini ? cosi umile in fe , così affidato 
In colui, il qual è chiamato Cc), ed è vivo fonte doviziofiffimo d'ogni mifericor- 
dia (d ) , che niuna cofa dura riputava e malagevole ad efeguire col cclediale con- 
forto; piacevole oltremodo fuori di fe inverfo tutti ; quanto nel fuo patir lieto, tan- 
to nell’altrui dolorofo; quanto godente di fpogliar ft fino de' vedimenti, tanto de- 
fiderofo di molto avere per far, fe elTer poteffe, non agiati, ma ricchi ifuoi poveri; 
e chi avrebbe a sì fatto chieditorc difdctti i cercati fuffidijéMa quanta fiamma de- 
ilava negli afcoltanti animi il ferventiffimo ragionar, ch'egli fempre facea , delU 
carità tutto nei vifo accefo, ed eziandio talvolta in aria levato : amaffe ciafeuno e 
cara fi aveffe la mifericordia , la qual ricopre qualunque moltitudine di peccati (e); 
tanto preziofa cofa dimaffe i poveri , che dove prefenti non fodero , portaffe il pre- 
gio di cercargli come le gemme in ideane contrade , o di fotterra Tarargli , ficcome 
l'oro; beato edere (f) , e nel mortai periglio ficuro, e ronfortato nel Tetto del fuo 
dolore chiunque intende a lovvenire il bifognofo ; non impoverire giammai nin- 
no 
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no per molf^ largir o'i limofine anzi bel cambio fare, e oltre o^ni compara- 
zione profittevole ufura, perocché con pkciol danajo a Dio dato (b/ (i procaccia 
gii eterni te fimi ; ma per lo contrario cgual milura doverli afpctnrc i crudeli fc^.n 
Deh lungi fieno dal voliro parlare, amabil Cammillo, le afpre minacce , che affai 
vince la tenera pietà vollra gli animi quantunque inumani e ritrofi , e lutti di qua- 
lunque fiato concorron di voglia, come a rendervi tanto onore, (che non chiede- 
te) quanto alla cupidità d’un ambìziofo .♦irebbe loverchio, così ad empiervi le ca- 
ritative mani di tante fomme , quante nc voi domandate, nè un avariffimo potrebbe 
in cuor luo appetire. Ma che mi diftendo io più nell* incredibil potere di tanta ca- 
rità , quand’clla fi trovò valere preffb gl'infedeli altresì ? Perciocché da sì fatti non 
folamentc con grandilTìmo fiuporc fu riguardata c commendata con veracilfimc lo- 
di , ma oltracciò da ricchi Giudei con ampliffìmi doni non mezzanamente accrclciu- 
ta . 'O avvenimento alla Crilliana pietà gloriolo, ad illufirare il nome di Cammiilo im- 
mortale I Lodevol cofa è muover coH’elempio i domefiici j quanto più gli Ilranicri? 
Grande, c preclara opera fi fiima condurre a virtù color, che la pregiano; quanto 
più coloro, che mal la conofeono ? Malagevole e raro è 1' ottener da* Crilliani lar- 
ghezza di fovvenire a’neceffltofi membri di Crifio; malagevoliffimo non laià e ra- 
ri ffimo da'nimici ftcffì di Crifio ottenerla ? Egli mi pare a vedervi , umaniflìmi Afcol- 
tatori, che di giufiiffima ammirazione già pieni nell’ animo attendere , quali o più 
mirabili , od anche eguali alle memorate prove di così ìnufitata mifericordia poffì) 
produrre la rimanente Orazion mia . Nella qual cola nondimeno o io fono grande- 
mente errato, o quella parte di lei, che tutta fu nel dar opera agl’infermi, la qual 
già è buon tempo a le mi chiama , dee non pur efferc a chi la riguardi d’ infinita 
maraviglia cagione, ma tale ancor riputarli, che fe fi patin davanti tutti i fatti de’ 
anifcricordiofi uomini fopra noi fiati , non fieno da cfEie nò per numero, nè per 
grandezza, nè per novità agir atti del Ltllis in quello gcfwre paragonati. È in ve- 
ro quefia infra tutte egli fi prefe come fua potilTìma e lingolaie, c a quefia donò 
la fua vita sì fattamente, che per beato fi farebbe tenuto, ove dato gli forte di po- 
terla finire in uno fpcdalc , come buon loldaro .diceva , trail’ arme ,ovvcr come buon 
nocchiero in mezzo al mare. E forlcchè egli fi vide con poco fpedita voglia offe- 
rire i fuoi fervigj nella pellifcra mortalità del Piemonte , o veriin riguardo avere a 
fe nell’affificrc quando in Nola, quando in Roma agl’infetti di contagione ? ritrafs’ 
egli forfè il timido piè neirinonoazionc del Tevere, e non anzi con atto bravo fi fpin- 
fe avanti a fottrar dal pericolo i cari infermi dello fpcdale , e gli omeri fi gravò di 
pcfantifTimi carichi, e fopra winfc la piena, e dall* ingordigia dell* acque falvò gl’ 
inabili a tentare lo fcampo? Non di fiate il rattennero i ccKcnti oli, non di ver- 
no le dirotte piogge, non d’ogni tempo gli fconci modi dell’inferma turba zotichi 
uomini il più, e di natura fpiaccvolc; non il molto pregir, che altri facefle , il ri- 
chiamò gian mai dalle milcrieordiole fatiche ai rifioto, non le lunghe vigilie al ri- 
pofo, non eziandio le ardenti fe-bbri c gli acuti doloii di tì.inchi edipietra aggiun- 
ti all' antica piaga Tempre affiJua c cruda fua toimentatrice il rimoffero sì, che egl’ 
infermiifimo c avente mefiier più che altri di cura non averte' Ibltanto la mente alle 
altrui malattie, c lenza indugio fecondo *1 comandare del Savio ne' fuoi proverbi ( d ), 
a gran notte , tra un freeiuente cadere , e rilevarli penofo non fi conducerte o a may 
lagiatc caie , o a lontani fpcd.-.Ii , e gli abbandonati per le vie in ilpall* 
noti fi rccaffc . Se ad alcun viaggio fi mette , ( che è fpeifo ) iruovclo la ca- 
rità degl’ infermi ; fe caldi c teneri prieghi manda alla divina pi.tà , ( che 
è Icmpre ) per gli amati infermi gli manda , c , Vedi, Signor , dice, vedi 1 
aifl’zione del popol tuo f c ^ : Se s’induce eJ e-fi'.re oinato della l.'Ctrlotal dignità , 
dalla quale umii concetto l’htt tenuto lungarr.cnte lontano, rccavilì egli, perciocché 
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vede doverne quindi feguire più util fervi^io a'fuoi infermi, c,a fornjrfi deile pri- 
me lettere, avvegnaché già di forfè rrentaoue anni, non ìfehifa di feder tra* fanciul- 
li in una pubblica fcuola ; di che fé c venuto onore ( ed è venuto grandiflimo ) al 
Romano Collegio dcH'Ordin mio, comprendo io bene, quanto a me farebbe richie- 
flo di dovernegli render quel merito, che io poffa maggiore, le chiarHIimc geltc di 
lui in quella $t lieta opportunità celebrando. Ma che pofTo io fare , quando della fo- 
la carità del Lellis nè per me , che niente vaglio nel dire , nò ancora per tutti i 
più foicnni oratori fi verrebbe a capo agevolmente? Voi, fe v’aggrada, pcrvoiftef- 
fi , cortcli Uditori , le potete por mente nel fol celebratiflimo Romano Ibedalc ‘di 
Santofpirito , dov'ella è ufata di fare e più lunghe dimore, e prove più fcgnalatc 
Grave aft'are, che’l chiama più oltre, non coniente a Cammillo l’entrar lìcl luogo 
de’ fanti amor fuoi j prcfl'o non pertanto vi palTa a fiudio, e ne vagiieggia le care 
mura , e percntro mandavi alla sfuggita gli (guardi bramofi , e con pictofo fbfpiro 
trapalTa; tornavi però come prima egli è fpedito, e vi pon piede; ed ecco, dice', 
jl mio bel giardino; altri fi faccia di lungi, cui paja fentirc Ipiicente odore j che 
dilcttevol fragranza per me di foavidìmi fiori ! Ecco il mio tcrren paradifo ; altri 
di qui fuori fi cerchi le fue delizie; le mie fon tutte qui', c più ancor piene fareb- 
l^ono , fe i malori , onde afflitti fono i mici cari , da lor paflafTcro in quello difu- 
til corpo. ApprefTo fi fa a vifitargli ad uno ad uno, e a tutti reca conforto d’an- 
geliche parole dolcidìme c di delicati cibi e di medicine molto elquifite . Vedete co- 
me più amorofo fi moflra a’ più Ichifi, loro adagiando ne’letti di fua mano raccon- 
ci , le lorde perfone lavando con odorifere acque , gl’ incolti crini tendendo , le net- 
tate piaghe fafeiando , e niente di ciò, che di bifogno o di piacer fia , ommetten- 
do . Eccolo allato d’un moribondo; oh come ha tutto ’l fembiante di tcneridìma 
madre, che allo Rremo pericolo affiflendo d’un molto aerato figliuolo, in lui fermi 
tenente gli occhi, ne ritrae nel luo vi(o la pallidezza, gli sfinimenti , le pene, e a" 
gemiti di lui dolorofamcnte ri Iponde co’ fuoi , c mentre il gelido iudor tergendo tutta gli 
t fopra a raccoglierne il fucgitivo fpirito, per poco in un colla parte di fe più cara non 
vienmeno e fi muore. Vegga non altrimenti il voltodel Lellis chi vuol Caper la gr.ivcz- 
za e l’affanno di color, che fono fui terminare. Qui qui il vegga , el’afcolti, men- 
are tuttofili atto di reverenza, a capo (coperto, ginocchione fi fia davanti a tale , chefor- 
ic fi lagna de’ fuoi dolori; Anima mia, gli dice, che far pofs’io in vollro fcrvigio j 
c ih uno ftante follcvatofi alquanto da terra, colla man (ofpcfj nel porgere il cibo 
.fenaa nè rifpondere a chi’I dimanda, nè lentie chi Io l'cnotc , Signor mio, aggiu 
gne, delle mie colpe perdono. O cofa flupendillima , c in tutte le memorie* della 
Klifcricordia del tutto inaudita ! Sia pur cniarillìmo il nome d’un Gregorio, il qua- 
le a’ poveri compartì tutto ’l rimafo della fua fuppellcttilc abbia eterna fama un 
Paolino, che di vender fcfielTo a volgar prezzo non dubitò per rifcuotcre altrui dal- 
la mifera fervitù fia portato infino al culo con fomme lodi un Martino, che rico- 
perta avendo la nudità d’ur. mendico trovò d’aver rivcliita la perfona medefima di 
Gefuctifto; chiamifi a grande onore da tutte le lingue Limoliniere un Giovanni, cheufe* 
era di chiamare i poveri per modo onorevole luoi Signori: ma pcrtuttociò chirav- 
vilalTe in loro Iddio ItefTo così , come il Lellis moflrò di lare, chi ne apparilfc inva- 
ghito, chi lor com’a DicrchicdclTe perdon dc^pcccati, chi dinanzi loro a ndalTc rapito 
in cflafi , non ho ancora udito , nè letto ne’ lacri Annali. Qiiello quefto èilfommo 
della perfezione, a cui abbia potuto infino ad or pervenire mifcricordia d’ uomo , 
nè sò io vedere qual vantaggio le fi pofladare ne’ tempi avvenire. Non bifogna però 
ch’io rammenti o il rcggimtnio per lui rinunziato ocH’ Ordin fuo , acciocché niuna 
.cofa dillrarrc il pottITc dalla cura degli fptdali ; quantunque a ben cllimarc il reggimen- 
to fuo altro non lolTc flato ■ che una continovata cura vigilantiflima de’ poveri e 
degl' infermi; o gli fconci c gli abufi tolti dagli fpedalì , o la negligenza ammenda- 
ta 
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ta de’ preiiolati ferventi , o il concorfo non dico d’onorati cittadini e di nobili Sinori 
tratti dairefempio e dal parlare del Lellis a fervire a' malati , ma di gentildonne 
primarie altresì malgrado della ritroiìa lor naturale; tacciaG pure ogni altracofa , e 
tanto folamente fi ridica ; Cammillo va in eftaiì davanti a* poveri infermi ; Cammil* 
lo chiede lor perdonanza degli antichi Tuoi falli. <^ie(io nc mai fi taceri da’ pode- 
ri più rimoti , e mentre s’ avri in pregio la mifericordia , da tutte le memorie di 
tutti i fccoli iàrà con iirmortal grido magnificato : Dinanzi agl' infermi era levato 
in eflafì il 'Lellis, e lor domandava come a Dio perdon de’ peccati. £ da audio fo- 
. lo non fari agevole a chicchera l'argomentar la grandezza degli fpiritituali aj’uti , 
che ne procedettero alle anime di que'medefimi , de' quali, dicafi pure, e’ fi mo- 
llrava così perduto, e l’ eterna falute de’ quali c’ rimirava come temine di tante fa- 
tiche f Parlino i foli fpcdali , che vidcr per lui ritornata la free^uennzt , 1’ onore , 
l’opportuni nel minillrare i falutiferi Sagramenti , i rozzi uomini ammeilrati nelle 
verità necelfarie, t viziofi, e o non mai, o non ben confeflati dal poderofilSmo ra- 
gionar i lui commofii a dolorofa detellazione delle loro malvagità , barbari Mao- 
mettani , ed odinati eretici , quanti in quegli alberghi della Cattolica carità a gran 
lor ventura fi ripararono, fatti dal Lellis accorger de* loro errori , e alla'vita di gra- 
zia rinascere nel morire; tutti i timidi radìcurati nell' ultimo afpro conflitto(a) 
co’ modri infernali avvegnaché rugghianti e preparati alla preda . Laonde egli a buo- 
na equità riputava, e ancor dir loliva, avere i Minidri degl' Infermi le loro Indie 
negli (pedali. £ comecché modradc le Tue in Roma edere fpezialmente ridrette.non 
è però, phe in altre affai e molto rimote regioni non valicadrro i penficri della fua 
carità: penrò alle galee di Napoli occupate da malor contagiofo , pensò agli efer- 
citi d’ Ungheria e di Croazia , pensò agii fidali della Sicilia , c di Mantova , e di 
Ferrara, e di Milano, e di Genova, e di Bologna; e a te ancora e a’ tuoi infermi 
con amorofo affetto pensò , Ferenze bella e gentile • Ma è da diminuire oggiraai 
la gloria di tanta mifericordia, poiché come non é convenevole, che dalla notlra 
Prazion le fi tolga la fua e propria , così non fi vuole attribuirle 1' altrui . Impe- 
rocché ficcome neH'ricquiflata vittoria non deefi tu.ta la lode donare al capitano, 
ma molto n’ é da potrpartìre alla virtù dcToldati e agli ajuti degli amici e all* op- 
TOrtunità de' luoghi, molto ancora quali per fuo diritto ne fi prende una certa ee- 
nderabil ventura ; per fimil gutfa delle immortali opere di Cammillo vi fono altri 
zffai partecipi e compagni , que’ chiari fpiriti , io dico , che a lui s* aggiunfero in re- 
ligiola comunanza con foicnne voto di conlccrare alla Criliiana carità le magnani- 
me vite loro. £ del lor valore e de’ meriti loro, che tanti furono, quanti dalla per- 
petua fama non fanti mai agguagliati, lì tacerà; il nome e le lodi folamente del 
Lellis rifuneranno? Altro non ci vien fatto, Uditori, che produr nuove cagioni di 
far maggiore la già concetta ammirazione, mentre cerchiamo di menomarla . Chi ne- 
gar puote, grandidima effer la gloria racceltafi da’ figliuoli dello fpirito di Cammil- 
lo f Uomini della mifericordia, come par che di lor 1’ Ecclefiaftico ( h) profetafle, 
le cui caritative azioni non venner mai meno, e i prodotti beni fiorifeono tuttavia 
g fioriranno, mentreché il mondo goderà della fantg eredità da edì lafciata ne' lor 
nipoti; uomini gucrniri d’animo invitto, e armati fol della Croce lor pregiatidima 
inftgna , nati a rrnder le morti altrui foavi e beate , e a mettere ad ognora in av- 
ventura le propie vite in mezzo alle peflilcnze e a'morbi d'ogni maniera - O belle 
e chiare e gii.iiofe memorie loro, che di cotai vittime volontarie piene fon tutte- 
quaute e acuirne I Voi fleffi , riguardcvoli Cittadini, liete pur tutto '1 giorno tcfli- 
monj dell’ incomparabile lor carità, e veduto avete con quanta prontezza e con 
quanto difagio fi fien trovati ad adìflere all’cflreme ore de’vnflri vecchi padri, del- 
le amate mogli, de' dolci figliuoli, non da altra mercede eccitati, che da fpcranza 
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<!ì fcorgcrli dirittamente alla beatitudine fempitema . Che fe ciafenno aver dee 
carillìmi i genitori , wrocchè per effi del vitale fpirito gode, e della foavità di que. 
ft’alma lucè natia; le dee faper grado a chi le domeftichc facoltà gli mantiene ed 
accrefee, non farà egli quali inhnito il merito, che render fi conviene a coloro , 
o, i quali cotanto fi faticano di donarne a lor potere 1’ eternai vira e’ ccle- 
ftiali tefori f Perlaqualcofa loro abbiate in pregio, o Cittadini, loro amate, e col- 
le vodrc fbftanae ancora il lor numero moltiplicando, alla verace utilità provvede- 
dete di quell* amplilTima Patria . Io già non per elfi , ma per voi parlo e per la vo. 
lira fallite ; perciocché mentre gli amici e* congiunti vi Ichiferanno , e gli afpct- 
tanti eredi forfè delia vollra morte fi rallegreranno in fetlclfi , i Miniflri de- 
gl* Infermi vi laranno dappreflb fidi compagni nel perigliofo contrailo ; e voi fe- 
lici , e per poco di vittoria ficuri , fe a così efperti combattitori le agonie 
del voflro fpirito fieno raccomandate ! Or per non andar lungi dall* intendimento , 
fate voi dcoita ragion della gloria , che di qui nc deriva a quell* uom quali di- 
vino , il quale e fu egli nella raifericordia lingolare ed egregio , ed yicrfe il fentie- 
ro ad alTailIimi altri da poter divenire della fua milericorJia prellantifiimi imitatori ; 
e giudicate quanto oltremifura Ila dell* univerfal Chiefa benemerito il Lcllìs., il qual 
con aflidue preghiere e lagrime e fangue ancora ne prodiilTe un si fatto Ordin facro, 
che in fui nafeer primiero le contradìzioni meritò dell* infernale odiaror d* ogni 
bene , gli applaufi di tutti i buoni , le commendazioni d' incliti perfonaggi , 
e in ifpezielcà dell* illuminatidìmo Filippo Neri , che pronunziò elTer opera ai- 
tutto divina ; e niente peravventura più che il ver pronunziò ; perciocché non il 
Lellis, com*io pur diceva, ma lo fleflb Figliuol d' Iddio ne fu , e ne volle elTere a- 
vuto per autor unico; il quale a Cammillo dubitante e travagliato molto nell* a- 
nimo con manifella luce apparendo , e con ambe le mani dalla Croce difgiunted’ ab- 
bracciarlo molirando,' sì il confortò con amorofo parlare ; Che c* affligge , o pufilla- 
nimo f Io larò teco;non ti rimaner dall* imprefa , che è tutta mia .Di che qual pre- 
gio e fplcndore per la memoria del Lellis e de* riligiofi Miniflri degli* Infermili può, 
non che arrecare , immaginar più Ibvrano e maggiore ? Né però a voler diritto guardare , 
quello che nella fondazione dell* Ordine fi palesò partìcolar celefle favore , meno fi 
parve nelle altre opere di Cammillo ; che anzi lui avrelle detto , ficcomtf dell* 
uomo mifericordiolb favellò il Grifollomo (») , aver fempre fervito agli Ilipendj del 
Cielo, e in lui avere il miracolofo divin potere adoperato chccchefolfe in prò della 
moltitudine bifognofa . Quale feiagura non fentì dal Lellis una virtù partire 
troppo più poderolà , che 1* umana non è ? Forfè le infermitadi ? dellf quali 
niuna n*ebbe così ritrofa , nè apoplcdìa, nè gotta, nè ulcere, nè cccià , che, a 
Cammillo piacendo , torto in volta non fi metefle ? La fame forfè ? che mal Aio 
grado vide le vivande crefeiute in Tulle mente fubitamente ,e ne* granaj e nc* campi 
moltiplicate le ricolte, e, come già nel convito di Cana( b) , 1* acqua tramutata in n- 
nillimovino. Forfè i naufragi f ma da Meflina a Napoli , e da Napoli a Genova, e da 
' Genova a Roma navigando non quietò egli il mar fortunofo e le fòperchianti tem- 
pcrte ? Le mortali cadute fott*alte rovine, che ad affai manovali mercè di lui fiir 
lenza oltraggio, o l*infc(lagion dc*demonj, che al primo fuo comandare dier luogo? 
A quinti non apportò egli conforto e falutc o con trovarli prefente ad un'ora in 
luoghi iVariati , o con predire non afpettati avvenimenti , o con fare aperti gli oc- 
culti penficri altrui e i più dementicati fegrcti dell* anima , fino a Icrivere 
punt.iimcirtc ad una ad una le colpe di tal peccatrice , che tutta fmarriti 
era per lo gran numero? Laonde altri rtupifea , che Iddio tanta cura di lui fi pren- 
dclTe, or con lupcrne voci ritracndolo da evidenti pericoli, or dall* alto fecondo l'an- 
tica promeffa mandando Angioli prerti a camparlo da altillimi prccipizj : ccr- 
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to intendeva di confcrvare al mondo, dopo avcrnelo oltre l'uman ufo per madre 
Rerile e già grave d’ anni donato , un folennidimo efempio di mircricordia da nìua 
termine limitata , ned etiandio dalle umane leggi ccmprcfa ; un uomo, che in> 
teri quarant’ anni apprcflb la converdone tra continove infermità c travagli c difa* 
gi tutto vivclfe a follevamento degli altrui diligi e travagli e delle non Tue infermi* 
tà, nè altra pena nel non dover più vivere avclTe, che di lafciare non le gran corti 
c gli altri palagi, ma gli angudi ricetti e* portici de'fuoi poverelli, ma gli umili 
letti de'fuoi infermi . Deh chi potè fenta tenere lagrime veder 1' amorofo vecchio, 
allorché, chiaramente antiveduta l'ultima ora Aia, portato elTer volle nell' amitillìmo 
Archifpedale Romano, e retto full' altrui braccia condurA intorno intorno a ciafeun let. 
to a prender l'eArema licenza; colla qual tornatoA , e tutto già volto col ragionare 
alla divina mifericordia in mezzo a bella luce lietamente pallàre , mentre le vie e 
le cafe e gli ^dali con voci dolenti richiamavano il comun Padre; e/ il vinto iuo 
nimico Aeflb forzatamente per lingua d’un energumeno pubblicava, lui elTere ad alto 
falito fenza dimora , c pervenuto agli eterni fplcndori . Già , acciocché l' Orazione là, 
onde A mode , ritorni , fe niuna cola , Acrome dapprima A dichiarò , o ad efpiare il 
peccato , o ad afeendere al altidimo grado di fantità quel ^ale , che la mì- 
fericordia ; voi vedete , difereti Uditori , qual giudizio Aa da fare di Cam- 
inillo di Lcllis . Vi parrà egli ora incredibile a fentire , ch'egli tutti i fembian* 
ti prendefle dell'innocenza per modo , che appartener gli potefse in qualche manie- 
ra il concetto del falmo (b); Si cercherà l'antico peccar di lui, nè orma o fegnale 
ne apparirà ? che poi non pur lieve colpa non commettefTe avvifatamente , ma per Aio 
dire più in abbominio l' avefse , che avuto non avrebbe il minuto laceramento di tut- 
ti i membri P che di fe fenza volere, come delle Aie viAoni l'AtxiAolo fc^ , a con- 
feflàr A recaffe d'avere tal conofeiuto, che per lo fpazio di forfè tre nt* anni da niu- 
na immagine od ombra d' impurità non ebbe mai noja r c l» fi nalmente Cammillo di 
Lellisgià ne'prim'annj fpregiatore d'iddio, non curante di fe , oltraggiatore del prof- 
Amo non potefTe nè a Dio dare più ampia foddisfazione , nè a fe procacciare più ak 
ti meriti, nè al proflimo più memorandi fervigj e ajuti e fovvenimenti predare P Io 
pertanto piacevolmente immaginando fon d'avvifo, che come prima il Lcllis da que. 
fi' ombre falito apparve nella divina luce, tutti ftfloA torto incontro gli follerò i già 
poveri ed infermi , or eccelli Signori e perfonaggi beati , c a lui veracillìmc grazie 
rendendo, e della lor beatitudine autor chiamandolo, alto a gara levato in eminente 
leggio di giuria lo collocalTero davanti all'eterno Sole ; e credo io fenza fallo, che 
con rirpovato giubbilo i decreti fentiflero del Vaticano, onde a Cammillo non ha guari 
fur conceduti i ben meritati onor fovrani , e con folenne rito dedicali gli altari; c 
forfè ancora A rallegrano un'altra volta noi qui vagendo adunati a ferteggiarne i 
nuovi onori, c celebrarne gli antichi meriti glorioArtimi . 11 che in grandilAmo frut- 
to di noi altresì tornerà, le inficme inAeme con abbondanti opere di Crirtiana carità 
fecondo la nurtra condizionf ci ftudierem d' imitarlo; e a lui divotamente fuppliche- 
remo, che noi in quello mortai corfo travagliati cd afflitti riguardi dal cielo beni- 
gnamente, e, come in ogni parte largamente gli dilTufe vivendo, e apprelTo la mor- 
te, e tuttavia gli diffonde, faccia pietofo a noi pervenire i falutifcri raggi della fua 
beneAccntillIma Mifericordia. Ho detto. 
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ORAZIONE 

IN LODE DEL 

ALESSANDRO SAULI 

Recitata nella Solennità della Beatificazione . 

Uella nuova grandezza, che ad AlefTandro Sauli Vefeovo d’ Aleria in 
prima , c poi di Pavia non pur dalla nobiliflima , Congregazion di 
S. Paolo , ma da tutto ‘1 Regolar Chericato , ma dal lantiffìmo Ordi- 
dine de* Vefeovi , ma dall' univerfal Chiefa era defìderata oltremodo , 
e con ardenti voti follcccitata ; or che peri* immorrai benefìzio di BE- 
NEDETTO QUARTÓDECIMO ottimo Pontefice e fapien- 
tiflimo colla reverenda autorità de* facrofanti Riti gliela veggiam data e 
conceduta , meritamente gli animi noflri riempie d' inufìtata allegrezza , e noi tmefla ne 
celebriamo giocondidìma iefia, ed efultiamo. Imperocché ha .il numero de* Beati in 
cielo accrefeiuto e degli altari in terra Colui , il qual , mentre vifle , le Appofloliche 
orme feguendo di Paolo ( a ) , a molti uomini la celeflial beatitudine procacciò , c di 
gran Sacerdote il graviflimo ufizio adempiendo (b), qual novel Simone fìgliuol d* 
Onia , del Tempio Tanto d* Iddio 1* onor debito riparò , e (labili convenevolmente . 

E certo io tuttaquanta in me Tentirei la letizia di coti fauflo avvenimento , fe fopra- 
flar non mi vedelS il non leggier carico di dovere in atto pubblico, e a quella frequen- 
za d* afcoltatori per gentilezza di fangue e per ogni maniera di lettere e di virtudl 
ornatillimi le tante e coti rare eccellenze predicare e commendare di quello beatilC- 
mo Uomo e divino; perciocché né alla dignità di quello luogo può in niuna guifa 
rifpondere 1* umiltà della mia Orazione, ne alla grandezza del (oggetto la debolezza 
de* miei concetti; né la feurità del mio ingegno allo Tplendore di tanta celebrità . 

Ma bene incontra , che già da due dicitori più valenti affai , che io non fono , ( co- 
mecché ciò ancora rendami più Imalagevole queRo eflremo luogo di ragionare} con 
(ingoiare eloquenza e con manifeda approbazione di tutti (iafi a quanto era richiedo 
foddisfatto debitamente } e la propoda materia (ia tale altresì , che a ninno Quantun- 
que povero di facondia dopo elTerfene eziandio molto e da molti detto potrebbe non 
avanzar che dire. Nè tuttavia d* alcuna delle varie idee, le quali in leggendo i glo- 
riofi fatti e magnanimi d* AlefTandro vennero a formarli nella mìa mente, intendo io 
di valermi nel prefente ragionamento , ma di quella fola produrre in mezzo sì coro- 
munc c magnifica e vantaggiata , ond* ei già fu dall* ampia ifola della Corfìca , ed è 
oggimai da tutte le nazioni, da tutte le genti, da tutto *1 pepol Cridiano grande 
Appodollo e reputato, e a grand* onor nominato ; nel qual minidero non è facile 
ad edimare, fe maggiore (i trovi cfTere data e più commendabile o la virtù di lui, 
o la felicità «quella nel divifaree imprendere di grandilfime cofe, queda nel condur- 
le a compimento e perfezione: certo e coll* inaudita virtù e Colia maravigliofa felici- 
tà inaudito e nuravigliofo recò frutto a* popoli, vantaggio alla Chiefa, e i fupremi 
onori perfe medefimo meritò, che al facro fedeggiare di quedi giorni han dato luo- 
go e iictidìma opportunità. 

Egli è a me ben noto, virtuofi Afcoltatori, che la vera virtù fodanzialmente non 
è, come i volgari penfano, Taver mede in atto lodevoli cofe e grandi, e i gonerofi 
(xnfamenti recati a lieto fine comecchefia , ma , fecondochè è creder de* faggi , é po- 
lla nel determinato e rodante affetto, e nel predo edefpedito voler ciò feguire e a- .. 
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doperare, che da diritta ragione e da fovrana legge è prefcritto; conciofiachè egli 
avvenga adai volte, che o per avverlità de' tempi, o per tnilvagità degli uomini, 
o per qual altro fi Ila incontro venga meno di bramato riufeimento . Ma nonper- 
tanto, avvegnaché ciò Ha lenza colpa della virtù, la qual nella Tua cofeienza ri- 
pofa , è da deiiderar grandemente , che al ben provvedere c intraprciaddcre fia 
divinatneute aggiunta la felicicità dell* efeguirc $ perciiKchc il vedere i Tuoi precla- 
ri conligli aver l'infefo eflctto , e a molti la loro utilità pervenire, è all'uum vir- 
tuofo d^oncflidlmo piacer* cagione. £ quanto più grandi , e‘l bene di molti più ri- 
fguardanti fon le cole trattate e ad elccuzionc mandate , tanto è la virtù più chiara • 
e più memorabile la felicità riputata. Già che cola più pregiata, dice Gregorio fa) 
o più giovevole, che il porgere ajuto a'mifcri, rilevare i caduti, liberar da' perico- 
li; donar ia falute, avervi finalmente afiailfimi , che da te ricoconolcan la quiete, la 
pietà , la religione , e tutto lo fiato loro f II prendere a far quelle cofe è di fomma 
virtù ; il compiere è di mirabile felicità , e di tal uom , che creda la vita fua meno 
a fe , che a tutte le parti del pubblico bene appartenere . £ quella nè più nè meno 
dico cITere fiata la condizione a degnata al vivere d* Alcllandro Sauli ; e la prcllan- 
tillìma lode del fuo Appollolato; poiché colla feorta d* incomparabil virtù polo 1 * ani- 
mo a fare Icgnalatidime opere a gran prò di tali, che oltre a qualunque .altri ne ab- 
bifognavano, eie mcdelime recò ad efietto colla compagnia d' una certa inaudita pro- 
fpcrità . O acerba e crudel ricordazione del miferrillimo fiato , a che per lo difetto 
del neccITario coltivamento era la Corlica a quella llagion divenuta ! innorridifee e 
fugge l'animo a rimembrare l'univcrfal perturbazione, gli abbomincvoli vìzj , glia- 
troci fatti , le fuperftizioni , i facrileg) , e tutte le umane e divine cole fconriamentc 
confufe , manoraeflc, violate. Pieno era il popolo, pieni gli eccleliaftici d’ignoranza e 
di caligine nella dottrina, nelle cerimonie, nc’ millcrj della fantilTìma Religione, 
pieno ogni cola, di. licenza Be'cofiuiai , di fconventvoUzza oc! <»atriinoni , di folitu- 
dine ne’ Unti luoghi quali già cadcvoli e malficuri , quali a' profani fervigj trafmuta- 
ti . Oliai iamiglia non era lacerata da intefiine dikordie , qual cafa non involta in 
mortalillime nimifiadi , qual via non bagnatadi popolar fanguc c civile? Tutto a fu- 
rore e coll'arme fenza fcrvare alcun noodo, nè ordine, nè mifura fi difiiniva ; nìun 
male tra sì grande , che i pochi buoni non tcmellero , che i molti malvagi non proccuraC. 
fero. Oi che chi può comprendere quanta noja e quanto dolore portalTc nell'animo 
il zelantilllmo Pio Qu.into, e quanto intentamente dall’alto folio Pontificale rnandaf- 
fe intorno intorno gli fguardi della jpaternal cura a ricercare ovecchelòHè il prode, 
il forte, e'I più acconcio a dover elTcre il riparo dell' infortunata ifola dellìnato ? £a 
oh avelie pur egli tanta copia d’uomini rari ed eccellenti trovata, che dilKcil fofle 
il deliberare, a cui Jpezialmente sì fatta imprefa fi dovclfe commetterei Ma d’ogni 
tempo è fiata affai abbondcvol la mclfe, e icario il numero de’ .mietitori (b) ; laon- 
de guari non ebbe il Santo Padre a dubitar della lecita. Vuol egli tale, che non 
pur fia ornato di quelle doti, le quali nelle Tue pillole annoverate d^a Paolo fc) mol- 
te e grandi a Vefeovo, e gran Vefeovo fon richiefie , ma oltracciò di quelle più in- 
folitc ed eminenti, le quali da Gefucr ilio nel fuo vangelo (d) ad Appoltolo, c gran- 
de Appoftolo fono aflegnate . Arde altri di zcl fervente, ma non è temperato altresì 
da prudenza, di tutti gli abiti virtuofi regola , guida , e mifura r altri è tenuto per 
da molto in dottrina , ma non è egualtrente in religione lodato ; quegli è 
giufio , ma non piacevole 5 quegli è mifericordiofo ; ma non paziente . S’ av- 
vien nel fuo riguardare al celebratillimo Borromei , nel cui animo llabil feg- 
gio ha locato ogni clìmia virtù ; ma oh Dio ! e come privarne il fuo Milano ? 
£'non nel priva nò ; ma in Milano medefimo in una vivace immagine, in un fc- 
dcl miniitro di lui fi viene incontrato in grande acconcio del fuo intendimento. 
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^ede Aledàndro SauH , io dico , nel qual folo e acccfo zelo riluce cong funto a roa- 
“vigliofa prudenza , e dottrina a rcHuione , e giulHzia a piacevolezza , e mifcricor- 
°’a a pazienza, c ogni dovizia di rari^limi beni , e tutti glioma menti dciranimoin uno 
*°pra ’l naturai coflume adunati . Tal finalmente lo fcorge , qual non da incerto giudizio, 
'^a da determinato configlio, non da volgare indullria , ma da celefie fapienza, non 
dagli uomini , ma da Dio par che fia al maggior uopo della Corfica c fatto e com- 
pollo e difegnato . Gii del valor del Sauli chiarilfima fama Tuona per le contrade 
di Milano e di Pavia , e delle virtù di lui è Tparfo il grido $l e per tal modo , che , 
come le cole divolgatillime fanno , alle orecchie fon pervenute della Corte Ro- 
mana . V* è chi rammenta , come manifellu da' prim' anni apparilTe avere A- 
leflandro in forte avuta quell’ anima buona , che fu il primier' dono da Dio 
largito al picciolo Salomone fa)i laonde niun de’ difetti , cne propj* pur fono della 
fanciullezza e quali dicevoli, non ebbe in lui luogo giammai. V’c cni ricorda 1 ’ e. 
gregia nobiltà, cui con dilpregiarla egli aggiunic nuova luce più bella. V'ha chi 
predica la piirifiìma innocenza, la qual come caro unico fiore cuflodi egli cosi, che 
lenza danno del bel candore fu fol veduta leggiadramente arroflàre , ove alcuno , che 
radidimo era, mandalTe fuor voce, o atto facclTe men convenevole: ma come non 
dovea effere immacolata , le con ifpezial dono l'avea polla in mano alla verginal 
Madre degl’ innocenti j fe non era che mai allentalTe il rigido freno a’ fenfi 5 fe , 
qual da afpra fiepe l'orto della divina Spofa era guardato e chiufo (b^, egli con 
alTiduo rigor di lunghi digiuni , di brievi fonni e difagiati , di fanguigne flagellazio- 
ni difendea la bellezza dell' animo , e vantaggiava ? Chi della tenera divozione , che 
«r dal cuore al vifo faliva con dolce fiamma , ora in foavi lagrime fciolto allo {Ire- 
mo languire il recava; chi della (ingoiare umiltà, per cui amore egli difle d’ aver 
r ombre del chiollro , e del chioflro i più dimenticati luoghi ed olcuri bramofamen- 
te cercati c avuti cari: chi della (aera Icienza , quanta fi conveniva , che in colui 
folTc, il qual dell* .alte divine cofe era flato valentillimo (ponitore ; chi della prefiif- 
fima ubbidienza , chi della pietade inverfo i poveri , chi della fermezza d’ animo e 
dirittura e lealtà tiene maravigliando ragionamento. Le quali virtù fe alcuno eftinu 
non efler gran fatto da riguardare in un Appofiolo , egli è affai dal ver lontano . 
Imperocché' come pottà colui ripigliare gli Iconci coflumi del popolo e ammenda- 
re , che in quel medefìmo abbia da poter elfere c ripigliato quandochefia e ammen- 
dato ? Fa a ItllelTo fevcra legge d’innocenza, di continenza, c di qualfivoglia virtù 
chiunque prende a dar leggi del virtuofamentc operare j nè è in vcrun modo da 
com(x>rcarc , che cjual è pollo a dover giudicare nell’ altrui caufa , non giudichi fe 
in prima e raffreni. Certo 1 Appofiolo delle genti (c) ponea follccita cura di non 
offendere in quantunque menoma cola gli occhi deboli , che in lui rifguardavane , 
acciocché non folTe vituperato il fuo iiiinifierio , e avuto a vile. Benché a vero di- 
re non erano le sì fatte qualità , che nel Sauli fi celebravano il più ; ma d’ altre' 
fovranc c magnanime azioni fuc era appo i diritti (limatori del valor vero viemaggio-' 
re r ammirazione, e più fovente il ragionare.Perciocchè con quante lodi toglievano infi- 
no al ciclo, quantunque volte di quel memorandiflìmo atto venivano frcoficITt, che aflaillìme 
volte ne venivano fecomedefimi favellando, di quell’ atto memorandiflìmo, allorché tuttavia 
garzonetto d’ affai ricca roba vefiito a lieve cenno de’ non ancor fuoi Superiori alto 
levò una gran croce , e per le più popolofe vie di Milano alla pubblica piazza con* 
dotrofi, quivi, mentreehè il folto oziofo popolo a che voleffe riufeire afpetrava , 
con mirabile ardore l' eccellenza efaltò del raliitifero Legno; e la vanità fallace del 
mondo , e 1 ’ inellimabile gravità del peccare si forte percolfe , che in molti il 
pentimento e rammenda furono incontanente. Nel qual fatto qual virtù innanzi ad 
ogni altra vorremo noi ammirare ? La vittoria del gentile animo, o ‘1 difpregiQ 

delle 


(<) S»p. I. I». (t) Canr. ♦fi. («) a. Cor. »i 


M orazionipanegiriche, 

delle mondane apparenze ? Ammiri altri checché fi vuole } a me piaci anzi di 
riconofcere 1* infin d‘ allora ardentillìmo zelo dell’ altrui fpiritual falute , virtù tutu 
propria d* Appoftolo, e nel Sauli cosi folcnne, che tutte le altre vcrfo di lei parean 
effèr rivolte , lei tutte avere per principio , per regola , per foftegno , per fine . Che 
fe dalla follecita applicazione a’Iervigj del Tempio ne' più giovani anni dimoflraU 
da Samuele ( a ) potrà giudicarli dirittamente , quanto eccellente farebbe per el^ 
fere nel fupremo governo Sacerdotale j e fe dopo avere a diletto ne’ bofehi di- 
lacerati terribili orli e fmifurati lioni il paftorcllo Davidde (b) entrò in certa fpe* 
ranza di dover nel campo atterrare c mettere a morte il gigante degli orli e de’ 
lioni peravventura più fpaventevole ; non dovea egli fomigliantc giudizio farli del 
valor d’AIelTandro pollo ne' larghi campi, ove il luo zelo già fatto grande potellè 
andare a fua voglia fpaziando, fe lungi ancor dall'aringo tanto valeva, e pròve ne 
dava così gloriole? Vidcrlo apprefso con infinito vantaggio loro, e allor ne laccano ,c lie- 
ta fempremai ne faranno e dolcillìma ricordanza Pavia e Milano , dove non ebbe 
chi con più fede e fervore l'antica pietà rivocafse, nudrilse , arapliafse, e i rei co- 
llumi togliefse via > e le fparfe pubblicamente peflilenziali opinioni rilìutafse , e cofe 
tante per numero , e varie per natura , e maravigliofe per grandezza promovefse e re- 
cafse a fine. ^^Àj.^clle chiefe e nelle piazze, egli negli fpedali e nelle carceri, 
egli nelle cattedre e nelle pie da le illituite adunanze ferventemente predicando, foc- 
corfo porgendo, ammaellrando, ad ogni maniera d’uomini fi donava. Il Aio zelo fi 
comunicava a' dimellici , fi fpargeva tra gli efiranei , fi dirivava agli amici , ne 
godeano i nobili , ne profittavano i maeftrati , non era mai dinegato a' plebei , 
abbracciava non pur le menzionate Città regali , ma le caflella eziandio e’ 
borghi e le famiglie e le cafe e i particolari uomini finalmente ; fomigliantc 
cola a miraeoi fembrando , eh’ egli uno a tutti di di e di notte fi potelTe di- 
vider cosi, che a ninno mai venilTc meno. Ma degli effetti, che fegaitarono a tan- 
to zelo , lafciati da parte gli altri , che la fama rammemorava nè pochi certamen- 
te , nè lievi affai faccia tefiimonianza quella allor mondana e poi fantìfii- 

ma e d’ altre in gran numero' fantilìcatrice donna, la qual, mentrecnè nell* at- 
tento animo riceve le ponderole e veraci parole , onde AlclTandro l' immoderata li- 
cenza del femmineo vcAire biafima da alto e danna , fubitamente in fe recatali , e 
in piè levata, quivi in pien popolo or uno or altro fregio con bella ira fi toglie 
dalla perfona , e le ben colte chiome feompone e gualla , e tutta umile c difadornz 
fi ricoglie in parte, ove la chiamano i nuovi fuoi proponimenti . Nè d’ infati- 
cabile folamcnte e d* efficace era nel Sauli si fatto ardor commendato ; ma di 
lineerò altresì e di magnanimo , ma di faggio e difereto , ma di deliro 
ed accorto, edi conforme finalmente al perfettiffimo mezzo della virtù. Perlaqualcofa 
chi potrebbe con parole agguagliare raltiffima lliina in che egli venne, lafciamo Ila- 
re apprelTo il popolo e i primicr ordini di nobiltà, ma prelTo a’ più chiari lumi e or- 
namenti di quel tempo, com'era un Panigarola, come un Carlo Borromei , come un 
Niccolò Sfondrati , quegli che dappoi nclfa Sedia Romana Gregorio il Quartodecimo 
fu nomato? E '1 Borromei fcgnatamentc ebbclo in luogo di fuomacftro nel dire, e per 
reggittore deH'anima il fi prefe , e nelle gravi cure dell* ampliffima diocefi Tua e della 
facra Inquifizione tennelofipcr fido conlìgliatorc e compagno. Il che chi non intende di 
quanta autorità foflc a rcnciere vieppiù pregiabile la virtù d’ Aleflandro ? Eppur v’ ha 
cola in cotal genere anco più nuova, che l'antidetu non è, e difufata, e che a me 
ne paja, davant mai non udita. Perciocché cotanto era eziandio entro le domdliche 
mura rifplendente la fantità del Sauli , che i fapientiffimt Padri della Congregazione, 
niun dilcrepante , a lor Capo rdelTero c Generale appena aggiunto al trentatreefimo 
anno dell’ età fua . La qual cola, fe vuoili rifguardo avere ( che fi vuol lenza fallo ) a’ 
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molti , che auella (lefTa adunanza componevano, e per ta fperienza di lunehi governi, 
e per leccellcnza della dottrina, e per l’autorità meno degli anni, che della regolar 
perfezione ragguardevoliflimi , dee tanto fembrare wr fé racdefìma oltre ogni umano 
iHIe maravigliófa e llupenda , che nìun’altra fi polla nè più onorevole , ne più ma- 
gnifica di lui apportare, e che in quella foia tutte le lodi e tutti i meriti di tant’uo- 
mo pajano elTcre per ogni guifa comprefì ed abbracciati. OircITuomo adunque ditan- 
ta fama e di tante virtudi adorno , quante in molt altri non fi farebbono di leggie. 
li trovate, quell’uomo già non dilpoflo a divenire, ma grande Appollolo divenuto, 
e non colla tacita opinione degli animi, ma colla paielee rifonante univcrlal voce ap- 
provato, non dovea egli a fe chiamare , e in fc fermare gli fguardi del vìgilantidìmo Pio 
V, o dovea quelli più avanti in forfè reflare , fe qual Mose aU’ollinato £giziano(a ), 
e qual Geremia all’ingrata Gerufalemme (b), e qual Giona alla feodumatidima Ni- 
nive (c^, mandar s’avefle AllcfTandro alla deiblatillima Corlica ? AlcITandro piùfper- 
to molto e addottrinato, che Mosè e Geremia e Giona non erano nel cominciamen- 
to delle imprefe loro ? Èra agevol la conjettura , era la ragion manìfdta , eran non 
ofeuri del divìn piacimento i legnali. 11 perchè quel, che oltremodo a grado gli 
era, feguendo fece chiaro d’aver eletto 1’ Uomo nato alla falvezza di quell’ ifola 
AlcITandro Sauli a Vefeovo d' Aleria, diocefì come la più valla , così la più bifo- 
gnofa. Or perchè miro io improvilamcnte fmarritto in volto e tiofpcfo, c tra di fe 
contrallantc AlcITandro? è viltà forfè, è diffidenza,^ timore? No, ch'io mi creda, 
che non lon quelle le da lui fin qui date riprove: è umiltà /che noi vorebbea tan- 
to onore veder levato. Ma egli pocodante feorgendo la minor parte avervi l’onore , c 
le più elTer fatica ecravaglìoc falutc delTanime , tolta via ogni dimora, tutto 11 mct. 
te in fui partire . £ voi , o Religiofì figliuoli , o amici , o alievi di lui tutti quanti 
piangete ? e qual uom, che la più dolce cofa fua vegga innanzi a fe dileguarli , pur 
cogli umidi occhi e co'folpiri il feguitatc? Se v' è grave, che da voi faccia partita 
il caro padre delle vodr'anime, piangete a ragione : ma quel bene , ch'egl' in voi 
ha prodotto, noi può difdìre ad altre genti, che più ne hanno mediere . Se piangen- 
do temete non forfè dalla difficoltà e gravezza dell'opera , che rafpetta. Ila per clTerc 
fbpprafatto , deh celTatc le ingiullc lagrime , quali di tanto valore non abbiate oggi- 
mai alTai notabili fpcrimenti . Dovea , dovea l'invitta virtù del Sauli efler poda 
in mezzo agli oltraggi di turbato mare, e a’rivolgimcnti di fortunofe onde, accioc- 
ché faticandoli ella di riparare al foprallante naufragio , e di provvedere al comun 
(alvamento, una certa infolita luce da quello dclTo orror di tempeda come da tene- 
bre fi procaccialTe . E ben llccomc a nocchicr valentilTimo con incredibil profperi- 
tà gli venne fatto di fchifare i circodanti pericoli , di giungnere a riva , e di non 
meno fe , che i già naufraganti popoli della Corlica condurre in licuro porto e col- 
locare . Or come potrò io la copia e grandezza di tanti fatti e colla memoria com- 
prendere, e fporre coll’ orazione , e coT lìmeo debile fodenere ? Voi chiamo e implo- 
ro , parti tutte dell' ifola , e voi tutte inileme e ciafeuna di per fe , o campagne , 
o liti,o piagge, voi, che fentidc, qual non penfato fovvenimento Alelàndro a’ 
vodri abitatori arrcccalTe , e quali memorandi trionfi del dominante vizio c’ripor- 
talle , voi , che’l vedeite , in mente mi ritornate . Non parve a voi , che in un 
con lui navigalTc la lalute , e ne’ vodri porci la felicità Iccndeflc di tutto il re- 
gno ? Q^al fu la predezza fua nel concepire, quale la cura nel porre in opera, 
quale l’agevolezza nel terminare ? Il quale fubito i fondamenti giteò fermi e Ila- 
bili , onde la Chiefa i debiti onori , e la Religione ricoveralTe la convenevole rive- 
renza . Vogle egli il primo penderò al Chericato , e i difpergitori del gregge in 
Geremia ( d) maladetti rimove e caccia , c con fevero difaminar chi chiede , e con 
benigno graziar chi’l vale, e con fovente adunare utiliffirai fyiodi , e fondar fe- 
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htinaii a nuova forma di 'vita e allo Audio della neceflarìa dottrina facra fcorge tuf-^ 
ti e dirizza . Provvede all'ignoranza del popolo 5 e già in ogni luogo fi coftuma 
Ja dichiarazione de'Criftiani dogmi . Riguarda non fenza lagrime le alHitte chic- 
fe non altramente , che il dogliofo profeta rimirava il Tempio di Sion ne’ di del 
pianto e della barbara fervitù (»): altre riAorame,e di nobili arredi le adorna; al- 
tre novellamente ne fabbrica ovunque uopo ne fìa , acciocché la moltitudine, ficcome 
afata era di fare, non lafci d'intervenire al comandato divin lacrifizio, c alla di- 
fpenfazione de' facrofanti millerj . Non dirò quanta opera egli ficclse per richiamar 
la già dimenticata ufanza de' falutifcri facramenti , non la continova applicazion Tua 
« dar pazientidimo orecchio alle confellioni del più rozzo volgo c minuto , non 
eli afsai libri con efquifito fapere per lui dettati , affinchè , dove non gli cri 
dato d' aggiungnere colla voce , coll'ampiezza del fuo zel perveniife . Ma non fi 
vogliono già trapafsare le maraviglie del fuo fofie or privato , or pubblico ragiona- 
re . Non era egli quel ne' proverbj deferitto ; Scrmon d‘ Iddio infocata , feudo di fi- 
curtà a chi fua crtdenxjL vi prtjia (b) ? Non era infieme quel dolce niel da' labbri 
Pillante della diletta Spofa (c) ? Non avea egli nel fuo dire la gravità d' un' 
Domenico , la grazia d' un Anton di Padova , la forza d' un Francciico 
Saverio raccolte in una , e derivate ? Parla Aleflandro colla poiTanza delle ra- 
gioni , parla colla tenerezza del cuore , parla colla fiamma del volto , parla colle la- 
grime, che abbondevolmente feendendo gl' interrompon la voce , e sì il fanno tra 
iofpirante , e tacito rimanere ; e nondimeno come fervidamente con quel fofpirare , 
con quel tacere e' parla ! Ma forfechò egli tace in mezzo a' tumulti foverchio timi- 
do, e riguardante i fuoi pericoli^ Udite, udite, e incominciate ad efiimarne 1' in- 
trepido animo , e gencrolò. Ardono acerbiffime nimifladi in Corte, che in due fa- 
zioni han già partiti gli abitanti d'ogni maniera ; convenutili nel giorno efeono in 
arme a campo, già imprcndon la zuffa, già lungi rifuona- dell' abbattimento il fra- 
gore . Come prima odelo il Sauli , cosi rattamente impugnato un CrocifìlTo fua ar- 
ine ufata, invano contraAanti i famigliar!, là, dov' è più calda la milchia , fi reca 
e intromette : s' aggira per ogni parte , priega , piange , rattiene , come poffa il 
più fi fatica di mitigare gli fpiriti inacerbiti t quindi piegatoli in fupplichcvole at- 
to or agli uni, or agli altri dimoflra e mette innanzi la latrata immagine del tra- 
fitto Signore ; per lui perdonino, in lui fi rimettano , a lui concedano le lor ven- 
dette, e ad elfi balli quel divin fangue , di cui hanno tuttor bruttate le mani . 
Che fe di nuovo fangue pur avete delio , ( aggiugne pietofamente ) deh fe mai al- 
cuna cofa predo di voi meritai, quefio mio vi prendete; io il peccator fono , cada 
io, e non altri per le voltr' armi fvenato; me, me , che di vivere non degno fo- 
no, ferite. Oliai chi da fubito Aupor di mente occupato li riman fenza polfa , e 
anali di lentimento fuori ; alla guifa medefima nel pieno del lor furore que' mici- 
aiali uomini pier sì fatto parlate attoniti s'arrellaao, e llupefatti ; lolio affievoliti 
fentono l'armi cader di mano, fi rimtran confuti infra di loro, e poi a gara s' in- 
chinano a rilevar di terra il fanto Vefeovo; e Ila tenerezza , fia pentimento che ’l 
faccia , fe e gli odj loro nel caro feno gittano del buon PaAore , che per la vira 
delle fue pecorelle per niente ebbe di fpor la fua vita a manifelfa morte ( d ) . O 
carità ammiranda! o fortezza! o valore! o inaudita forza di dire, di commuovere , 
di perfuadere ! E vi farà chi .1 quella comparar voglia 1' eloquenza di qualllvoglia 
degli antichi dicitori fovrani ? E le il Sauli cosi pula , e cosi parlando adopera , 
fia maraviglia , eh' egli con tanta felicità, e in sì brieve tempo compiefle ncll’lib- 
la quell’ imprefa , la qual ninno avrebbe mai penlàto poterli , 0 in poch’ anni da 
molti uomini , o da un lol uomo in molriffimì anni trarre ad cfictto ? Che bilogn« 
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pertanto ch'io faccia menzione delle licenze, de' difordinamenti , delle coHutnanze 
profane per lui annullate, poiché dal fuo parlar raffrenati vedete i più fmodati fu- 
rori , e di ragione, c di mifura niraici ? Vorrete voi da me fapere le fraudi , gli 
fcandali , le impudicizie , le beflemmie , e i malefìz] d' ogni generazione sbanditi ; 
poiché quant'egli adopcraife a tor via una nimicizia udito avete ? Amerete eh' io 
dica le fpeziali da lui praticate induflrie a reftituir la giuftizia , la fede , la conti- 
nenza, la religione: poiché è detto, quanto animofamente per rìvocarc la fola pa- 
ce e’ pattovifle la propii vita? Sebben che dico io , per la pace d’un popolo par- 
tovifle la propia vita, mentre aperto dichiara , che caro gli farebbe il morire per 
lo migliore d’un' anima fola? PerUquilcofa non v’ha orrido afpetto di patimenti , 
cui egli lietamente non fi faccia all’ incontro. Nè perché altri a fconforrarlo fi pro- 
vi colla fievolezza delle naturali forze , e co' trilli efpcrimenti di graviflìnie infcrmi- 
tadi , che non una volta , ma molte l’avean condotto agli flremi, é egli però , che 
non abbia anzi la mente a ciò , che l’ Appoftolo fcrive appartenerli ad un miniflro 
d’ Iddio , d' efler cioè chiaro efemplo notabile in qualunque genere di fofl'crenza . 
Laonde • nella celebrazione del graziofiflimo Giubbileo, c nel lutto dell’ Italica pe- 
Eilenza Aleffandro fi fa vedere in umil luogo feguitante le ordinate pubbliche pro- 
cedioni , veflito d’irfuto facco, nudo nel piè per difagevoli ed afpre vie, fili tenen- 
te gli occhi lagriraofi nel CrocìfìITo , che colle ftance mani foflicne , e a tanto a tan- 
to ad alta pietofa voce chiedente mifericordia . E chi quantunque duro , e invec- 
chiato reo di malvagidlme opere potrebbe veder tanta penitenza d’ innocentiffìmo 
uomo , e non effer di debito falutar dolore compunto ? Potrebbe alcuno , o poten- 
do vorrebbe rifiutar di fare il piacere del fuo amabil Pallore , del fuo Pallore , che 
Mr apportare, e conforto e letizia e vita all’ amato gregge non da contrarie^ di 
llagioni , non da mancanza di tetto , non da difagio di cibo -è ritenuto , ficchè per 
difcolcefi fentitri , per non ufatc balze , per falvatichi luoghi , e fieri avvolgendoli , 
e ciuando alpdtri ed erte pendici , e quando altidimi gioghi a gran fatica , e pena 
della perfona formontando , quali d’inellimabil preda foprammodo cupido , e dtfio- 
fo non procacci di giugnere dove avvifa alcuna poter ellere delle fparle , e rade fue 

pecorelle , e non Jc viliti , e non le fi flringa al feno , e non le pafea , c non le ar- 

ricchifea de’fiiperni beni c divini? Come non dee egli ottener ciò pienamente , che 
in cuor s’è pollo a benefìzio dcll’Ilola, fc negli animi, e nell’amore di rutti ha al- 
logati e benentro fermati i follegni della fua autorità, e i fondamenti del fuoAppo- 
llolato? fe ciafeun penfa d’avere nella mifericordia di lui larghiflima riiloratricc di 
tutti i mali un felice porto, e un certo ricovero aperto ognora e preparato ? Impe- 
rocché non pur ella è prclla a liberalmente foccorrere chi dimanda , ma allor più 
contenta fi mofira, qtiando al dimandar precorre, e fenza prieghi afpettare dell'op- 
portuno ajuto fovvien chicchelìa. Qual cafa , qual facro luogo, qual ricetto , o dell’ 
umana milci-ia che geme, o dell’ umana malizia eh’ è gafligata , non può ampiamen- 
te far fede degl’ infiniti foccorfì mandati dal pietofìflimo Padre ^ Non mantien egli 
del fuo il da fi: fondato feminario in Baflia ? non fa adagiare i pellegrini e d’ ali- 
menti e d’olpizio? non ha diputato tale, che fpiando vada la paovertà di coloro , 
de’quali tant’é più flrctta e miferanda , quant'è più oneflo del chieder mercede il 

rofforc? Si rammaricano i domeflici di tanta larghezza, la quale flrignc il Prelato a 

far per fc IbttililTìme fpefe; ma quelli adduce fovente in fua difefa il detto del gran 
Girolamo; Oloru i del f'e/covo il pnvvedere al povero (a) : ma la provvidenza del 
ciclo, ficcona’è ferma eflimazione, crefcegli fupernalracnte infra le roani il danaro , 
e in cafa la vettovaglia ; ma Tlfola tutta l’onoratiflimo nome gli adatta di Padre 
de’ poveri; che tutta l’Ifola due voke in gran carellia ebbe a veder maravigliando 
il Vefeovo d’Aleria con ampia mano fpargendo tutta la fua facoltà, e gli abbonde- 

C voli 
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voli provvedimenti d* oltrcmjr procacciati ricondurre la copia , e la dovìzia nel po- 
pol luo; il qual perciò privo della communc umanità fi i'arcbbe creduto , fc avelTe 
le falutcvoii perluafioni della colui voce ributtate , della cui roano lentiva le sì lar- 
ghe beneficenze e sì aniorofe. E poiché giuda 1’ avvilo di S. Ambrogio ( a ) cia- 
icun meglio fiegue i configli del benivolcnte uom , che eziandio del faggio, quant'è 
da dir, che utilmente a' Tuoi ptnfamcnti ordinafTe Altflandro quJIa (ùa benignità 
fìngolarc in tanto, che quegli, il qual per dignità i più nobili vantaggiava , parca 
che folle per agevolezza ancor agl' infimi uguale? A niuno avvegnaché d' ofeura na- 
zione è conirafiato il libero adito al cofpetto di lui , a niun difdctio lo Iporgli a 
grand'agio le lue calamità e querele; tutti accoglie, e afeoira , e abbraccia con in- 
credibile amore, e non accompagna l' affetto già con infiniti lembianii , ma la pro- 
pria anima fua fa nella fronte venire a palefarìo; di che niente fi pire oggimai co- 
sì popolare, com’è il nome del Sauli, niente per sì fatta gtiifa a tutti caro c a gra- 
do , come i voleri fono e'dtlideri del Sauli. Ma nelle ingiurie fuc e negli oltraggi, 
i quali non parca dover cfl'crc agevole ad avvenire a cui troppo era malagevole non 
amare, dimodra egli forfè turbazion d’animo , o voglia alcuna vendicatrice ? anzi 
di fe innamora chiunque ftniprtmai piacevole il mira e manfueto, e tranquillo; an- 
zi dà opera a far che feampi quel temerario, che con facrilega gittata di falfo s’.it- 
lentò di violar la veneranda perfona di lui, comecché il colpo addebolito da man fu- 
{Hrna, venifle (oltanto a lievemente fcgnarlo in vifo ; ed io non lo , le tanta ufaflé 
manfuctiidine verfo il Ilio Semei il manlucto Davidde (b^ . Che fe alcuna volta 
prende pure il fembiante di riprinfore, c nell’ onte della Cliiela 1' autorità contrap- 
ponendo , fcomunica un principale uom d'arme della facra Immunità Ipregiatorc , c 
nel riprendere non dimentica la dolcezza de’ modi piacevoli , e nel punire fa dubi- 
tar , le quivi ancora o più giudo lia , o più clemente; certo fa rutti chiari , lui non 
aver 1' animo altro che alla curazione , e alla profperità del fuo gregge . Già di 
quanta maraviglia è in lui veder l’ intima congiunzione dell* anima amante col aivin 
l^cne, e la fublime contemplazione , non dico nella religiofa annovai folitudine fua 
d’alquanti di, ma nncor in mezzo agli drcpiti , c a’fopravvcgncnti affari non in- 
reriotta; fcorgerc i lucidi raggi di beatillìma carità , clic ad ora ad ora fuor ne 
trafpajino , c gli cliatici levamenti del corpo quali fciolto da tutte le qualiradi uma- 
ne , e i dolcidimi dniggimrnti nella cotidiana olferta divina all’ altare ; udir final- 
mente fovrellb lui i celciliali concenti , mentrechc manda a Dio fue ferventi pre- 
ghiere! Sono i miracoli quali nccelTario fornimento d’ appodolico uficio riputati ; 
nè prima il divino Maedro li dilpofe a far ritorno al fen paterno, che nonneavcC 
le t magnanimi fpargitori della fua dottrina ottimamente guerniti , avvifando non 
enervi pcravvcntura più valido mezzo ad operare la converlìon delle genti . Di mi- 
racoli farà dato sfornito l'Appodolo della Corlica , o de’ miracoli fi farà egli men 
che faggiamentc (crvito per la profpera riufeita delle cure fuc nella falute de’ popo- 
li a fc fidati , fc d’ ogni guifa fc ne contano per lui modrari , c da luì in tanto 
avuti cari, quanto ali’ utilità c allo fcampo de' popoli riguardavano? Pìaccgli , che 
da quel corpo fi diparta il demonio tormentatore, c in quello fi rimanga quieto e 
frenato ; e da quel fi difpane , e in quello s’ acqueta . Piacegli or che dall' aere 
li dileguino gli accolti nembi , or che a ridorar gli arfì campi dìfccnda la delìata 
pioggia / c quella dilccnde , e que' fi dileguano todamente . Faccia pure a fua vo- 
glia aitilTìmi i mari furiofo vento , ìmpcrverfino le tempede , ficn^àticatc le navi ; 
al comandar del Salili tutto tìa fedato c ficuro . Cada altri fvcnturatamcntc da fpa- 
ventola balza ; nocevol non fia per voler del Sauli la caduta . Chi fa dire e i tu- 
multi placati con brieve orazione, e gli adempiuti prcdicimenti dì foccorli non af- 
pcttati, e te aflaifTìme guarigioni operate eziandio col rimalo del luo IcggìcriUimo 

cibo^ 
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cibo ? Sanlo , acciocché io per le altre maniere di morbi difeorrendo non vada , 
fanlo quegl' infelici, che nella pefiifera mortalità, della qual ritorno a parlare, mi- 
ferabilmtnte languivano d’ogni ajuto fprovvcJiiti e d’ogni fperaiiza , ds‘ quali 1’ a- 
moroli.'fimo Vefeovo ( lafcio (lare, che a tutti pcrfonalmente porgea gli onpartuni 
fullidj dell* anima fenza rifpctto veruno al fuo pericolo avere ) ma grandi'Iìmo nu- 
mero da evidente morte dilibcrò le apoflolichc parole uf'ando ; Sopra gl' infermi por- 
ran le mani , e pearirangli ( a ) ; Perhacché addivenne , che nella dioccli d'Alcria 
aflai minore , che nelle altre contrade non fu , il danno de’ viventi folTe , e la Iba- 
ge.San le riviere e i porti e le cittadi > e tutta Corlìca il fa, da quanta calamità fu 
campata pel valorolì^^mo Appollolo, allorché ben ventiJue galee di predatori cor, 
fali dirittamente recavano e guadi e (Viogliamcnti e catene e milera uccilione . Q^il 
iacrofanto luogo da' facriUg) e dagl* incenJj , quai vergini e quai mitrone dagl’ in- 
liilti e dalle violenze , quai fanciulli e quai vecchi da' lupplicj e dalle barbare col- 
tella, che Ibpravadavano , farebbero flati liberi e franchi, fe Alcfl'andro non avidi 
con profetiche parole i lolpcfì animi ra lìcuraci , le non avclfc vcri'o gli atroci pira- 
ti voltata orazion dirmidabilc e tremenda, e l’arrogante loro e crudele orgoglio al- 
lontanato, e la lor rabbia difToluta nel mar meOeliino, e al niente tornata , e co* 
chiamati fubiti venti grinfìdi legni difpcrli , e contro gl* intravcrlati fcogli folpinti 
e conqualTati, e al nuovo di le tavole m alitate alla riva, avanzi del lor rompimen- 
to, licurtà della falvczza deil’lfola, tedimonj del luo trionfo? Or voi a quedo luo- 
go fate ragione tra voi medeiimi , giudiziolrfìmi Alcoltatori . I popoli delia Carli- 
ca , che un cotal uomo, oltreché di tanti pregi ornitidìmo , e tutto al loro eternai 
bene intendente, veggono della fuprema podanza divina in tanti midi maravigli.v 
famente al loro fcampo fervirfi , non lo porteranno in dilla luce degli occhi , i là- 
dì configli rifiuteranno , le giovevoli leggi ne faran a'ane, e a lor potere alla grani’ 
opera dell’ Appodolato non daranno fuo pieno, e feliciirnno compimento ? Ah ben 
duro cuore avrebbono, o non avrebbono pi'ittodo' cuore , ne uman fentimrnto .... 
Ma no, non fono ingrati tanto; eh: anzi i popoli della Corlica a niuna cofa più 
Jianno la mente volta e lo fluporc, che all’ inulitata virtù, che alle non più veduta 
maraviglie, che a’ voleri fantiffimi di tant’uomi ; e benedicono il dì , che fu dap- 
prima lor dato, benedicono il primo piè, che pofe ne’ loro porti , e gli (parti da 
lui fudori vanno mille volte fecodtili benedicendo. Ed io intanto 1’ Appodolato del 
Sauli ponendomi davanti agli occhi, per indnita ammirazione fono ad alti levar la 
voce (ofpinto così ; Dio immortale ! tanta adunque luce alia Coi lìca l’ incrcdibil 
virtù, e divina felicità d'un uomo folo potè apportare, che quella, nella quale ap. 
pena rimali erano i legnali della Crilfiana Religione , liorenti:Iìmi poi fi vcdellc in 
codumatezza e in pietà? che que’ popoli, i quali egli in tanta brevità di tempo , in 
(juanta altri non avrebbe potuto divifar colla mente, dalla calìgine , dagli errori , 
dalla mileria, da’ faccheggiamenti , dalla morte col luo zelo , colla fua mifericor- 
dia e bencticenza , e colle vigilie e co* travagli dell* animo e del corpo aveva libe- 
rati , ràppdl.tdcro ad una vóce padre della loro fallite, cullode della vita, dilcnlb- 
re della libertà, autor della dabiie Ibpraniiatura'e felicità ? Che fe chiunque in una 
loia città e dato ridorator dc'codiimi, liccomc d’un Filippo Neri ragionali in Ro- 
ma , d'un Lorenzo Cìiiillinìanì in Viu.gia, d'iin Antonino in Firenze , fu perciò 
iemprc riputato da molto, e di grand: e compiuta imprefa commendato e onorato ; 
quanto li dee per noi il magnammo valor del Sauli apprezzare e hxiare e magnifi- 
care, che n in una città riitotò, ma una dioccli, e diocelì vada; non una dioc. lì , 
e dioccli vada folamente, ma ( il diiò pure J un'ilola intera e grand’ ifoli , e non 
dì pochi fconci e leggieri , ma da un milerabilc e univerfal perturbamento di co- 
ilumi e di leggi Ja ritornò in ottimo dato , la racconciò , la compofe , la lece b:l- 
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la? E non farà quella inaudita virtù nell’ imprendere , preclarifllma felicità nel dar 
perfezione? Ma egli pur non lì vuole il vero diffimulare, finceri Uditori . Aleffan- 
dro, che nelle fuc imprefe ha infino ad ora avuta indivifanoente compagna la prof- 
perità , la fi vede mancare nell’ diremo de' fuoi defii . Brama egli di non lafciare fe 
non per morte ramatiffima Ifola, non già come avvien , che vecchio capitano de- 
fidcri fua fine avere ne’ campi , che ferban tuttavia verdi le palme , c dirizzati i 
trofei del l'uo valore; ma come tenero padre , cui è grave molto da' dolci figliuoli 
fuoi fepararfi . Già dalle profferte delle nobiliffime Chiefe di Tortona e di Genova 
s’è con deliro modo diliberato; che chi può dir quanto crefeiuto gli abbia dc'luoi 
la benivolcnza e la fuggezione ? Ma ecco che dall’ amor di Gregorio Qiiartoeiccimo, 
di quel Niccolò Sfbndrati antico fuo penitente non può difenderli . Qyelli tra per 
alcun alleggiamento dargli delle fatiche, c per tellimoniare in parte la concetta llima 
di tanto merito, ( che in animo avea d’ alzarlo al grado di Cardinale ) niente fat- 
togl’ innanzi fentire, col titolo d’Angiolo in carne il dà per Vefeovo , anzi il ren- 
de a Pavia. Non ridà egli, c a Roma coniottofi fa fuo sforzo di ragioni c di prie- 
ghi per ifchifare il novello aggrandimento ; ma ciò è niente ; nel Pontefice incon- 
tra inluperabil fermezza ; e incontrato egli lì vede da grandillìma pompa moleda 
d’onoranze e d’applaufi; chi lauto il chiama, chi appollolo , chi riparator della 
Corlica; Gregorio l’intrattiene a grand’onore, e con ellolui i grand’ affari dcH’ec- 
clefiadico Principato comunica dimedicamente ; egli nel rimartentc tempo tutto at- 
tende a’confueti appodolici uficj ; e le altra volta tralTc l’alma Città in ammirazio- 
ne col fervente fermonare nell’ Oratorio di S. Filippo Neri grande amico fuo e fti- 
matore, or compicne lo dupore sì con mirabili cfcmpli od’ umiltà, sì maffimamente 
con un pubblico ragionamento , con cui dalla natia dinazìone buon numero di 
Giudei alla verità fa padare . Ma di quinci ancora fertrendo viamaggiormente am- 
pliarli il fuo nome nel popolo e nella Corte , non st^todo al Vetcovado d’ Aleria 
fuccelTor ottimo ha impetrato , che a gran pena , ma pur ottiene di poter da Roma 
fuggirli, c alla novella Chklà rivolger l’animo e i pa ffi . Se li rammarichi la C or- 
fica , fc li dolga , pcnfatel voi ; ma quanto ella fi duole , altrettanto gode Pavia , e 
fa feda ; quanto più calde fono di quella le idanze per ritenerlo , tanto di quella 
più teneri fono i rendimenti di grazie al Papa nel racquidarlo di nuova disnitade 
accrefeiuro. Io non intendo già d’entrare in nuovo canvpo, e'I continovamento del 
fuo Appodolato in Pavia nel brieve fpazio , che oltrevide , perfeguir ragionando . 
Egli lu fempremai a fe medelimo fomigliante , e ciafeuno per fc agevolmente può 
farne debito argomento. Concioffiachc chi avea la tanto più difficile Ifola in così 
miglior forma tramutata felicemente, avrà, mi cred' io , gran difficoltà incontrata 
nel rinnovellar la pietà nella già innanzi da fe coltivata Pavia. Come danco paffeg. 
giere affaticato, il qual dopo avere lungo cammino per afpri fentieri d’ ofeura fciva 
tenuto, c le -affiepate fpint e gli attraverfati bronchi a grande dento avere dralcia- 
ti e vinti , inafpcttatamcnte , come vuol lua ventura, trapalfa in dilettevol prato di 
verdi erbe , c di mille varietà di fiori tutto vedito e dipinto , clic tanto più rie» 
piacevole , quanto maggior c data la gravezza del falvatico bofeo ; quivi dalle noje 
della palfata via li riìtora, qpivi alle aure foavi li rìpola e fiede : il Sauti non al- 
tramente dopo la fpinolìffima Corfica edima quali campo di non cercato ripolb do- 
ver elfergli la nuova Chiefa . Ma voi ben comprendete , Afcoltatori difereti , qual 
pofiTa efièr d’un Appollolo, e d'un Sauli il ripofo , tale cioè , che in qualche altro 
li folTe avrebbe lerobìante di Imifurata fatica ; ripofo un’affidua cura di nutricare il 
gregge co’ più giovevoli pafcoli d'ottimi ammaedramenti e di zclamiffimi ragiona- 
ri ; ripofo r idruzionc non intcrmclfa de| Clero ; ripolò il lovvenimento di tutti i 
poveri; ripofo i nxslti difagi delle faticale vilìtazioni , che alla line nell’ ctadc an- 
cor frefea di cìnquantott’ anni , ficcom'cgli arca prcnunziato , traile communi e la- 
grime 
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grime e laudi il conducono a morte > la quii , come ad uom Tanto è dovuto , in- v 

folita bellezza, non orror gli fpirgc in fui vifo. e fbaviilima fragranza per ogni par- 
te diffonde ; e la qual, (ìccome ad Appollolo fi conviene , e ficcome fu dcfidsrata 
da Paolo cd ottenuta , in atto di zelo al Sauli perfetto imitator di Paolo foprav- 
vicnc . Perhquilcola bene e faggiamente è flato da voi allogato il prolSmo benefizio 
voflro , glorio!.) Pontefice, il qual con occhio divino vedcltc, che al felicilfimo Ap- 
pollofato d" Aicirandio S'.uili niun comune ornamento, agl’ incliti meriti niuno alita- 
to premio, alle lovrane virtù ninna folita onoranza era richiefta . Rallegrarne rn.i- 
ravigliolamentc la Corfica , gioillc Pa\ia, efulta Milano , trionfa Roma , giiiWiila 
Genova nobili lima maire de’Sauli, e '1 regolar Chcricato , e l’Ordin de'Vefeovi , 
de* quali egli è Aito chiari limo lume, e la Chicfi tutta, di cui fermiilimanisnte ha 
operato la difefa e i vantaggi . Ma per ifpczial modo 1‘ ineflimabil letizia loro di- 
moflrano i preflantiTimi Padri della Congregazion di S. Paolo , i quali vogliono in 

2 ueflo giorno , clic fe non quelle, che hanno in animo, quelle almeno, che per me 
poflbn maggiori, da me per loro grazie fi rendano a Voi, Beatilfinao Padre. Egli- 
no, poAochc pure tutti in ma corpo uniti cosi illuflre per nobiltà , per eccellente 
dottrina, e per Io fplendorc di tutte le rcligiofe virtudi eccelfc , confeiTano di non 
efier ballevoli ad efplicar quanto vi debb.uiio j conofeono fc eflcr da Voi per altre 
maniere aliai favoreggiati e nella felice Bologna e nell’ alta Roma ; amano il voflro 
amore e i preclari giudizi, che di lor fate, e ve ne fan grado , e tuttodì nc favel- 
Jan giocondamente nc’ privati loro ragionamenti : nondimeno eglino congiuntamente 
affermano, che niun benefizio, il quale al prefente efaltamcnto del loro Aleffandro 
s'agguagli, da Voi non hanno fino a quello dì ricevuto. De! qual folennc dono vi 
■O^promcttono , che quanto fia tra gli uomini la gratitudine in pregio , tanto conlcrvc- 
/'y ’ 4aiino appo di fc la memoria immortale j e quanto la lor Congregazione vivrà , che 
fempre gloriofa vivrà e perfetta , tanto la gloria c la commendazion fiorirà del vo- 
K» :r. i^ro nome e della voflra fapienza c grandezza e beneficenza Pontificale . Ma Voi ul- 
l'^ 9 i^^mamcntc , Beatilììmo Appoflolo, or che tra’ più chiari Ipiriti di valore allifo in 
Y'Cj’^/iiminentc feggio vi fiate, c col Djtor delle grazie congiunto ninna cola chiedete in- 
W^^^’ano, noi della fingolar virtù voflra c felicità, le quali codeflo onor fupremo v’han 
NI/ procacciato, divori ammiratori c aggradite, e- del voflro favore e della protezion vo- 
ftra lieti fate e concenti : e a me forfè troppo prefuntuofo nell’ avere intraprelc le 
vollrc divine laudi, dace benigno perdono e ch’io pur l'abbia fatto , attribuite ad 
abbidienza; e che in ciò fare mi fia affaticato colle mie poche forze , a ben difpo- 
fla voglia , e eh’ io si ragguardevoi carico male abbia p«rcato , alla didicoltà dcirim- 
prefa, all’altezza rfoflra, all' umiltà fflu . Ho detto. 
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Si c A T E R I N A DURICCI. 

A magnifica pompa e il non prima veduto folenne fcdeggiare di quelli 
giorni ( a ^ come riempie gli animi vodri di nuovi e lietamente divo- 
ti affetti , o Fiorentini j così me fofpigne a dover fubitamentc fuor 
mandare una non dirò nuova , ma veraciffima e di Crifliano orator de- 
gna voce. Hanno adunque anche a quella tarda flagione gli antichi di- 
vini oracoli la lor fede , e alle meritevoli tempie non meno o più , 
che folfe alle facerdotali d’ Aronne ( b ^ , la corona d'oro fregiata de' più lucidi rag- 
gi di fantità e della gloria del fommo onore è apprcflata ; la qual per fovrana ordi- 
nazione ad ogni flranier g;à negata a' foli figliuoli di facrofanta Religione e a' non 
degeneranti nipoti fu dcflinata come proprio ornamento e gloriofo . Caduta è oggi- 
mai de’ malvagi uomini la fpcranza ('c ), onde ogni opera han pollo per lunghilTl- 
mi tempi in volere alla loro ofeurità procacciare indebita luce ed efaltamento ; e 
malgrado, ch’ellì ne abbiano, a que’ medelimi , che chiamavano fpiriti angulli e voi. 
gari , inchinar debbono le fuperbc ginocchia 5 fe già non vogliono , ficcome colle 
fconce opere fono , effere co i corpi ancora dalla comunanza Cattolica feparati . Non 
è , non È nella Chiefa venuto meno quel fuo fermo propofito , che non da' giudizi 
delle profane menti : ma da’ principj di foprumana ragione i veri meriti fono da 
ellimarc, e che alle virtù da più alta origine procedenti , che la natura non è , da 
vivente tra noi Figliuol d’iddio operate, c da crocififio quafi per fuo retaggio e per 
divifa de’fiioi feguaci lafciate lì convengono le fupreme onoranze . Della qual cofa, 
clnarillimo argomento ha poco avanti donato il legittimo Giudice , e fovrano Dotto- 
re univerfale, che, l’antico ordine di revercndillime cerimonie olfervato , l’umil ver- 
gine Catterina de’ Ricci a quella grandezza ha efaltata , della quale tra gli uomini 
non è maggiore, e 1’ egregie virtù di lei a perpetuo rimprovero di chi altramente 

fenti , o IcrilTe ( d ) con infallibil decreto approvate , c lei Santa con Pontificai voce 

appellata. Taccianfi adunque confufi i fallì ragionatori di cole, che troppo avanzano 
il loro intendere j noi con lieto animo e lìcuro in quella per ogni modo convene- 
vole e debita celebrità procediamo ; c lìa a me il cosi prefo cominciamento della 
mia orazione, com’clfcr fuole al frettolpfo viaggiatore dopo le dileguate nubi 1‘ ap- 
parire di chiaro giorno, c il vcderfi dinanzi piano e fpedito c dilcttevoi cammino. 

Egli è in tutte le cofe d’ogni maniera, fe con ragionevole occhio fìen riguardate» 
vario e moltiplice afpettoj onde aliai varie generar fogliono nelle menti de’ veditori 
le idee, c alcuna volta contrari del tutto i concetti . 11 che tuttavia più fovente (i 

vede in quelle avvenire, che dalla naturai condizione al fupcrno c prcllantilTimo or- 

dine della grazia fono llatc divinamente elevate; delle quali una mcdclima a diverfi 
fguardi da diverfa luce feorti pregiata, c vile, bella, c (piacevole può apparire. Che 
cofa più grave ad udire, più inonorata a vedere, più dura a doverli abbracciar , che 
la Croce a’ limitati fenll dell’ umana natura ? Eppur quella , ficcome Paolo ragiona 
f e ) , che a’ profani ha di grande ignominia fcmbiantc, c gran milleriodivcnuta agl’ 
illuminati Criiliani; quella, che alla terrena lilofolìa è d’ abborrimento cagione , * 
quella dell’ Appollolo è di tefori incllabili donatrice; quella, mcntrechè alle imperite 
orecchie fonava come viltà c lloltczza, da’ Fondatori della Keligion noflra con aper- 
to 



{ 4 ) Q,tiando dal gran Pontefice PtNEDPTPO XlV, fu canonizzata, f *> FcclcCart'c 45. 14 
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to vifo celebrati era per ineftimabil gloria e per altidìma fapienra. Che fe per alcu- 
ni il pregio e 1’ eccellenza nc venga pur conolciuta , coro' c da chiunque la dignità 
del crocihflb Grido conolce, chi c nondimeno, a cui nel primo avvenirli a quel mor- 
tifero quali letto di dolori e di pene non caia 1' animo , e tutto invilito non iac- 
ciafene a fuo potere lontano? £a è non pertanto quello, ch'io dico, dell' indifereta 
morbidezza nollra grandiflimo abbaglio; che ben altre fpcrienze que’ pochi valorolì 
nc porgono , de* quali la Croce è data ed c unico intendimento ; focto addolonte 
fembianze d'inlinite dolcezze intimamente ripieni, lieti nelle lor lagrime più che al- 
tri lìa nelle fuc fc(te,gIorioli / che dilla fremente invano ricrofa natura menan trion- 
fo ; travagliati allor folamente, fe forfè poco folenni prove per loro credere date ab- 
biano di paziente amore al Signor loro di tutto '1 patire maedro e duce . Alla qual 
confeguire nuova c a tutte le naturali facoltà fopradantc fapienza della Croce , non 
è però da negare grande clTcr richieda la divina grazia, maggiore, perchè nè piaccia 
e diletti , grandilTìma , perchè con opere molte e magnanime da in atto mclTa , c 
comprovata . Bene da , avveduti Uditori ; ho gittati alti e fcrmiflìmi fondamenti , 
fopra' quali affai aperto comprenderete, che oltre ogni umano codume già fu lafom. 
ma fantità di Caterina de' Ktcci , td è la prefente forama grandezza iua innalzata . 
Impcrticchè vid'ella fin da' prim' anni quella celedial fapienza, e ì pochi, non la voi- 
gar gente feguendo alla Croce con alto animo e grande tutti i penlìeri e le contem- 
plazioni della dia mente, tutti gli affetti e i proponimenti del fuo volere , tutti gli 
udc] c gli acci della dia vita rivolfe e inviò sì fattamente , che un penderò , un affet- 
to, un atto folo lei, mentre dimorò tra' morali, tuttaquanta effere data (i potccon. 
vcncvolmente affermare . E perchè forfè ad alcuno di voi non paja , che quello da 
me più magnificamente, che con vera ragione lìa detto, verrò io qui fenza più fpo- 
ncndo una fchictta immagine c da ogni artifìcio lontana, della quale a voiffefIì,che 
difcictidìrni dece, il giudizio appartenga. Vedete, o di vedere vi da avvifo gentil ian- 
ciuliina , che fchifa de' teneri vezzi, c de' giuochi puerili lunghi fpazj ogni giorno lì 
da foletca in dolce ragionare col crocidlTo Signore, e non pur colla mente, ma co- 
gli atti ancora della perfona di rapprefentarne d dudia le varie pene , e (Irctta da 
gran pietà tra gli aceed fbfpiri e le molte lagrime cade in tanto affanno , che lui 
muove a recarle con fue amqrolc parole conforto ; la quale a confuinata e fempre 
negli uomini tarda virtù perfetta farebbe pure dngolar grazia e da non ricordarfì f^ 
za duporc' donzella qui fi vien parendo adorna come ne da alcun'altra di quelle do- 
ti , che dolcamente li reputano intanto valere , quanto fono a perderli cfpode con 
più grave danno j ma quella affai più faggia di renderle con rcligiod voci è più fi- 
cure e più pregiate s'avvila in povero e lolitario luogo c più fomigliante al Calva- 
rio. Vuole il paterno amore trametterd a ritardarla; ella il vince col fuo dolore, il 
qual per poco l’ha condotta agli dromi; e rillorata in uno dante dal divino afpctco 
del Redentore al termine de'fuoi lolpiri s'affretta di pervenire. Si confoli 1' afflitto 
padre , e con prefaga mente anzi vegga la chiara famiglia Tua da queda figliuola , 
che alla mondana luce s' invola, dover quandochefìa nuova chiarezza e maggiore ri- 
cevere che a lei nel produrla non diede, c che alla famiglia non procacciarono per- 
avventura i fupremi carichi nella civile e nell' ccclefìadica Repubblica fodenuti , quan- 
tunque procacciata le nc abbiano grandilTìma d'ogni guifa . Già quali prove e quanto 
unulìtatc del fuo alto proponimento afpettar da colei dovete, che di fuo folo e pìen 
volere fpofa -c divenuta d'un Dio confitto in croce ? Sapete che in tanta unione più 
che altra cola la fomiglianza è richieda ; piacevi di ravvifarla nello Ipirito , ov- 
vcr nel corpo ? nell' uno credo , e nell' altro . Ma , oh Dio ! quel corpo come 
mirar porre Ile , fe fatti certi non folle, che da divina cferaplar forma prende più or- 
revole qualità e bellezza? didrutto da' non mai intcrmeffi digiuni afpriflìmi , e allor 
più crucciato, quando da ubbidienza ailrctto a men rigido cibo; lacero e tutto di 

fan- 


Digitized by Goo^le 



14 i ORAZIONIJ PANEGIRICHE, 

fjnwe c di piighc fegnato dagli uni agli altri {lenza intramiflìon fuccedenti cllicj , 
e flagelli ; gravato luor di mifura non pur dalle diurne fatiche in qualunque 
più abbietto fervigio , ma più dalle intere notti vegliate preflb le inferme o mo- 
ribonde compagne , e più ancora dalle infermità fue c continovate , e domandate 
eziandio con grand’ jflanza , quali per alleggiarne le religiofc forelle , quali per 
impetrare agli altrui fatti e pericoli fuperna grazia c perdono . Bello è intanto il 
vedere per gli edemi fegnalì , come il valorofo fpirito ne’ martori «ifl corpo 
fenta maravigliofo diletto o fe men lieto fi palefa , e follecito , egli è perciocché 
teme non le maniere di Tempre nuovo patire le vengan meno ; che lìccome delle 
travagliate navi fono i porti ripofo, e de’ vaghi fiumi il mare ; così delle ferventi 
voglie di queda leggiadra anima è fine e contento il rafl'omigliarfi come pofTa 
il meglio all’ acerba Paflìone del fuo Signore. Per altro non s’allegra, o s’attri- 
fta ; di quedo tutte fono le fue focofe parole j quedo in fe , quello nelle fue com- 
pagne, quedo in tutti gli uomini imprimer vorrebbe , e ravvifare ; e bene il fa el- 
la ravvilare nelle cofe medefime fenra fenfo , colle quali talora nel chiufo giardino 
vicn ragionando cosi (a); Dolci pomi alla vodra producitriee pianta sì bene uniti, 
voi mi molliate, com’io debba da Gesù mia vita non Icpararmi giammai j cari fiori 
odoroli , voi mi fate l’ inedimabil fragranza del divino fangue lientire , e tu il viva 
colore c più che porpora accefo ne rapprefenti , o bennata vermiglia viola ; la 
drigne poi cupidamente , e in giocondimma edafi lopra i lenii ne va rapita . Sc- 
nonchc a volerne la perfetta fembianza trovare , di le non efea , fe vegga e rico- 
nofea tutta compoda alla guifa di ciocché cerca; • voi vi dudiate, bramoii Afcolta- 
tori , di giugnere co’ penetranti fguardi a qued’ anima illudre e rara . guardate , le 
alcuna parte della ricercata lomielianza in lei manca . Manca la manfuetudine for- 
fè , colla qual 1' innocente Agnello (b) fenz' alcuna dilefa fare a crudele uccilìone 
fi lalciò trarre ? Ma chi l'ha mai nelle contraddizioni non tranquilla veduta , o udita 
altro che con piacevoli e fedofi modi rifpondere a chi roffefe? l'umiltà, o l’ubbidien- 
za di colui, che infino a fervil forma umiliato, c infino a dura morte ubbidiente fi 
fice ( c^ ? la voce di chi le comanda ella afcolta , c todamente licgue , quando an- 
cora levata di terra e fopra fe niuna voce , che umana lia, puote alcoìtare ; nè quando 
è in lei del comandare la podedà , può di più pronta fuggezion darefempli ; e chi poi 
con tanta cupidità cercò il foprallare, con quante lagrime ella codrctta il riceve ? 
chi così ad alto fi follevò di fe prefumendo, com’ella ha fe in dilpregio e a vile , 
ricetto di tutti i vizj per fuo dire, cagione di tutti i mali ? chi con tanta opera fi 
procacciò l’adito alle gran Corti, chi lo fplendore de’ pubblici onori , chi il chia- 
ro grido della fama predo le genti, con quanta ella o fugge, o malfoffre il concor- 
fo di lommi peribnaggi avidio d'ammirarne la fantttà, odi domandarla de’fuoi con- 
figli ? con quanta i celedtali (plendidiilimi doni o ricufa, o all’ altrui intento riguar. 
dare tialconde ì con quanta le preclare memorie delle fue virtudi (critte dalle ofTer- 
vatrici lorclle raccoglie qua e là , e confegna alle fiamme ? preziolb olocaudo e ca- 
ro air timiltà 1 danno irrrpaiabilc e grava alla pollerità priva rimala di gran 
tctoio 1 Ma che potete voi oltracciò in quedo fublimc fpirito dcfidcrare ? fcrie la 
povertà t'irf ar.te in lulla Croce , o la verginal purità fantifìcata nelle piagate mem- 
bra di Ciiùo ? la Croce tll'lu per fola e infinita ricchezza fua , e o nhllìmo do- 
no fia , o il diuturno macerarli ,che ’l faccia, tanto dell’ impuro appetito non fente 
le mlidie , ouar.ro chi da natura ebbe il non poterle fentire . L’ amor delle anime 
finiiminte, clic valftro il fangue di Crido ? oh come dagli altrui peccati nella più 
dcl;r.-ta parte è ferita! e quanti co’ fervidi fuoi ragionari, e non meno col lolamen- 
te m<dlrare 1’ ardtiitc vifo tic Tpaventa , e caccia 1 o 1’ amore d' Iddio tcdificato da 
Crido col por la vita (d)? ah quante volte è fiata preffo a dovere nel divin fuoco 

veni- 
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▼enire a fine 1 e quante ha pregato il fommo Bene, clic meno le fi pjlefi , pcrch'cll* 
arda men oflervata 1 Cercate quanto v*è in grado, riguardate, difaniinatc ; niente in 
qucfi'anima, certo lono , per voi fi troverà, clic al magnanimo voto di iVcaar fal- 
la Croce tutti gli affetti fia difeordante; niente che manchi all’intefa conformità col 
Redentore crocififTo . Quefta è , Afcolatori , 1* immagine , che io di pararvi innanzi 
propoli ; ma quella non intendete voi altra pure non efl'cre , che J’ immagine di 
Caterina de' Ricci i nella quale affai è minilcllo e il fine , in che ella eb^ tutti 
gli atti del viver Aio collocati , e il principio , onde la mia Orazione fi diparti ; la 
qual che petrebbe perciò aggiu^ner più avanti a dovere o il fuo compimento ave- 
re , o render la voflra efpettazionc appagata ? Niente , ch'io mi crcdelli pcravvtn- 
tura ; fe a quello luogo quali con fubito impeto all' incontro venendomi certe più 
memorande prove di paziente fortezza, e i nollri Iguardi richiedendo per lor dirit- 
to , non mi facelfero accorto , che , fe affai a voi , affai a me , poco certamente 
alla gloria della chiariffima Vergine ho fcrvito finora ; che nianchevol di troppo la 
divilata immagine fi ritrova ; che di più vivaci colori e di più rari , anzi di nuovi 
c davanti mai non veduti vuol elfere adorna c fatta bella . £ il vero gli alti fpi- 
riti in una cofa di mezzana lode fi polTono contentare ; come le ufate vie del pcn- 
fare formontano colla mente , cosi a fovrane imprefe , quantunque dura e alpellra 
fia la falita , fofpinti fono dal gcnerofo volere j e dove alcuno quaich' egli fi fia veg- 
gano in più eccclf» parte locato, eh' elfi non fono, di là non ritraggono mai gli 
occhi di magnanima invidia , nè fi rillanno , c II faticano per ogni modo vicp 
più poggiando , finche o 1’ agguaglino , fe elfer può , o dappreflb gli fi faccia- 
no , come il più polfono : per troppo rimoto e al di fotto hanno qualunque 
grado di fomiglianza , quando altro ne feorgono fopraflantc da vi poter pur per- 
venire . Non altramente che faccia un fottìi velo di vapori in Iago , o in fiume , o in 
mare, il qual con:c prima dal caldo raggio attrattivo è tocco, fi leva , c nella fua legge- 
rezza affidato più e più faicndo , al fole dirittamente s'invia , nè per lieti colli in- 
contrati , nè per piacevoli montagnettc , nè per '.frondofi alberi andanti al ciclo s’ 
arrefla ; ma la giacente terra, e quanto interra fi pofa , c ancora gli alti fpazj dcl- 
y aere trapaffati , foto al fuo intendimento , al fuo fine foto riguardando s' af- 
fretta ; dinanzi al quale ultimamente parte di fe alzata, parte inchinata ai fot- 
loflanti ofl'crvatori , come in netto criflallo i fopravvegnenti raggi riceve, quieto al- 
Jor folamente e contento , quando fe vede col fole una cola medefima divenu- 
to , o tutta d' un altro fole aver la fembianza è riputato . A si fatta fomiglianza 
col fuo Gesù tra '1 l'angue eziandio eia morte più formofo che il fole dirizzò l'al- 
tezza de'fuoi concetti Caterina nè più nc meno , a quella, che da uom poteffe imma- 
cinarfi maggiore : quelli nel vero furono gli affetti fuoi c proprj ; in quelli è ella 
oa ravvi fare qual fu, e qual da noi non interamente è fiata conofciuta fin qui. Chiu- 
fa nc' fuoi penfieri in guifa di chi d'ogni fentimcnto fia del tutto fuori , medita fi- 
famente 1' acerba morte del Figliuolo d'iddio , e da lùbita forza alla morte fof- 
pinta ella morir fi fente , perchè non muore ; difeorre dolorofa per tutte le fwnc, 
ricerca ogni ferita , c mira , ahi vifla pietofa! l'cflinto volto , gli Ipcnti lumi, le 
traforate mani , i laceri piedi , 1' aperto lato di molto fanguc bagnato c tinto , e 
raccefa oltremifura nel fuo defio , Portò io adunque, va in dogliofi modi dicendo. 
Voi d'innocenza autore vedere in tanti martirj , c me rea deì vollro langue fuor 
d' ogni pena ? Ho pure e mani e piedi e fianco , dove più conveniente luo- 
go abbian le piaghe ; Ah quel ferro flcffo almeno , che in voi incrudelì lenza mo- 
do, in me fi rivolga favorevole c giulto ; quanto felici fiere anime belle , alle qua- 
li vien fatto di potere il vollro Dio per fanguinofa motte feguirc 1 poteflì anch' io 

ma tanto degna fo che non fono : e intanto fpigne fuori più .caldi i fofpiri , 

c fi raggrava l' interna doglia , c fi dilegua il cuore . In quella , come dal cercato fo- 
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le la lucida nuvoletta, tutta è comprefa Caterina dal fuo Signore; e in uno Rante 
per non veduta fupcrna operazione in lei trafitte ed aperte appajono e mani e piante 
e lato manco , e latte le veci per ogni parte de’ chiodi e della lancia : ne (corre a 
larga copia il (angue , cade repente la piagata tra per 1* inufitata dolcezza e 1' infi- 
nito dolore , e in lei adoperato per grand’ amore li vede ciocché i carnefici in Cri- 
fto adoperarono per crudeltà , Già che bifogna qui o avvifo , o facondia d’oratore 
per ritrovar la perfetta fomiglianza , e il fempre maggiore accoRamento alla Croce, 
che fi cercava , mentre la cola medefima più eloquentemente , che altri far non po- 
trebbe, per fe ne ragiona c*l dimoftra ?A(Iai vi parve d’elTcrne fatti chiari, quando 
Caterina miralte altera fpregiatrice del mondo , rigida di Rruggitrice del corpo fuo, fol- 
lecita conlormatrice dello fpirito agli cfempli da Crifto mourati in croce ; quando 
oltre l'umano ufo umile e manfucta, quando povera ed ubbidiente, quando tutta d* 
amor pel fuo Dìo , e tutta d’ira :contra le divine offefe infiammata; or che delle 
piaghe ftclTe di CriRo fregiata voi la vedete , come CriRo gittata in mortalillimo 
affanno , qual nuovo Rupore fi dovrà per voi concepire , o qual più efatta co- 
pia fi potrà domandare P Anzi ( io odo chi fi frappone dicendo ) non fono og- 
gimai le Stimate nè dì privata eccellenza , oè di comune ammirazione grand* 
argomento , poiché c in Francefeo d’AlIifi , e in Caterina di Siena , e in altri an- 
cora lantiflìmi uomini furono rapprefentate altresì . Q^afi io per nuovo privilegio di 
patire recate le abbia , non per grande , per unico , non per tcRimoniante la 
fomiglianza con CriRo : o come ciocché in qualunque genere è nuovo , fia ancor 
fempre di maggior pregio e di più ragionevol maraviglia cagione ; quando al con- 
trario certe qualità eccellenti per lor natura e fovrane appo i diritti enofeitori non 
perdon mai onore per la moltitudine , in cui fur vedute rilucere ; fe moltitu- 
dine anche é da chiamare un picciol numero preflb agli innumerabil , che nc fur 
privi . Senzachè a ben penfare feguita egli dall’ addotta comparazione a Caterina de 
Ricci difetto , o non piu veramente vantaggio di gloria ? Sono negli annali della* 
Chiefa nomi così volgari Francefeo d’ Affili , c Caterina di Siena , che l’aver con 
loro comuni i pregi , e quafi ancor le divife Icgjier cola e comunal vanto fia da 
riputare ? o non è da deliderar grandemente , che non nelle (ole memorie antiche 
rilplenda , ma fempre novella fiorifea in ogni Ragione la gloria del verace valore , e 
che molti lafciatoil morbido ozio ed ofeuro , s’ accendano a moRrar ne’ fucceden- 
ti tempi in (tRefii i chiari clemplì de’ fommi uomini trapaffati ; onde fempre a 
dìffinir malagevole , e fempre al CriRiano nome gloriofiilimo il dubbio fi rìnno- 
vclli , che fia da dover eflcrc a tutti in una Rclfa maniera di virtù e di chia- 
rezza antepoRo ? Ma perciocché nuove cofe pur fi domandano , c queRa , che da 
noi ii celebra , prcRantilfima Vergine al folo cfemplar divino fu intenta , che in- 
dugia io il fare aperto , lei aver nel fbmigliare il paziente Redentore vinto o- 
gni efempio e l’uniana fede eziandio ? Potrei i tormenti della fmifurata Pa(fionc 
rammemorare , che aflaiirmc volte ( il che è nuovo ) fatti fentir le furono or 
1’ uno , or r altro: potrei il nuovo mirabil cambiamento del cuore in lei da divina 
iènfibil mano operato , onde ogni cola apprelTo , che dolore c pena non foflTe , 
diipiacer le doveffe , potrei la nuova guila , in che le piacque morire colle lo- 
gore membra difpoRe così come folle in croce dìRefa , e quel certamente nuo- 
vo prodigio , che alcuno qui , che m’ alcolta , potrebbe per veduta tcRifìca- 
re , nel facro cadavere Reflo ha pochi anni avvenuto , dalla cui dcRia ma- 
no per niuna forza potè elTcr la croce difgiunta . Ma due nello Rcflb genere 
oltre ogni memoria fingolari e folcnni riprove vogliono fpezial luogo avere nell’ 
Orazione , ficcome quelle , nelle quali tutte le altre minori ad unora comprefe fono 
c abbracciate. Imperciocché qual tarda dimenticanza di fecoli tacerà, quali lettere, 
c quai lingue non predicheranno fenza mai rimanerli la pa.'fione di quella immortai 
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donna , che nel lungo fpazio di dodici anni per continovate ore ben rentotto di 
ciafeuna itttiniana , e per quelle appunto, nelle quali per fermo credere fu il patire 
di Crifto, tutti i dolori di Crifto l’uno apprerto l’ Itro folleneva pilefemcnte ? O 
fpettacolo non fo fe più pietofo a vcdtrfi , o più a ricordarfi maravigliolo ! Tutta 
elevata nella dolorofa contemplazione ora il vilo porgeva alle cntofe guanciate, or, 
come duramente annodata a colonna , dirotta era da' moltiplicati flagelli , e ne fi 
parevano le imprefle veflìgic ; quando alla corona di fpinc l'inchinata teda olTeriva , 
e manifefle erano a' riguardanti le trafitture 5 quando gli avvallati omeri della grave 
portata croce rendevano tclHmonianza , quando ultimamente le braccia dillcndcndo, 
e runa pianta all’altra foprapponendo confitta era come fui duro legno , c gli am- 
pli fquarci da’ chiodi lafcìati apparivano; quindi tutta in fui volto (parla la morti- 
fera agonia , gli occhi ofeurati , i nervi rattratti , i torrocntofi avvolgimenti di tutte 
le membra, il freddo (udore, le ambafee, i gemiti , il tanto folamente per miraco- 
lo non morire. Or chi ha d’immagini perfette e nuove vaghezza guardi intentamen- 
te cortei , e poi mi dica, fe qui per effetto fi vede 1’ intendimento di Paolo ( z ) 
d’eflfer compagno fatto della Paflione di Crillo , e alla morte di lui debutto confi- 
gurato. Rallegrava mi io poco avanti, che Caterina de’ Ricci trovata fi fo(Te non in- 
feriore alla fuprema gloria di due nella Crirtiana Chiefa chiariiJimi lumi : la Chiefa 
medefima non fenza Tuo grandillìmo contento ed onore avea fempremai que’due ce- 
lebrati, ficcomc portanti attorno ne’ loro corpi le pene riftoratrici dell’ umana falli- 
te ; ricordava ella oltracciò con femprc nuove e vere lodi efaltando que’ valorofi ri- 
trovatori d’invitto patire, che altrettanti Calvari a fe fatti aveano , quanti furono 
i da lor cercati diletti , e le fciyaggc rupi abitate ; adornavafi per ifpezial modo dell* 
llluftre fangue de’ Martiri , e più ancora le magnanime vite mortrava di Pietro , e 
d’ Andrea lietamente donate aU’onoratiflìma Croce . Q^ielU ammirandi efempli di 
fortezza ella opponeva ai molli animi e dilicati : con quelli viamaggior luce alla dot- 
trina aggiugneva del crocififTo Signore ; qui tutta godea in fe medefima , qui a ra- 
gion trionfava . Ma in quanti doppj già e a lei per querta Vergine moltiplicata 1' 
allegrezza e la gloria! Qiicgli, che ho rammentati , quali d’imitar fi (ludiarono il 
patire di Crillo , querta d' uno ilcffo patire in compagnia fu chiamata , quali d’ al- 
cuna parte foltanto, querta de’ dolori di lui tuttiquanti ; quali a brieve tempo, que- 
rta foventemente e per lunghillimo l^azio partecipe ne fu fatta e contenta . Parli 
ora, parli , (e v’ha alcuno, che porta due cofe intra lor più conformi immaginando 
trovare. Cerco no, dice, per quel che a fomiglianza appartiene; ma fopra l'intera 
fomiglianza o non è , o d'erter dal fole dirtinta non mollra ; e per recar coll' Ap- 
portolo più alta dottrina c più vera (b), per la carità i Beati a Dio, che è furtan- 
zial carità, così dapprert'o (1 fanno, che o fono , o a buona equità fi chiamano in. 
divifi . Affai mi credo aver comprefo, che di trasfbrmazion fi ragiona . Nel qual 
luogo, conciortìachc le tifate parole non polTano gli alti concetti aggiugnere , che 
per la mente mi vanno, voi llcflì , Alcolcatori , d’un nuovo c quali incredibile av- 
venimento da’ voliti fenli prendete manifclla tertimonianza . E’ pur delfa Caterina 
nella rimanente perfona quella, che tutta levata in ertali là fi dimora; ma quel vol- 
to ... . quel volto, in che ella appare, fe ben mirate , è di Crillo . Stupì tutto 
lldraello oltre ogni maniera torto come al fembiante s’ avvenne di iMosè dal monte 
difeelò (c), il qual dallo (lelfo fonte generator d’ogni luce riportati avea , e in (e 
ritratti cosi vivi e foprumani Iplendori , che il timido volgo non follenendone lo 
feontro improvvifo torle prellamente i fopraffatti occhi c chinò ; ed era pure un 
raggio, nè piiV, di comunicata divinità, che in lui trafpariva . Deh quà oggimai 
tutte le maraviglie, quà tutti gli fguardi fi rivolgano con più ragione a vedere , fe 
debita reverenza il veder ne coniente , umano alpctto cosi rapprefentantc il divino, 
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che un mcdcfimo fi pjja c fia . Chi fi cerca più h verace immagine di Caterina 
nelle fue eminenti virtudif" che nelle onorate llimate, che ancora ne’dolori della fa- 
crata Paflione? Nell* Autore Ilcfib della comun falute , in Grido , non altrove li cer- 
chi ; qui non fomiglianza, ma tratformamento , non unione , ma per poco di due 
fatta una fola cofa lì troverà i qui tanta gloria , quanta o in niun altro latto di lei , 
o in tutt’infiemc non fu, fi potrà da chiunque diritto avvifa agevolmente conofcc- 
re , c far ragione , che qua , dove virtù d' umano penfamento mai non pervenne , per 
la ben comprcla e praticata fapienza della Croce Caterina de' Ricci oltre le magna- 
nime donne magnanima è pervenuta . Perlaciualcofa non dovrà alcuno maravigliarli 
gran fatto , eh* ella fofle oltre ogni ufato modo avuta cara dal fuo Signore , e ch’egli 
con inloliti privilcgj a render prendelTe illudre e chiara quella Tua non mai {lanca 
fcguitatricc , e a fare a’ vani penfatori aperta fede, che gloria ed onore, non vergo- 
gna c lloltczza altro che alle lloltc menti è la Croce: onde ficcome del fido Ifdrae- 
lita in regai foggia adorno , e per le picnilTìme contrade di Sufa con fefieggiante 
pompa condotto in affai fimil guifa lu detto (a) , chiunque il nome udiflc dì Ca- 
terina dir dovefle debitamente ; Così l’ alto Re de’ dolori onora chi con valorofo 
animo , e faggio l’ ha leguitato . Scnonchè ricufa la difereta Orazion mia di valicare 
in nuovo campo , dove a line mai non verrebbe , fc a tutti i divini doni , che 'I 
chieggono , alcuna parte di fé dar volelTc . Chiedelo la non limitata profferta a Ca- 
terina divinamente fatta di quantunque cofe le piacelfe di domandare , e la virtù di 
trovarli ad unora in luoghi {variati , e la prefente veduta delle rimotc cofe e de* 
tempi avvenire ; chiedelo l’ improvvila moltiplicazione di vettovaglie venute meno , 
c le fubite guarigioni da lei col fegno della diletta Croce , o fenza lei dagli arneft 
fuoi , dalle velli, dall' invocato nome operate: chiedelo l’imperio fopra la morte da 
lei o foprattenuta , o meda in volta , e i celelliali fplendori , e gli angelici canti , 
e i loavilfimi odori , che il placido trapaffar di lei accompagnarono . \fa come po- 
trei niuna ricordazione fare o del lucidiflìmo anello come a molto amata Spofa po- 
llole da Grillo in dito, e fattofi affai volte agli altrui fguardi palefe , o del dolce 
amplelfo dallo Spofo diveltulì dalla croce a lei dato , o dell’ ineffabile da lei gulla- 
* to liquore noli' appreffare più che una volta le labbra al divino collato ? E ancora 
ogni altra cofa addietro lafciata , come fi potrebbe dcltutto tacere il domcllico co- 
ilumare dì Caterina non dico folamente co’ più ìllullri abitarori del Cielo, ma coll* 
altilliróa Rcina loro in amichevoli fembiantì c cari, ma col divino Signore in varie 
forme apparito , e lunghi tempi dimoratoli con lei ragionando ? £ tuttavia che in- 
folita e rara qualità di parlare richiella farebbe , non dirò a celebrar convenevol- 
mente , ma a pure annoverar le cotidìane , le maraviligliofe , le inaudite cflali , nelle 
quali ella quali le terrene cofe alteramente fdegnando , e da più fublimc parte pu- 
rilUmi nodrimcnti prendendo, faceva celelliali dimore, e tutta leggiera e fpedita dal- 
la grave umanità a’ folgoranti fplendori della beatrice divina cllcnza fi lollcvava ? 
Quelle fopra la morrai condizione eccelfe prerogative, quelli di fovrani meriti gui- 
derdoni lovrani pareano alle relìgrolc forclle sì nuova cofa a vedere , che come a 
miracolo da divina polfanza moUrato al mondo fempre vi aveano gli occhi intenti , 
d’ altro il lor favellare non era , ad altro non era la mente , e 1‘ ammirazione rivol- 
ta . Rifonava di quelle cofe ogni contrada fellofamente / quelle in tutte le memorie 
fi leggevano dell* amplillimo Órdine, di cui ella fu sì nobil parte , cd è ora gran- 
didimo onore ; e il qual folo per le può d’ ogni tempo in mezzo recare non pur di 
tutti i pregi, onde adorna, e ragguardevole e commendata una qualunque fiali fo- 
ciccà umana fi rende , ma di tutte le celelli eccellenze , e d’ ogni genere di fantìtà 
preclari efempli e folenni . Ed oh qui a noi quali fopra tenebrofe rive giacenti , 
ficcome al ben veggente Ezechidlo fui profano Chobar , ( b ) od anzi jìccome a 
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Maria Maddalena de’ Pazzi vagheggiatrice della gii glorificata Caterinl fu aperto , 
s’aprifie nella più lucida parte il Cielo ! Gl' immenfi fplcndori ne farebbero certa 
fede , che fe per lo Tempre accefo amor della Croce l’ egregia donna fu qui dal fuo 
Spofo onorata fuor d'ogni cofiume, ivi è dal (uo magnifico Dio fopra ogni noflro 
immaginare cfaltata ; e da lei medelìma le voci tefiiheanti i Tuoi prefenti concetti a 
noi pòtrebbono pervenire. Ma fenza quello ancora, di che degni non fiamo , ella 
affai a’noflri animi così ragiona; O ingannati mortali , c dal convenevole conofei* 
mento troppo lontani, voi dalle malfide feorte de’fcnfi dietro vane ombre inviati , 
quanto il penfate meno, tanto più i voftri penfieri ed afiètti perdete miferamente . 
Voi di prefbntuofa ferocia pieni fopra tutte le cofe l’ umana fapienza magnificate , 
quando ogni laudevol cofa dalla fola eterna efemplar ragione prende oualitì e flato, 
c allor fottanto la mente dell’uomo diritta ed alta fi fa , quando da'celediali con- 
forti avvalorata fopra fe, e fopra tutta la natura fi leva . Voi abbominevoli i dif- 
pregi, folle il defio di patire, malagevol di troppo, o piuttollo obbrobriofa riouta- 
te la Croce , quando dal divino Duce , che in le avanti tutto ‘1 carico ne porto , è 
detto ( i) : Chi me ha vaglte^^ di feguitare , di fe fi [fogli , e al^ la fua croce pa- 
lefemente . ^ello è il penfar grande, che voi fuor di ragion v’arr<«ate, quelli del- 
la vera fapienza i propj frutti, quello all* immortai gloria il non fallace fenderò : 
Di che io polTo clfervi abbondevole efempio , donna a veder difprczzabile , mentre 
io colli dimorai , ma nella mia umiltà più avveduta e più faggia , che i fuperbi 
vantatori di fenno e di prudenza non erano; amai con generofo affetto i difagi e le 
pene, cara ebbi la Croce oltre ogni teforo , polì ogni mia cura a divenire com* io 
poteffi il più conforme alla fanguinofa e bella immagine del mio Signore : egli del 
mio amore contento mi volle per magnifiche e fplendide guife illullrarc: voi ora con 
lictiflime felle tutt’ impiegati liete in farmi onore , e con giojofi applaufi univerfali 
Santa debitamente mi nominate ; io mi ripofo nel feno del fommo ^ne , e del mio 
benemerito patire godo gioconda memoria, beatifico diletto, foprabbondevol guider- 
don fenza fine e fenza mifura, e tanto, quanto comprender non può chi noi prova, 
nè polTo io llelfa, che ’l provo, raccontando agguagliare . Cosi a noi la fantilllitu 
Donna ; perchè s’ intenda , che cieco vaneggiamento è 1' umana ragione di fe confi» 
dante, e che dar non puote la òifliana fapienza più belle prove , nè più lodate , 
ouantochè dapertutto trall* abbattuta irragionevole alterigia, traile vinte lufinghe del 
dannofo piacere , tragh fprezzati tìtoli ed agi di falfa e blicve fortuna innari la 
gloriofa Croce, e trionfi. Ho detto, 
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ORAZIONE 

DELLE LODI DI 

SEBASTIANO MARTIRE^ 

E dal proprio valor di ciafcuno fi dcon prendere i legittimi argomenti 
di lode, quegli, al qual celebrare fon qua chiamato , fu Marcire in» 
vitto di Gerucrifio ; fe dalla virtù d* interceder , eh’ egli abbia prelTo 
il fovrano Provveditore delle umane cofe, per lui fu fpenta in Pavia , 
in Milano , in Gapua , in Roma , in Lisbona la mortifera pefiilenza ; 
per lui cacciati malori d’ogni generazione ; per lui mollrati miracoli 
d’ogni fede maggiori (a): Se dalle pubbliche onoranze teltitìcanci l’univerfale , nè 
mai caduta opinion della fama , egli è fiato per forfè quìndici fccoli tra’ più chiari 
Martiri riputato 5 la Chiefa ellimatrice faggia de’ veri meriti non guari appreflb il 
martirio di lui ne prefe a fare folennc ramincmoranza ; a lui nelle città più ragguar» 
devoli fon dedicati fublirai templi, ne’ più fublimi templi fplendidiflimi altari (b),* 
c voi affai aperta tefiìmonianza ne date , nobili Fiorentini , con quefia celebrità , 
Bella quale non fo fc più la divozion vofira riluce , o la magnificenza di quel Per- 
lonaggio fc), che di ninna mezzana chiarezza s'appaga , ma in tutte le fomme è 
foramo, e in una certa umanitadc altresì, la qual per aflaiflimi atti ho conofeiuta 
verfo di me fingolare . Già non ho io per vofiro avvilo fin da quello principio del 
ragionare bene, e compiutamente le lodi pronunziate del magnanimo Sebafiiano ? 
Che cofa può richiederfi o più magnifica , o più degna d’ efferc predicata ? Veggo 
potere alcuno nell’arte del lodare più efercirato efiimar tuttavia fearfa , e quafi di 
fuori accattata la commendazion prefa dagli operati miracoli , e da’ ricevuti onori , 
ficcome quella , che non le intime qualità della virtù lleffa ponderando ricerca , m^ 
gli elicmi legnali va ricogliendo e cofe alla virtù circollanti , c alle volte, o da fc- 
grcta divina ordinazione, o da non certo giudizio degli uomini procedenti ; c ol- 
tracciò per volgare c poco vantaggiata aver quella , che alla fola fermezza d’ animo 
non pieghevole per tormenti è rifiretta , la qual d’ innumerabili Martiri è fiata ; e 
cioetnè molti adoperato hanno in qualfivoglia genere, men vale a commuover negli 
afcoltanti animi l’ ammirazione abituati a riputar fomma la virtù , eh' c di pochi . 
B d’altra parte a me, fe già non volcflì niun riguardo avere alla verità primo ( 
neceffario fondamento d’ogni laudazione , fi conviene all'ultimo atto di Sebafiiano 
limitare il mio ragionamento} perciocché le memorie dell’ antecedente vita di lui 
non dal grande Ambrogio, com’altri ha creduto, ma da non conofeiuto avvegnaché 
antico Scrittore prodotte ( d^ , e due Sermoni fenza difereto giudizio attribuiti al 
fantillimo Padre Agoflino f c ) , in molte parti niuna , in alquante incertilTìma , c 
appena in alcuna (incera fede potrebbon fare. Ma nondir^eno, lafciate anche fiar le 
folenni tefiimonìanze d'iddio, c degli uomini lémpre vcrifiimc quantunque eflrinfe- 
chc ragioni dell’altrui fantità, nel folo martirio, poiché Martire effere fiato Seba- 
ftiano veracemente la Chiefa, e della Chiefa 1’ egregio Dottor S. Ambrogio (f) ne 
fanno certi , io mi confido di dover ritrovare fuprema lode , e porre in palcic a. 
quanto dcbil principio s'attenga, fe alcuno di far contrailo s’avvifa. La quale opera 
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io mi fludierò di recare ad effetto con brieve fermone , quando nd più lungo al 
mio intendimento farebbe richiedo, nè convenevoi farebbe a quella voltra frequen- 
za, la quale, ftcconie pare, è a voi Itedì di difagio e d'impedimento cagione . 

Nè già , perchè io tutto (ia colla mente rivolto alla gloria del fodenuto martirio, 
è egli però , che non mi venga veduto , quanta copia e quanta grandezza debba man- 
care alla mia Orazione, e quanti ornamenti perduti abbia la facra Storia per difetto 
di non dubbiofe e incorrotte memorie , per le quali ì preclari fatti di Sebadiano , e 
le particolari virtù tuttequante a contezza di noi fìcn pervenute; e fento affai accon- 
ce al prefente danno venire le comuni querele , che degli antichi fovrani Macdri di 
verità , efempli di fermiflìma Religione , immagini di perfetto e divino valore ripie- 
ne non fieno Hate le vecchie carte, « in prcziofo retaggio trafmelfe alla fempre ca^ 
dente, c tanto più morbida, quanto più tarda poderità > quando era da deliderars 
eziandio, che i detti loro, gli atti, gli fguardi, i palli ne ibffcro per minuto fegna- 
ti, e il cibo, di che reggevano le faticate vite, e gli alberi, lotto l'ombra de' qua- 
li adagiavano le danche membra, c i porti, dove difccfero , e le cittadi , c‘ borghi , 
e le campagne , e le cafe , dove fecero lor foggiorni ; e dove manlueti fodennero 
gravilTimi oltraggi, e dove acced di bella ira contradarono alle facrileghe armate Icg. 
gi de'crudcli tiranni, e dove tutti amorofi la celedc dottrina modrarono al rozzo 
volgo . Che fé la fola veduta delle prigioni per loro illudratc , c de' ferri , onde fu- 
ron gravati, dedar fuole negli animi nodri pietofe ricordazioni , facro diletto , e cer- 
t| non ufitati fpiriti di virtù; con quanto dudio ed affetto, c con quanti eccitamen- 
ti d'onorata emulazione leggendo quali udiremmo gli alti concetti loro , e ne ve- 
dremmo come prclenti le maraviglie operate , e in mezzo per poco ci troveremmo 
alle memorande e per tutta la vita loro concinovate battaglie ! E fé un dolce amico 
fempremai col penticro c cogli fguardi fcguica Torme del fuo compagno , nè mai di 
domandar fi rillà con follecica affezione dovccchè egli vada, o inccrtcngi , o chec- 
ché faccia ; quanto maggior cura aver per noi fi dovrebbe d' invedigare tutte parti- 
tamente le azioni de'noìlri gloriofì Padri, di que' Padri io dico, che per incdimabil 
riprova di carità, ciocché dalla mortai vita fenza comparazione è più caro, la reli- 
gione , e la fempitcrna luce ne han data ! Senonchè come deefi recarne molta colpa 
nel tempo o confumatorc , o nafeonditor de' più rari tefori , così donar largamente 
feufa ai pochi antichi Scrittori, i quali tra per la fopprabondanza delle cofe da por. 
re in nota , e perchè dalle maggiori alle men grandi è agevole c diritto argomentare, 
avvifarono eifere parte neceffario, parte benfatto dcTommi atti fenza più di ciafeun, 
che il valeffe , le loro fcriccure adornare . £ nel vero fe anche indubitabil foffe 1* 
autorità di colui, che guda la miglior con/ettura ( a ) full'ufcire del IV. fecolo ne 
falciò fcritte aicnne particolari gede di Sebadiano, a che fine vorrc* io lapere , non 
dico l’orrcvoi carico, ch'.c* meritò nella pretoriana milizia , non la fìngolar venera- 
zione, in che da'foldatt, dagl' Impcradori , da tutto '1 Palagio fu avuto, non la gran- 
dezza dell'animo feparato da' volgari appetiti , ma l'intatta fede a Dio ferbata nel 
più fermo domicilio dell'idolatria, ma l'egregia opera predata a’ travagliati Cridia- 
ni , ma la difciplina fantilTima dc'collumi, lo dudio dell* orazione , la dirittura , la 
prudenza, tutte le qualità, che hanno il nome dalla virtù C b ); quando fon fatto ccr. 
to , ch'egli coll’animo s'avanzò alla fuprema parte della carità divina, oltre la quale 
non puotc umana mente innalzarli (c), i quella, fenza la qual per avvifod'Agodino 
fd j niun pregio avrebbe la vita tra' fuochi e’ ferri lafciata , a quella, in cui le altre 
collegatc virtudi, o come i fiumi inverfoil mare, riguardano , ocome nel fole la dilFula luce, 
eminentemente fon contenute ? Sarà chi molto a rapprefentare fi dudj i nobiliffimi fra- 
telJi Marco e Marcclliano più , che da 'carnefici , fieramente pcrcoffi dalle tenere lagrime de’ 
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figliuoli, dall» folitadine delle fMÌè,da*lamenti de’vecchi genitori, e ultimamente dalle focofe 
parole di Sebadiano in grande acconcio trapoftoC animati a compier nella già inco- 
minciata molte vittorie fa); quando ciaicun , che l'appia di quanto fuoco egli fo- 
prabbondava in fe , può di leggieri feco penfare , che , dove ne vedefle meftiere , non 
lì rimanefle di farne parte ad altrui? Che foverchia cura farebbe il volermi fporre 
le multe e grandi converfioni , di Senatori ancora , e fingolarmente di Cromazio Pre- 
fetto illudre di Roma a lieto fine condotte da Sebadiano f b ) , gli afTailTimi fimu- 
lacri dalla pofl'cnteorazionedi lui mandati a terra cd infranti (c), il nuovo e primieramen- 
te dal Capo della Chiefa a lui conceduto titolo di Dìfenfor della Chiefa f d ) ; 
quando la Chiefa deffa mi fa fentirc, ch'egli col fangue fuo la difefe , 1’ ampliò , 
la fece chiara , che , dirò brevemente , fu Martire ; dal qual pregio tutto 1' altre ec- 
cellenze , dal qual valore tutte le altre imprefe , dalla qual corona tutti gli altri or- 
namenti fi poflbno agevolmente per ciafeun difcrcto argomentare? E chi propodoef- 
fendoli di celebrare il forte Davide, e far comprendere, che non ebbe nel popolo d' 
Ifdraello uom più prode nell'arme, a'nimici d' Ifdraello più fpaventofo nome , noi 
farebbe affai magnificamente, quedo , nè più , dicendo , che giovanetto ne' bofeh» 
sbranò le avide gole de' digiuni orli, e con fermo vifo repreffe e mife a morte i fe- 
roci lioni ( e ) ? La gloria del folo martirio è compiuta , fovrana , immortale ; que- 
da è commendata dalla fama , queda come il più bel fregio negli annali ripoda , 
queda a' lontani poderi fatta paffare , e dalle fcritture , dalle lingue , dalle lodi di 
tutte le genti meffa in cielo e magnificata ; da queda ancora que'. fantidimi uomini , 
de' quali molto fpecificatamente , e fenza fofpetto o di mentite , o di falfate memorie 
deferitti fono i notabili fatti e 1’ eccellenti virtudi , un Tommafo di Cantuaria , un 
Venceslao di Boemia, un Giovanni Ncpomuceno, dall' cdrema provar dico , di dar 
largamente la vita, non dal fervente zelo, non dall' immacolata verginità, non dall» 
difefa giudizia hanno l'illudre e come propria cognominazion ricevuta , e Martiri , 
Martiri unicamente fono appellati, come all' incontro di quella le altre chiarezze di 
qualunque maniera poco , o debutto non fieno da riguardare . Non altramente che 
avvenire fi vegga adunodudiofo contemplatore di quedo belliflìmo, e d'infinita varie- 
tà di cofe adorno Univcrlò , che intento fi dimora dapprima non fenza gtovevol di- 
letto neiroffervare didimamente e metalli e gemme e piante e correnti acque e rapi- 
do fuoco, e fi fatica di pervenire da' conofeiuti cllètti alle occulte cagioni, e d'avvi- 
far gli artifizi e le leggi della producitiice natura; ma come prima levato lo fguardo 
oltra gli altiliimi monti s' avviene a mirar gli ampj ccrchj del cielo, che fopraftanno, 
e i luciJinfìmì corpi, che v’hanno luogo , quivi pieno di piacere e di maraviglia fi 
da , quivi tutta la contcmplaziun fua rip>one , nc altro che celcdi fndanze , e iole , c 
delle, e pianeti quali celellial divenuto fa rivolgerli nella mente, nc, fe far fi potei, 
fe , vorrebbe mai gli occhi ritrarne, e alle terredri cofe inchinare . Ma queda tanto 
da me amplificata gloria del martirio, ( perciocché è da venire a quella oppolìzione, 
che dapprincipio fu latta , nc fi vuol trapaifarc fenza rifpoda ) non è finalmente rara 
così , che molti e prcITochè innumcrabili non 1’ abbiano conicguica del pari , nè mai 
fu (ingoiar vanto quello, che molti hanno avuto comune. Ma molti nondimeno , che 
uomini hanno vinto ledcdi c tutte le ragioni dell’ umana natura ; ma molti , che per 
niente hanno avuto , anzi per incomparabile acquido il perdere con acerba violenza il 
lommo ben della vita; ma molti, che Martiri fono dati egualmente, che c dire , » 
queir eccellenza di vimì pervenuti, oltre la quale non c maggiore , quando maggior 
carità, nrlla qual fuilnr.zial mente la fantità è collocata, in umano animo non può 
Capire; c farà alcuno indifcrcto così, che a si fatti atiribuifca la moltitudine in di- 
f»v vantaggio di gloria? S'attenda quel ch'cllì fecero, non quanti il fecero: la fearfità 
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degli operanti dimoftri femore , fe così piace , 1* arduità dell* azione ; non Tempre 
r operatrice moltitudine c d’agevolezza argomento , ma d’ alcuna efficace ragione 
alle volte, che fopravvincc la natia debolezza di chi ad operar fi dilpone. O ma- 
ravigliofa forza della Religione negli animi bencollumati ! o nome d'incredibil vir- 
tù ripieno! o eccellente dignità e aitiffimo onore, ond’ella leggiadramente fregiata 
del nobil fanguc de’ Tuoi Campioni in ogni luogo riduce , e valicando fmiluraci 
mari fin nelle ultime , e appena dal fole vifiiate contrade procede lieta e glorìofa ! 
Qjial popolo, qual nazione , qual barbarico re e tiranno non ha prele de' valorofi 
folienitori della Crifiiana Fede crude e memorande fperìenze , e con difdcgnofa am. 
mirazione non ha prima veduta vinta e indetxilita la forza de’ moltiplicati marti- 
ri , che la loro collanza f qual prigione , quale anfiteatro , e qual _ campagna non 
lerba ancora de’ lor combattimenti i veftig) , quali trofei ? qual ifola da’ facrati 
avanzi de’ loro tagliati corpi non ha acquifiata fama ed onore ? qual lido non fii 
fegnato , qual mare non tinto del loro langue ? Senza fine teco mi rallegro , o Tan- 
ta , o verace , e in tutte le parti formofa Cattolica Religione, che d'un grandiffi- 
mo cfercito di tuoi guerrieri far puoi fplendida mofira doveccnefia , ciafeun dc'qua- 
li_ è un tuo trionfo , e de’ quali un folo in altra profana focietà di fuperllizioni , e 
d’errori moltrato farebbe come un perpetuo lume, e come un folenne miracolo di 
valore . Tu de’ si fatti lumi c miracoli abbondi in guifa , che la copia fielfa dalle 
poco penfanti menti ne ha tolta la maraviglia , e meno elfi fon riguardati , perchè 
dapcrtiitto s’incontrano ad ogni fguardo. Ma dalla ragione a grande fpazio fi fa lon- 
tano chiunque il numero prende per mifura e proporzione del luo ellimare ,• perocché 
quello, che della Religione è fpezialiffiino onore , non dee a niun patto in minor 
gloria ridondar di coloro, dea lei il procacciarono; ne la fiogolar efficacia di lei 
a infonder coraggio vuol riputarfi mezzana virtù di lor perchè molti / nè a ben vew 
dcre ai miracoli quantunque molti, ficcome aflaiffimi fono (Uri nella Cattolica Ghie- 
la per ogni maniera , la debita ammirazione de' popoli è mancata giammai . E che f 
non è forfè tutta fimile a gran miracolo la fortezza de' Martiri , fa quale , perchè 
io le parole adoperi di Ruperto (») , fopravvanza tutti i noliri penfieri , ed è più 
eccellente, che mai pofla da nofiro celebrare eda alcun genere d‘ Orazione clTere ag- 
guagliata : la qual più che ammirabile dal GrifoRomo fb) è nominata : la quale al 
fentir d’Agofiino ( c ) non avrebbe potuto in petto d’uomo aver luogo lènza una 
quali nuova natura impre(Ta»i da foprabbondante grazia confortatrice ; da tanta gra- 
zia , f^giugne Ambrogio (d), che l’animo nè lievemente fu perturbato da tutti! 
terrori, nè da tutti i patimenti feoflb, nè da tutti i fupplic) aobactuto. Or rechi 
innanzi i Tuoi non prima uditi concetti quei pefiilente matllro d’ empia ragion po- 
litica, c ne faccia fapere, che la fortezza a’ Criftiani uomini , ficcome dall’ evange- 
lica dottrina guidati, non appartiene; sì quella , io noi difdiiò , convenevole foitan. 
to alle falvatichc fiere, ingorda voglia di faziarfi dell’ altrui fangue : ma quella , 
che da prciUntiflìmo fine ibfpìnta vince il ripugnante appetito , va animofamente all*, 
incontro de’ preitntati pericoli, rompe le oppofte malagevolezze , folliene indebo- 
lite tenere ancora e giovanette memora , non altramente che da ftupore comprefe 
folferoefcnza lenfo , lunghi ed atroci e da molto Audio inventati tormenti , fprczza e 
dona alteramente la vita, e per morte trionfa, tanto e folo de’ noftri è propria , che 
Crifiiana fi puote debitamente appellare; e invano gli ftranieii vorrebbero contrap- 
porre e Cammillo e Muzioc Dteio e Curzioed Attilio c Scipione, de’ quali piene fono 
le antiche fcritturc, ma de’ quali, fccondochè ban dimoHrato c Tertulliano fc) c 
Agofiino, (1) e il Grìfoftomo , (g) c il Nazianzeno, fh^ alcuno fu non forte , ma 
temerario , alcuno travalicati i contini da virtù preferitti tu lloltamentc feroce , niuno 
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pcravvcntura a diritto, nonché; a foprannatural fine ebbe Ja mente ; eniunoa’Criftiani 
Forti, o nel numero delle battaglie, o nella grandezza de‘ contralti , o ncll’acerbi- 
ti de' tormenti , o nella coftanza del lupeiargli. o nella gloria del vincere, o nell’ 
ecccllerza dell’ acquiltata corona è da dover comparare. Imperocché per tenermi a 
quella parte, che più è riehidta al mio raginnanieuro , e da dotti Maellri ?a) per 
fommo, c più maravigliolo atto di lortezza c celebrato , quale altezza d immagi- 
nare, qual nuova c pofleiuc forza di dire , quali aliai tftcaci e non ulate parole 
porrebbero non dico comprendere, ma pur adombrare la paziente fcimezza de* no- 
llri Martiri? i quali, dovecchc fi volgcficro , a potenti avverfarj , a crudeli nimi- 
ci, a fieri cimenti, a gravofi oltrastgi , a iuiifuraic lanche , a mortali feempj s'av- 
venivano riguardando' ma tanta forza dovea altiesi provarli in campo col valore , 
non colla vii codardia, con petti ben gucrniii, non con timidf, e morbidi , con 
tali finalm-nte, che non alle delicatezze , c alla bneve vita nati cflere fi credeva- 
no , ma alla verace gloria , alla Religione , a Dia . Si prelentarono i generofi , 
così Ambrigio ce gli dimollra ( _b ^ fiere , al fuoco , al ferro , non con 

armate legioni . ma colla nuda virtù dell* animo , c trionfarono cosi come Da- 
niele , il puale a* fuci lati dattorno i ruggiti orribili de’ Jioni leutiva , egl* intre- 
pido il diurno cibo prendeva ; o la loro lerocità , aggiugne il Nazianzeno (. c ) , 
così fodernero re* funi corpi, come ne* non luoi avrebber fatto , o come di cor- 
po ffxjgliati folfer dei tutto; nonché ad elfi fecondo il travolto penlared* alcuni Eu. 
tichiaiii una esita indolenza fopravvenuta divinamente avelTe il naturai fenlo quali 
ksato e ipento , ma perchè da molto più era 1’ arder dello Ipiiito , che le forze 
non erano de* tormenti. Si fon veduti , dicca Lattanzio (d) , c tuttavia fi veggo- 
no in osmi luogo i nuovi e inufiiati martiri adoperati contro i Criltiani ; fiiggc 1* 
animo e i ricordare le fpavcntevoli forme di morte, e appreflb la morte medelìma i 
hccramrnti Je* loro corpi ; ma la felice , c invitta pazienza loro lenza mettere al- 
cun lamento ha confula e vinta la crudeltà; la quaf tanta virtù è fiata da’ popoli, 
dalle nazioni, e dagli fie/Ii tormentatori come un miracol grandillìmo riguardata - 
Stavjnfi armati d’incrcdibil coftanza , Icguito col fantilfimo Efrem (e) , in mezzo 
alla battaglia i prodi combattitori , e tutti prclli a qualunque fiipplicio foftérire 
per lo divin nome di Crifto. E quanto intrepidi , c con quanta lode di fortezza fi 
fiefl'cro, quindi fi può comprendere, che gii appreftati tormenti fiei illimi non, pur 
fenza imanimento efli guardarono, ma con raddoppiato valor tollerandogli fupcra- 
rtno lortilÈmamente . Vedeano le accefe catallc e le ferventi caldaje , che zollo , e 
pece traboccavano da ogni pane; miravan le ruote armate d* acuti ferri , caggiran- 
rilì prtfiamente tra folti globi di fuoco: fi paravan loro davanti graftj dentati, ro- 
venti lame , flagelli , fpaJc , ceppi , catene , e qualunque maniera c argomento di 
flraziare venuto foffe in mente della crudeltà polla in gara ; che tutti i generi di 
ti irtorj lo fcaltro nimico, e malvagio proponeva ai magnanimi Confefl'ori, perchè 
i petti loro dalla fola veduta sbigottiti cadeflèro, e la lingua da lubito terrore im- 
pedita di predicare la divinità di Crifto fi rimanelle . Ma quali erano de* fcdclillì- 
mi Atleti i fenfi fra tanto, c cosi orribile c inaudito apparecchiamento di morti ì 
Più vivaci divenuti , c più forti con viamaggior licurtà inverlo i giudici , e i pre- 
fètti celebravano il divino Signore e Salvator Gclucrifto . Non gli ardenti roghi , 
non le firepitasti fiamme, non le fpiventole ruote, non le caldaje , non le ipade , 
non i ceppi, non le catene, non le minacce de* tiranni , non il furore de* Prin- 
cipi , non tutti I fupplicj , non tutti i matchinamenti de’dvmonj , e de* loro fa- 
tclliti commolTer le menci degli aniir.ofiliimi foldati di Crilto , non ne indeboliro- 
no la 

( a ) Ambr. Oflic. 1. i- c. 41. 3. Eihlc. lefl. il. Joviin. Tcman. de Ftrttii. iib. cap. la. 

Thom. Bot‘ I. de robore bellico com. Machlavell in I roem. 
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no la religione, non n'eftinfero la carità divina . Anzi eglino il folo feudo della 
fuperna Fede contrapponendo videro ftnza più gli fccIJerati intendimenti de’ perft- 
cutori interrotti, confiifi , venuti m-.-no . Clelia fu de'nollri Martiri la fortezza ; 
quelfa degl'invitti Campioni della CrilHana Religione la colianza, e la gloria . E 
tuttavia poterono c/Iì ( concedami T eloquentidimo E.Irem, che k> aggiunga ) il lor 
già tanto maravigliofo coraggio con certe fomme , e folamente da’ fonimi uomini 
conofeiute perfezioni più ancora illuitrare ; l’ illuftrarono . Gran cofa è fofifrirc in- 
credibili torrrenti con gran valore ; più foffrirgli con gran diletto ; e Paolo di le 
mcdcGmo ne ha lafciata tillimoiiianza dicendo ( a ) : Saito fnaccrt nc^li firap.i^xj 
t nelle pene : e Paolo iniìcme, c Pietro fovrani Martiri ne (bno al lommo della 
gloria da Tcodoreto ( b ) innalzati , perciocché patirono lietamente ; e commen- 
dati fenza fine altri ne fono da llario f c ^ , i quali non pur per onorato avea- 
no , ma per foave e giocondo il p>efo de’ ferri ,* altri , che traile ianguinofe flagel- 
lazioni facevan fcfta ; altri , che facri inni cantando i colli porgevano alle man- 
najej quali, che con orrore dt’circoRanti minilfri lugli acceii rogiti lalivano pre- 
ftamentc come a pofarfl in agiati leui ; quali , che nelle profonde acque lanciati 
cadevano non altramente che in vivifico refrigerio e beato. Mirabil cofa è con lie- 
to vilo abbracciare c foftenere con gioja fpietata morte; non farà maraviglia ancor 
maggiore , inedimabil prova , ultimi perfezion di fortezza andarle incontro a bel 
diletto, fcguirla ffudiofamcntc dovecchè fìa fperanza di giugncrla , procacciarlafi ^ 

ad ogni potere, com’ altri farebbe di gran teloro? le andò incontro , la fegui , la 
li procacciò quegli, che a tutto queflo ragionare ha dato luogo, l’ inclito Sebaftia- 
no ; perciocché di quello fupremo vanto , di quello valor compiutiflimo non ho 
di trarre da altrui gli efcmpli meflicre . Vedefte mai buon cacciatore adagiato fo- 
pr’ alto colle, che udito il fuono di non lontana fiera li leva fubitamente , r, do- 
ve i timidi pallori c i minuti armenti di là s’ involano con prclla fuga , cgl’ im- 
pugnata o lancia o fpiedo feende con rapido corfo , c le tracce feguendo del con- 
tinovato fragore va animofo ad affrontarli col fremente moflro o in aperto cam- 
po , o in chiufa lelva ? Tale nè più né meno vi fia avvilo di rimirar Seballiano , 
il qual fecondo il brieve , ma pieno raccontamento d’Ambrogio ( d ) , dove un tal 
falmo dichiara, troppo a fe Convenire il ripofo di Milano clfimanJo , nella qual 
Città o niuna, o più rimelTa la perfccuzione ha veduta, tutto li rifeuote al fuono 
pervenutovi de* tiranni, che in Roma primario feggio della Religione inficme , e 
dell’ Idolatria ogn' ingegno ponevano ed ogni opera di crudi feempj a diltruggcr J 

la coRanza de’ Martiri; c fenza più a Roma, doni' altri mcn forte dimorandovi 
fi farebbe fuggito, a Roma invia tutti gli affetti , e dietro gli affetti i frcttolofl 
palli; ne fi rilfà, nè per vicinanza del cimento, come avvenir fuole, l'ente cadere, 
anzi più avvalorarli la forza dell’animo, s’ affretta , s'avanza , vince ogni contra- 
fio, c a’ perfccutori del nome Crilliino fi prefenta in atto cosi onellamcnte fie- 
ro .... ah fe in queir atto ritrovati ci fo'fimo a vederlo ! co' bramoli Iguardi , 
coll' infiammato volto, con tutta la perfona chiede il martirio, accufa la fua Fede 
fuo gloriofo delitto, follccita i troppo tardi tormenti, ode minacce, e fpera .vede 
carnefici , e gli ama , afcolta la fua condannagionc , e sè pienamente pago nc* Cuoi 
defidcrj , sè beato chiamando , o per acute facete , o per acerbe percofTe , o per 
tagliente ferro confuma la fua vittoria e li corona . QtirRa di Seballiano immortai 
Martire è la virtù, quella la fortezza , quella la faniità ; c mentrcché egb con 
quello lìngolar fatto alla mia Orazione porgeva un foggetto di piena , di perfet. 
ta , d* impareggiabil commendazione , avre’ io voluto altri pregi cd alte’ eccellen- 
ze cercare , o potuto ad cll'c dar opera , eziandio fe da non contraddette memo- 

E 2 rie 

( 4 } 1. Cvr. ij. to. ( ^ } Sciai. IO, de Provtd. 1 In Pfalin. dj. (V ) In prilm. sii, O^on. co. 


Diyiiized '-V Google 



ORAZIONI PANEGIRICHE, 

rie a noi foffero derivate j quand’ egli per lo martirio non pur con valore , ma 
con diletto ancor foftcnuto , non pur fofttnuto con valore , e con diletto . ma an- 
cora liberamente cercato , e con incredibil cupidità incontrato , è grandillìmo , am- 
mirabile, e d’ogni noftra lode maggiore? E qual magnifico atto d' altra guifa a 
queda grandezza d* animo , qual virtuofa pace a quelta battaglia , quale illullre 
vita a quella morte fi potrebbe uragonare ? Perlaqualcofa altri potrà maravigliar- 
fi , io no , che Iddio con tanto iplendor di miracoli il nome di Seballiano come 
di chiarilEmo lume della Criftiana Religione abbia ornar voluto , nelle varie traf- 
lazioni mallimamente delle facrate reliquie di lui ( a } ; che la Chiefa , che nobi- 
liflìme Cittadi, che voi, de’ quali difcretilTimo è il giudizio in ogni cola , tutti v* 
impieghiate in onorarlo come potete il più. L'uno , e 1* altro non furon mai di 
mezzane virtudi accompagnamento; e Tubo, e l'altro aflai fan manifello , che fc 
alcuno a fé, fe a'fuoi, fe alla patria con frequenti , c convenevoli olTequj il favo- 
re pocaccerà di quello invittillìmo Martire, e da Dio, e dagli uomini , quanto ne 
fia alcun altro, in pregio avuto e in onore, larga e prella roifericordia ne' mali , 
potente difefa ne’ pericoli , ampliflimi frutti d'ogni maniera confeguirà- 
Ho detto . 

( 4 > BalUoil. w. Jaa> S. SrbaA. j. Ih* 
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ORAZIONE 

DELLE LODI DI 

S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI. 


O M E voi ottimamente intendete , che a chiunque foftiene il gravif- 
lìmo carico di pubblico dicitore è richieflo il dover di qualunque 
cola propoHa gli fìa ragionare acconciamente , e non ornato itile e 
copiofb ; così io ben conoico a qual partito m’abbia oggi condotto o 
l’altrui troppo vantaggiata opinione di me, o la mia foverchia fidan- 
za medclima, preftantiflimi Afcoltatori. Imperocché d’un foggettom’ 
è dato da favellare in così ragguardevole adunanza, del quale io, nonché compren- 
dere la natura, come bifognerelsbe , ma formar pure non polTu alcuna immagine , 
che oicura non ila e lontana , anzi deltutto ilraniera : e chi potrebbe di cola che 
non incende , parlare comecchefìa , quando le parole a’ concetti feguitar deono 
della mente ? Divino amore , che or tutto in un' anima bennata mirando non pur 
la riempie d’inhnita dolcezza, ma con mirabili modi feco l’innalza alla più chia- 
ra luce del cielo, nè pertuttociò dal grave corpo la fcioglie; or fembiante facendo 
d’averla a fchifo lafciala nelle mortali tenebre ricadere, e s’afconde, né pero l’ha 
men cara. Anima, che per più amare deddera di men godere, eperpiùefllreamata 
porge inuficace pn^hiere al celcOe fuo amatore , che da lei fi faccia lontano , fon 
voci quefle , i cui alti fenfì di troppo avanzano 1’ umile mio intendimento , nè già 
per molto fludio , o per acquillata dottrina , la qual nondimeno in me è aliai lie- 
ve , ma per opera di magiftero divino , o per felice fperienza e rara s’ apprendono 
(' a }. Perlaqualcofa come potrò io della nobilìllima Vergine Maria Maddalena de’ 
Pazzi il nome celebrare e le azioni , fe ne’ sì fatti ineffabili milUrj d’ amore fu oc- 
cupata la vita di lei tuttaquanta^ Veggo che, com’ altri può bene fcorgerc c altrui 
moflrare la dilettevolillima varietà degli effetti, che la terra produce, e le piante e 
l’erbe e i marmi e i metalli e le altrettali cola, che in palele fon polle ; ma psi 
ridire non fa l' interno fegreto operare delle concorrenti cagioni ; non altramente a 
me temperar conviene il mio ragionamento per modo, che di quella Donzella ra- 
ridìma tanto folamcote ricordando vada gli cllerni atti , i quali all’altrui riguardare 
fur manifelli , né prefuma con poco difcrcto avvifo di volere le arcane operazioni 
divine nell’anima di lei, c le intime corrifpondenze , e’beatillimt llruggimenti rap- 
prefentarc , fe non quanto ella medelima flretta da religiofa ubbidienza talvolta ne 
fece aperto. Le quali cole nulladimeno, fe io non tono errato , fi dovran parere 
così magnifiche e foprumane , che a lei , che fì celebra , abbia a feguire fuprema 
lode , a voi , che afcoltatc , giuflillìma ammirazione , a me che parlo , non dico 
onore, ma ben godimento d’aver pure al prefo ulìcio per alcuna via foddisfatro. 

E perciocché a voler tenere diritto cammino fecondo l’ avvifo de’ divini proverbi 
( b ) fa mellier d’ alcuna faggia guida cd efperta; a cui potre’ìo più lìcuramente at- 
tenermi, che alla dottrina di S. Bernardo intcndentillìmo , fe verun altro mai , c 
partecipe ancor per prova de’ moltiplicì effetti maravigliofì , che dove fi comunica, 
partorir fuole l’amor divino? De’quali egli tuttavia due riputò clTere i primieri c 
potillimi , onde qualunque altro li deriva ( c ), dolcezza, e dolore: quella , com’ 
e’ dichiara, come dalla prefenziale unione coll’amato obbietto, quello, chcdall’ap- 
parcntc lontananza li uac : ma fc laprffenzaé di maggior diletto, di maggior meritu, 

è 
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i U lontininzi cagione, quella è più gioconda, quefta è più utile j in quella 1* 
anima con Dio , in quella Iddio nell'anima lì compiace-. Delie quali quantunque 
bricvi parole che cofa potea dirli o più chiara ad illuilrare 1’ alca materia , o più 
acconcia a feorger me incerto e dubbiofo in quello cominciamento dell' Orazione ? 
Imperciocché altro non fu veramente il vivere di Maria Maddalena, cheunincom- 
parabil godere . e uno fmifurato patire , aventi il lor principio da un mcdellmo 
amore , quando tutto piacevole Jad allettarla , quando tutto acerbo a provar- 
ne la fedeltade, onde poi darlelì a polTedere più pienamente . Io non trapalTerò i 
termini, che polli mi fono, di riguardare foltanto l’ellrinfcche dimollrazioni j ma 
non fu egli 1' anima di lei più che altra difpolla a dover godere celcllialmcnte per 
ogni guila , mentre '1 divino fpirito avanti ancora , eh’ ella il potelTc fentire , 
tutta la comprefe si fatumente , che fin dalia culla gli atti di lei da troppo 
più fi parvero , che i naturali non fono ? Perciocché maraviglia era a vedere la 
finciuHina in compagnia della fua bella innocenza o dare attente orecchie a’ divo- 
li ragionamenti delle fupcrne cole , che non ancora intendeva , o llrignerfi cupi- 
damente al fen della madre per attrarne l’ inellimabile odore , che venir dieta dal- 
la poco innanzi ricevuta Eucharidia facrofanta , o dimorar lunghi fpazj orando 
nalcofamente , e le intere notti , come il picciolo Samuele nel Tempio ( a ) , a- 
fcoltando le foavilfime voci del fuo Signore . Ma ella pure avrà , eh' io mi creda , 
preio diletto nel vederli ornata per natura di tante doti , quante forfè in verun' al- 
tra donzella di quella patria non rilucevano, c di fpiritofa vaghezza , e di leggiadre 
miniere, e d’egregia nobiltà, e d’ ampie ricchezze ; sì , cjuel diletto , che fente 
vaga colomba nello fvilupparlì da’ lacci incontrati , ond’ è ritenuta dal volare fpe- 
ditamcntc al termine del luo defio . Che non può mai , dice Bernardo ( b ) , un 
anima da terrene voglie occupato all'alto fonte afpirare delle fincere dolcezze 5 al 
quale tutta inviata co’ fuoi aftietti la valorofa giovanetta da ogniuman ritegno fi di- 
libcrò prellamente coni magnanimo voto di verginale integrità ; e come prima per 
l’età il potè fare, in quella eletta famiglia di facrc vergini (I riparò, che di «quel- 
la (lagione avea , ed ha tuttora il pubblico grido d’ altillìma perfezione. Qyivi el- 
la cflimò d’aver come in propria dimora trovato lo Spofo , che amava fopra lavi- 
la fua f c ) , e di doverlo , mentre vivelfe , tenere ; quivi lo Spolo Iti traile molte 
elettala piu amata (d) lietamente raccolfc, c a doverne render la bellezza compiuta 
rutto lì pofe.* ella in lui ogni fuo volere e piacer collocò, egl’in lei tutti i penfic- 
ri; egli a prefcriverle ^articamente dilccfe non pur gl’ interni adornamenti dcH’ani. 
ma , ma eziandio le piu minute azioni del corpo , che niente tuttavia partir la do- 
veflèro dairadìdua contcmplazion della mente, egfil negletto veflire , egrildifagiato 
ripofo, egli la fcarfa mifura del cotidiano alimento, egli ogni palio, ogni parola, 
ogni fguardo. Diche aliai collo nel fem'oiantc di Maddalena chiaro apparvero così 
nuovi e maravigliolì fplendori di tutte le (ommt vi nudi , che le laccano riputare 
non crefeiute all’ ufato per gradi , ma infufe ad unora e perfette , e lei riguardare 
non come umana cofa, ma come una qualche angelica natura e cclelle . Mirolla in- 
tentamente lo Spofo, c veggendo l’opera in tutto compolla e rifponiente all’ alta 
idea, vieppiù nc invaghì, e sì ne fu prefo , che fenza indugio tutte trasfufe larga- 
mente nel cuor di lei le dolcezze dell’ amor fuo. Benché agli effetti avendo riguar- 
do avrebbe alcun fofpettato per poco, non la loprabbondanza del godimento in pe- 
nofo affanno fi tralmutaHè; perocché lafcio (lare ì caldi fofpiri , che oanor dei pet- 
to fpargeva fuori, non dico l’ diremo languire , che traevala affai volte de’ Icn- 
timenti , non la violenta agitazione di tutti i membri , come folfc da interno trava- 
glio più che mezzanamente follecitata, non l’ inulitato accendimento , onde di gior- 
no in giorno evidentemente come neve a loie fi confumava ; ma , fc il potete , 

mi- 
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miratela I Afcoltatori, fenza pietà, mentre in guifa di dii fottrarfi con preda fu- 
ga procaccia da circolUnte incendio , s’aggira con infolica lena per ogni parte , c 
di doflb lacerando fi toglie i vcllimenti, non altramente che fien da fiamma com- 
prefi , e a qualunque vergin forella nel fuo vagare s’avviene, limite voi l'amore? 
anfiolaraente domanda, io morir mi fmto : apprefTo da nuovo affetto animata a 
invitar prende non fol con altifTIqie voci , ma ancora col pubblico fuono del- 
le campane tutti i viventi ad amare , e , lenite anime , ripete , ad amar venite 
l'amore, che.tanto v'ama : trafeorre ultimamente, come la divina Spofa (a) ,nell' 
orto domedico , e quali da ogni fiore , in cui ravvifa il (un Bene , non ulato 
fuoco fi parte , racccla oltre ogni modo corre a pofarlì al vicin fonte , e lenza ri- 
dare grandillima copia d’acque fi riverfa nel feno per temperarne 1 ’ importabile ar- 
fura.Ma non può,feguita a feorgerne perle ignote vie d’amore il dolciifimo Bernar- 
do (b), non puote a chi ama altronde venire alleviamento dcircccclfive dolcezze 
che dalla fonte medefima , onde procedono} il che per fiia fperienza raffermò Mad- 
dalena avanti '1 morire, fe non avere giammai alcun conforto trovato del fuo foco- 
iìilìmo amore fuor folamente che oell' amore delTo increato . Quindi a lui ricevere 
facramentalmente entro di fe ciafcuii giorno n’ andava con incredibil defio j ed 
egli per non indugiarle il ridoro fi recò più volte a comunicarlefi palcfamente , 
quando per fe, quando per altro ccledial perfonaggio . O memorabile e avventuro- 
fa convenienza d’affetti, nella quale i defiderj dell’ amante verginella fon dal fuo 
Dio non folamente paghi rendati, ma vinti di lungo fpazio con favori non afpet. 
tatil Imperciocché ella lenza più quel chiede, eh' è tutto proprio d’amore, unio- 
ne e fomiglianza col fuo unico Fine 5 ma egli oltracciò quanti modi le aggiugni 
da lei non penfati di fomiglianza , e d’unione ! La moltitudine loro non lafcia, eh* 

10 d’ alcuno favelli didefamente j voi non pertanto, Afcoltatori difereti , certo fo- 
no, egli avrete per cosi nuovi e folennei , che fe ne foffe dato uno, od altro fol 
conceduto, doveffe tuttavia Maddalena ritrarne infinito e incomprenfibil diletto. Òr 
quanto è , che ’l (uo divino amatore le venga in braccio fovente in forma vifibile 
or di vezzofo fanciullo, ora di Kendentore penante? che facciala delle falutifere 
piaghe partecipe, avvegnaché di fuor non appaiano? che la fi appredì all’ amoro- 
(b codato a trarne fuggendo beatificante liquore? Quanto, che daU’altilTimo Mac- 
dro delle divine cofe Agodino Icolpir le faccia nel cuore le parole del gran concetto 
Verbum caro fdSum {Jt? Qiianto, che non una fola volta con prcziofo anello le 
porga ficuro pegno dell* immortal maritaggio ? quanto finalmente, che in fen le 
riponga per caro dono il fuocuore medelìmn, ond’ella non (e più acconciamente , 
che r Appodolo delle genti {c) dir poffa, Quefta, ch’io vivo, già non mia, è vi- 
ta del mio Signore . Qiiede riprove di f^avor raro , inufitato , maravigliofo non 
era pure a Maddalena caduto in mente di domandare ; ma quede s’appartenevan 
bene alla magnificenza d’un Dio, che non fodicn mai d'clfer vantaggiato in amo- 
re: c a quelle pcrtuttociò non li ridette la divina larghezza verrfo di Maddalena . 
Ella comecché avelfe ficurtà d'ottenere ciocché a grado le forte, nè a chieder mai 
fi levò , nè a defiderare quelle fplendide qualità , che ad ogni naturai porta foprallanno 
cotanto , o la chiarezza penetrativa dogli altrui fegreti pcnfieri,o la veduta de’lon- 
tani avvenimenti , o la virtù d’apportare con uno ìguardo, o con un folo modrarfi 
gli animi tentati ed afilitti la vittoria eia quiete, o certe notizie del vario lempi- 
terno dellino , che giuda il vario lor meritare incontravano l’animo de’trapartati , o 

11 fingular privilegio u'avcr come in atto e prdenti i tempi avvenire, onde poterea 
tal che li giacca infcTmilIima , lunga vita , a tal , che fana c vigorofa era delia pcr- 
lona , prcnunziaic vicina morte 5 a chi guiderdoni amplilfiini , a chi lòpradanti gadigni e 
alla Keina Maria de Medici mafchiì prole , all’ Arciv el'covo di Firenze il fupre- 

mo, 
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mo, mi bricve Pontificato, al fuo Moniflcro grandlllimi beni ed effetti di fpe- 
zialifiìma protezion divina . E i sì fatti fovrani pregi furono in iei pur collacati, 
e fi manifeflarono per atti così oltrenumero, che già non per nuova cola a vedere 
fi riputavano, ma per coftume ed abito di natura . Che dirò io di quelle opere, 
le quali polle ancor più in palefe, e men tra uomini ufitatc riportar fogliono più 
chiaro nome e maraviglia maggiore? Che delle fubite guarigioni o di membra rat- 
tratte e perdute, odi pupille del tutto fpcntc,odi mortifere piaghe, o di tontagiolì 
malori? che de* malvagi fpiriti fupti da’ corpi per ilunga età polTeduti ? Quello io 
follmente non tacerò, che fe Iddio per le Geltrudi , ,fc per le Caterine di Siena, 
le per le Tcrefe moflrò miracoli degnilTmi d’ammirazione , a Maria Maddalena 
de' Pazzi per teftificazion d' amor fommo fece , non dico larga profferta , ma dono 
non limitato dituttta l’onnipotenza (»)• Ches'ella pure non fi hfeiò addietro la 
fama di qualunqu’ altro colla moltitudine e grandezza de' mirabili atti , ( e ne ope- 
rò tuttavia molti e grandi^ ciò non a difetto dì virtù fi vuole attribuire, ma ad 
umil voglia di rimanerli dimenticata ed ofeura. Qyal altra però condizion fopru- 
mana rcllava , a cui poreffe la molto amata donzella più ad alto levandoli perveni- 
re ? Cmofe il dcfidcrare di lei jovver tutto l’umano immaginar fi riguardi , ninna ; ma 
le a Dio, che amato riama, fi ponga mente, vi rcllava; e tutto, quantunque gran- 
dillimo, egli ha per picciolo, quando v’ è altra cofa maggiore da poter dare. L* 
amor, ch’è al fommo venuto, non indebitamente fi raffomiglia da Bernardo (b) al- 
la manitefia vifion degli occhi • perciocché così intentamente dimora nel fuo ob- 
bìctto, come o fenz’ alcun’ombra Io fi abbia dinanzi c prefente , o con acuto mi- 
rare trapaffi qualunque intcrpoflo velo e rompa . E non fi diede Iddio forfè ad ef- 
Icre sì apertamente vagheggiato dalla fua Spola? non elevò le inferme facoltà di lei 
a contemplare le lupreme altezze del cielo/ non le antccipò con eftafi maravigliofe 
i beatifici godimtnfi , altri cerchi fe inliemc infieme , o fuori del mortai cor- 
po (c)? D.l.’e q.i.ili eftafi, di quelle dico fulcanto, cheli mollrdrono alle religiofc 
compagne, o ella ftcfla di modeflo roflbr dipinta dichiarò per autorità de’ maggio- 
ri , fc io vokifi il numero partitamence divifarc , e le altifTme cofe o vedute o 
compieic, anzi il giorno e la voce, che l’Orazione mi mancherebbe. E il vero fe 
una di l'omiglianti ekvazioni di Ipirito avvenuta all’ApoftoloCd )è (lata in ogni tem- 
po, c farà K-mpre da tutte le lingue magnificata, qual divina qualità di parlar ha 
richiefta a celebrar convenevolmente quelle di Maddalena , che a fatica contener fi 
poffono in ampli volumi? S'ella avefle avuto in coftume , ficcomc ebbe, di paffa- 
rc i dì più (acri e folenni, c i continovati fpazj del fuo orare tutta rapita da’fen- 
fi, non s’udirebbe ricordare fenza grandidìma maraviglia; or poiché nel primo apri- 
re di ciafeun giorno per anni interi in ogni luogo ancor meno adatto, infra'divini 
uficj egualmente, e i fervigj più abbietti di cala, nel cibarli , nei ragionare, nel 
leggere tdta era da terra e da fe, e così immobile e ferma tenuta nel divin So- 
le , che nè molto chiamar che altra facefie , nè forza non valea , nè argo- 
mento veruno a fmuoverla pure un poco , o a ritornarla ne' fcntimcnti , qual 
giudizio lì dovrà lare , quale ammirazione , quale ftupor concepire ? E de’ fubli- 
milTimi oggctii , che ogni veduta e udita c penlar d’uomo formontano ad infinita 
diflanza (t). e aUcftaiica Vergine nondimeno furono aperti con inufitara chiarez- 
za , qual ncmin.sr fi ;.HJtrcbbc, che alcun Icmpre, anzi molti nuovi e più memoran- 
di non ne veniffer davanti ? Si vorrà far ricordanza , che vinta la terrena ca- 
ligine fu innalzata a mirar le purillimc foftanze, e 1' eterne vaghezze del cielo; 
mentre (oro na rammentare i primi lumi , che nelle più alte e fcrenc parti rifplen- 
dono, a iti molli ati, e l’ inclito drappel degli Apoftoli , e Tefercito vittoriofo de* 

Marti- 
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Martìri « c ’l formofiffimo fluol delle Vergini , i Protettori della fua nobii patria a 
a Dio Tupplicanti, i chiarillimi ornamenti dell’ Ordine Carmelitano Alberto ed An- 
giolo, i la.it'liimi Patriarchi Franccfco, Domenico, Ignazio, Luigi Gonzaga fre- 
giato di lucidilTima corona di gloria, la penitente Maria Maddalena, che leTe pan- 
te delle fue lagrime, l' illuftrillìma Vergine di Siena, che le voli' elTcr compagna 
nel reiitare le ufate preci, Tommafo d'Aquino, che con foaviUimo liquore la ren- 
dè Tana ? Si dira , che fovente potè ragguardare innumerabili lichiere di nobilillimi 
fpiriti . e l'immortal luce e maeftà e bellceza dell'eccelfa Rcina loro Vergin Ma- 
dre del Verbo incarnato; mentrechè affai volte pervenne ( incomparabil ventura ! ) 
a fermare gli fguardi nell* Umanità medefìma del gran Verbo ; mentre a penetrar 
pereotro i lolgoranti raggi dell’ tlTenza d'iddio s'avvalorò , e congiugnenooli con 
quel fuoco ardinrilfiftio e vivo Amor fempitcrno riposò dolcirtìmamente nel più fc- 
grtto centro della Divinità , come un Abramo in Àlambre ( a ) , come un Mosé 
luirOiebbo (b^ . come un Giovanni nella relegazione di Patoio (c)i mentre tut- 
ta uniti al vero Intelligente e Intelligibile, e gì’ impenetrabili milierj della divina 
natura non per difeorfo, ma per quali beatifica vilione intendendo era ( poflb io 
dirlo? } come un Intelligenza immobile divenuta? Laonde fimil cofa a miracolo , 
e per tutti i t.-mpi inaudita a fentir pareva una giovane donna, che sfornita di let- 
tere , e di dottrina ('d) con altezza incredibile di concetti nafeofi a* più fapienci 
non pure a dichiarar prendeva la varia qualità , e gl* intimi pregi di ciafeheduna 
virtù luperna , non pur le magnificentiflìme opere, che al di fuori fono e communi 
ànviivifamente alle divine Perfone, e la creatrice potenza, e la riparazione dell' iium 
perduto, e TinefFabile, ma veraciflima facramental prefenza di Crifio , e l'unitiva 
comunicazione d' Idaio coll'anime elette, e l’ interminabil mercede, che loro avan- 
ti loro fu deltinata (e),' ma vieppiù a ragionare fi iblicvava di quell'atto puriflì- 
mo , di queir£ni-re afloluto, eternale, infinito, di quella , che debitamente è no- 
mata Antica e Nuova Verità, d’un principio dille cole ftnza principio , d’ una 
Mente increata, che nel comprender feflefla incomprenfibilmente produce il Verbo 
conlullanziale increato del pari ed eterno, dell' eterno Amore increato , che finza 
rimanere in ihecihelia difuguale da amendue procede fufianzialmente , d’una diliin- 
ztun di Perfine in umiltà di Natura, d* un* intima union di Niture dift'.rentilTime 
in unità di Ptrfona , d’una virtù divinamente operatrice ne* puridimi fangui d* una 
Vergine, Hi relazioni, di proprietà, d’eccellenze, di cofe ripofte per dir dell* Ap« 
poliolo (f) lopra una luee inaccelbbilc, la qual, (iccomc fpo.ie il Grifofiomo(g) , 
co' (over, hi raitgi vince ozni facoltà intellettiva ed abbaglia . Ma non vince, fecon- 
dochè dall'Appollolo lUlfo è detto f h ) , e non abbaglia uno fpirito grande e d* 
amor pieno, il qual di chiara sta in chiarezza elevato immobilmente loflicne ogni 
lume quantunque eccc*Tivo, c quali proporzionato alla fua potenza il fa divenire* Il 
qual privilegio nel vero, o non mai fu dato per quel ch'io creda ad alcuno, n in 
quella, che celebriamo, fortunata donzella lì ritrovò piuttollo {ingoiare eJ unico, 
che a molti altri comune, e certo appena che io ardi'Ii di ridirlo qui a voi, gtudi- 
ziolì Uditori, (e più d'una hita non averte dovuto alle m.traviglianti forelle palc- 
farlo ella liclTa , a lei promello non I' avtlTe il fio Dio. Dico, che Maria Madda- 
lena cosi era gii naturalmente unita al fommo Bene , ( ah che gli ulìtati vocaboli 
non rifponJono a* miei concetti ) con sì forti legami a lui Uretra , con tutte le 
facoltà dell'anima, con tutta le internata in lui così, che fuori ancora degli ellra- 
ordinarj elevamenti , e quando ne l'acca meno f'embiante , dagli (tedi chiarjirmi lu- 
mi era del continuo {corta a vedere le divine cole , ad intendere , ad operare ; 
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quaficchè per lei niuna diftanza infra *1 cielo , e la terra fofle di mezzo , o il ^in- 
de animo Tuo (degnando quelli ansulH termini , che la natura ha prefcritti al no» 
Aro vivere, per innato delio all'immortalità fì portaflc . Nè veramente della vita 
di lei è da dire , (ìccome delle altre qualità d* uomini , quella clTere fiata , che nel 
corpo (ì contiene e nello Ipirito in un congiunti; quella dico, quella fu la vita di 
Maddalena , la qual da ogni terreno ingombro (pedita , tutta occupata era nella 
dolcillima quiete della fuperna contemplazione; la qual di giocondità rarilTìma , di 
piacere ineftimabile, di Imilurata felicità pafcendoll , per opera d’amore compiuta- 
mente fruiva il polTedimcnto del fuo altilTimo Fine; la quale ultimamente dovelTc ad 
ognora dagli fguardi mortali dileguarli del tutto, e in alcuno de'più eminenti l^gi 
del cielo (crmare il fuo fempiterno foggìorno. Che così adunque compier dovellc il 
mortai corfo Maria Maddalena de' Pazzia non altrimenti che navicella leggiera dal , 
ciel fercno guardata, e dalle (pianate acque come dal fermo fuul fofienuta , e dall* 
aure piacevoli folpima foavemente, fenza mai eiTcre o da fortuna di turbato mar fo- 
praggiunta , o da percotimento d' intraverfati falli, o da inlidie d' aggiranti voragi- 
ni , o da alfalimcnto di crudeli pirati, viene a riva o a porto tranquillilllmamente . 
Così compier dovelfe il fuo corlo quella avventurofa donzella accompagnata mai 
fempre da puri contenti c da erquilìte delizie; da ogni fatica , da ogni difagioc do- 
lore rimota? Ma di che poi gloriola? d'clfere fiata dallo Spolo divino eletta grazio- 
famente e oltrcmifura avuta cara, e d'avere ad infinito amore rifpofio con amor gran- 
de, ad infolita tenerezza con tenerezza, a preclarillimi doni con rendimenti di grazie, 
e niente più. Uh altr’ anime mtn generale di tanto folo s’appaghino : Maria Madda- 
lena c pinlà e mira più altamente; ella vuol per Optra far vedere chiari argomenti del 
fuo magnifico amore, e della lùa fermillima fede; vuol con effetti mofirare, che fe 
ha laputo godere, fa ancor patire pel luo alto amatore, e non meno il dolore della 
lontananza di lui avere a grado, che la dolcezza della pre fenza . Affai benconofee 
la loggia, che non è gran fatto, nè quali arbitrio altresì, ma dolce necellhà di na- 
tura amar divina beltà , che fi vede ; ferbarne il cuore accclb egualmente , quando 
ricoperta da fpeffe tenebreonon appare per niuna guila , o tralucer ne là non come 
«vanti lereni raggi , ma piuttollo terribili lampi di fdegno , qutfta efl'cr l’ immagin 
vera, che dcH'amor propone l'Appcftolo (a) ; non elìerc a ben mirare amor net- 
to, ma parte dilìderio , parte Iperanza quello, che a Dio fi porta , pcreh' egli , 
largo de' doni fuoi ; quel, che ficcome diflinifce Bernardo (b^, nè fpcra , nè cere* 
fuori di fe alcuna cola , che ha per guiderdone ftftefTo , che ama perchè ama , ed 
«ma per amare, quello eller veracemente da apprezzare , e da rendere a un Dio ; 
meglio ancor meritarli con rilìutargli per amor puro i premj della rimunerazione 
divina, che non fi fa con avergli per fine; c dal molto (offrire amando , non dal 
molto godere prenderli la ragione del merito, c la mìfura. Che le il fedele Àbra- 
mo a grande c pofìcntc fiato oltra ogni fuo fperare fì trovò pervenuto , e con in- 
fallibil prorr.ilTionc fu fatto certo di dovere il principato conftguir di tutte le gen- 
ti a Dio divoie, c illullre pollcrità e lenza numero , e fignorie e vittorie e perpe- 
tua fama ; vincer convenncgli innanzi con maravigliofa forza , c con merito inclli- 
mabilc il naturai dolore iniinito di vcdcifì eletto a dover con (acro coltello difirug- 
ger la cariffima vita dell’ unigenito llacco ( c ) ; c fe Giuleppe fu chiamato dap- 
preffo al lolio d’Egitto (d), e in quel d’ildracllo fu locato Davidde ( c} ; e qua- 
gli le contumelie c la Iciviiù e la prigionia, e quelli gli affalti delle lai vatiche fie- 
re e la pugna deH’orribil Gigante e le furie dell’ invidiofo Saulle ebbero afofhner 
prima con viril cuore ed intrepido. Ptrlaqiialcoli la foi te Donna affai crede d'cfllr 
villuta al diletto, poco all’amore; pcrciocdi’rflima sè non avere amato peifetta- 
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mente, fìnchè ha goduto i e il magnanimo Tuo denderio , difeordante sì da quel di 
Paolo (a), non men laudcvol però, al fuo Spofo dichiara con nuova preghiera , 
Patire, e non morire; o di morire almen brama per fanguinofì modi, e di far co- 
gl’infedeli tiranni rellreme prove della lua chiara fede e gloriofa . Dichè fervente-' 
mente accefa nell’ animo è veduta più volte prodrata in terra dendere il tenero collo 
e inchinare, come lopra le da il barbarico ferro; è udita celebrare con beila invidia 
i nomi di que'prodi e valorod , che per tanti mari s’ affrettavano a procacciarfì nell* 
Indiche piagge , quali peregrine merci , ferite e morti . Ma fe a lei guardata nel 
chiodro non può pervenire il furor di nimica perfccuzior.e , fa ella ben farli di fe 
mededma afpra nimica ; e adunati cjuanti alla mente le vengono e alla mano irfu- 
ti cilicci, rigidi pruni , acuti chiodi e tanaglie e catene , e dagelli, tanti ne adope- 
ra fenza modo contro il fuo devol corpo, e daU’amore già confumato ; e ficcome 
reggiamo in affai uomini l' appetito del piacere a niun termine dar contento, cosi 
in lei per lo molto aver patito , nonché venga meno , ma d'ogni cofa fi vale la 
cupidità di più lungo patire. S’ avvien’ ella a veder putride ulceri di due inferme 
ibrelle? todo ( non vi noj l’udirlo } quali alfetata vi pon le labbra : arde oltre 1* 
ufato il fole edivo ? vi dimora agiatamente dccome al rezzo ; fon coperte di ta- 
gliente ghiaccio le viette dell' orto? vi palTeggia lungora a piè nudi come fu molli 
fiori ; e ciafeun palTo è una ferita : qui s’ incontra in un cedo d’ erbe pungenti , e 
coltene vuol provarne le trafitture , qui in un fallo , c prefolo ne fa fentire con 
difpictati colpi la durezza al fuo petto; qui in un ardente doppiere, e chìnitol ne 
fa fulle carni cader lentamente la cera drutta : la drigne ubbidienza a prenderli al- 
cun ridoro? ubbidilce, e pena ; carità la muove ad alleggiar le campagne dalle fa- 
tiche? fottentra ella i tutto ‘1 carico, • geme. Oh Dio! chi fia si crudele e alie- 
no da ogni umanità , che poffa fenza lagrime veder quel corpo cosi didrutto e la- 
cero, e tutto di fangue e di piaghe fegnato , come alcun peravventura non ne fa 
mai nelle più erme Tebaidi/ Ah verginella troppo animofa e fervida nel tuo vo- 
ler patire , or forfè con troppo tarda querela ti duoli e fofpiri t ma deh Afcolta- 
tori, che drani fenlì di lamento efeon del cuore a Maddalena ! Che dura pena 
dover non volendo godere , e non poter volendo penare 1 gli dromenti di rigore per 
me ufati mancan della lor fede , i digiuni mi faziano , le lagrime mi dan piacere , 
le vigìlie rìpofo. Si è adunque debile Tamor mio, che voi '1 riputiate, o Signo- 
re, a niuna forte prova badevole ? Potè per voi Agnefa tenera verginetta folfrir 
martiri; potè Agata più innocente, che io non fono, venire a cimento delle fpa- 
de e del fuoco; pnè Rofalia onor di Sicilia trovare, fe non carnefici, una fotter- 
ranea grotta almeno, anzi tomba , dove a voi non brieve morte nna volta , ma 
ogni giorno di fedelTa ofFerilTe un’ odia fangutgna e vivace agli draz) : io non po- 
trò? Anime felici e forti 1 io fono la dilicata, io la ritrofa , cui s* abbian le pene a 
tramutare in diletti. Ah per pietà rendete a' dagelli la ragione del tormentare ; o 
fe da tanto non fon quedi ferri , eh’ io dringo , voi che ’l potete , Signor benigno , 
fopra di me largamente piovete non dolcezze c contenti , ma nuove maniere di 
martorj e di piaghe: voi già ne dicede. Se alcun ha fece, a pii abbia ricorfo ( b): 
ecco la ficibonda , ecco la bifognofa d* acque torbide e amare ; non fervate modo , 
non perdonate a mifura, no, non perdonate ("c). O non prima uditi lamenti J o 
preghiere 1 o valore! onde ramantillimo Spolo è adretto ad affliggerla drettamente 
per farla contenta; e due volte nell’ anima, e nelle membra tutti ad uno ad uno le 
imprime i dolori della iua Palliane , di cui ella fola , che’l fentc , può comprendere 
il mortalilTìmo affanno e I’ angofeia infinita : noi fol polliamo riguardarne gli ederni 
legnali, il vifo pallido c fmorto, gli occhi quafichè fpenti , gl’improvvifi tremiti e 
torcimenti di tutto ’l corpo , l'inondante fudore , il pianto amaro tratto a torza 
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di fpafìmo, gli fpcnì cadimenti fui Aiolo , i gemiti , i fofpiri , gli sfinimenti . Or 
con avrà , credo , più Maddalena , che invidiare alle Rol'alie , all'Agate , alle Agne> 
fi . Ma nonpertanto, fé fottilmente fi miri, è pure alla tormentata Spola d' alcun 
conforto cagione il fapere, che il Aio tormentatore è lo Spofo , e cne tormentala 
per amore; c il MaeAro dell' amore Bernardo vuol (a) , che l'amante per ultimo 
Sperimento foffra quandochefìa dell' amato la lontananza . Di lode i degno , ma non 
d'ammirazion piena il coAante amor di Giacobbe fb ) , che molto (offre per la 
defidcrata Rachele , ma la A vede ognor prefente ; (offra per lei da lei lontano , nè 
jafei però d'amar, com' innanzi, ferventemente, allor farà illuAre e chiaro il Aio 
amore; perocché (juant'è più raro un lungo patire amando fenaa conforto, tant'è 
più pregiato. Or inAne che A vorrebbe^ veder Maddalena a queAo cAremo cimen> 
to? ella é, che'l chiede di fpezial grazia. Dia luc^o lo Spofo, A dilegui ,s'afcon> 
da per ben cinqu' anni , e tutta fola A rcAi la verginella : che dico io tutta fola f 
Muova contra di lei tutti i fuoi moAri l' Inferno ; ella gli sAda . Ahimè che già 
Sono alla mia mente immagini di lieve fpavento c un Daniel dimorante nel chiuA» 
fcrraglio di feroci lioni , e un Ignazio , e una Eufemia , e una Tecla fpoAa in 
aperto campo alla fame di Aere digiune. A mille a mille ufeite dall imo abiflb, e 
aifembrate a battaglia A prelèntano alla foletta donzella furie crudeli; e quali con 
terribili forme, e con brandite fpade di fgomentarla A provano; quali con rabbioA 
ruggiti ed urli e Afcbi e Arida e bcAcmmie 1' affordano ; quali fìarte ghermita o 
penìàno di foiAacarla , o tutta la dirompono con fonanti percoffe , ofquarcianlacon 
crudelidimi morA , o la Araroazzano forzofamente fui duro Aiolo , e co' beAiali pie- 
di, la peAano, e Arafeinano per lunghi tratti, e dall' alte fcale la traboccano rovi- 
nofamente. Ella , com’ antico guerriere, che di piegar fa fembiante al primo furio- 
fó feontro , c voltando poi viìo fubitamcntc carica lo Aanco aflalitore ; quanto di 
corpo lacera , tanto di cuor più franca A rilieva , e torna contra' fuoi perleguitato- 
ri , e gli (grida, e gli ripugne con beffe amare, e leggermente vibrando una sferza 
gli ha rnelA in fuga. Niuna cofa trae a più Arabocchevole ira gli animi fuperbi, che 
il difpregio. Tutti cruccioli e caldi di vergogna e di rabbia a più Arctta zuffa non 
con armi paleA , ma con infidie coperte fan ritorno i nimici , e dirittamente all’ani- 
ma dell’ odiata donna avventandoA mettono in opera ogni arte per torle via le difere 
delle Aie belle virtudi ; la mente empionle d’ombre AineAe , la Aringon da tutte le 
parti con tante Arodi e con si valide inAigazioni, che per Aio dire l' Inferno A vo- 
tò contra lei tuttoquanto. Non v’è Dio, o è ingiuAo e crudele; a te non penfa , 
o per odiarti vi penfa ; non vi fon Sagramenti , o a te fon facrilcg; ; non v' è ani- 
ma immortale, o la tua è riferbata a eterna morte ; A che più duri cotcAa vita ? 
ceco il ferro , la tronca ; o fc l’hai cara, perchè Araziarla per sì afpri modi i Stol- 
ta, non fentir imi nè giocondità di cibo , nè piacere di libertà 1 oh fe fapeflì , 
quanto lieta farti Mtrebbono i tuoi feniì Aedi, che sì tormenti, oh fo’l provaffi f 
lafcia, lafcia gli fconAgliati rigori, e godi; ma tu non intendi; intendi foltanto il 
diletto delle celcAiali viAoni; ccIcAiali 1 ah feroplicetta , ah delufa , Air tutti fogni , 
e le accorte compagiM ben A fono fgannate , ed or t’ hanno a vile ; ma feppur eri 
delia, e Al nel ver ciocché parve, come sì onorata dal Ciclo, sì negletta tìAaitra 
gli uomini, c sì ofeura ^ mal' è ornai quello chiufo luogo a te dicevole ; jaon giù 
codcAa lacera vcAc ed incolta; fuori, fuori, • Maddalena, del chioAro; che per- 
chè tu vi volefli pur rimanere, Iddio noi vuole . C^eAa fu guerra , Afcoltatori ; 
qui fu alla vergine illuAre tutto 'I valore richicAo; vinfe , ma combattè; fe foprat- 
fatta non era , non era però tranquilla, e in quel volto A vedea non nien la battaglia , 
che ia vittoria . Ma vinfe pure , e come vuol Pietro AppoAolo (c) più bella dopo la prova 
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quii oro fu ritrovata la fede fua , c come Geremia (a) , più ftabile la fperanza dopo i ter- 
rori, e, come Paolo fb), più rigida 1* aftinenza dopo i dilettevoli inviti . Con rin- 
novato voto raffermò l'ubbidienza , e ad occhi bendati , a man legate appiè delle a- 
dunate lorelle ogni fuo volere dipofe; con fanguinofì ravvolgimenti <klle ignudo 
membra infra le fpine repreffe e cacciò le non intefe,ma ferventiffime impure voglie ; con- 
forte attener^ , e imprimere fpein baci alle lacre mura del Moniftero , e chiedere in effo 
dì gran mercè il luogo più abbietto vieppiù lungi fì fece dal mondo . Ma fur ben dolen- 
ti a mìo credere i maligni nimìci d' averle polii dinanzi per cagion di fi^rbia i celefti do- 
ni rariSimi a lei compartiti; poiché altro non confeguirono , che di fare in lei per più 
eccellente maniera rilucer quella , che unica virtù e folenne da Bernardo è nominata fc ), 
profonda umiltà in fommo efaltamcnto . Chiamavanla i tentatori la favorita d'iddio; 
ella fé la piùfchìf'a cofae abbomincvole , che folle mai, dinominava; color la facea- 
no degna del cielo; ella in fé Aupiva , come Iddio la comportalle fopra la terra, nò 
quella ancor fotto aprendoli le facclTe via precipìtofa alle fiamme eternali ; color l' efal- 
tavano fopra quanti avean nome di fantità ; ella traevafi pel fuolo a baciar l' orme delle 
rcligiofe forclle, ed'efferda lor calcata con molte inilanze otteneva . Or perchè non 
va ella adorna delle acquìflate fpoglie, edelfuperato Inferno lieta e gloriola f ah per- 
chè anzi di nuove lagrime piena li moltra e palpitante, e come vinta? Barbari! non 
a fperanza di corromperne l' immobil virtù ; ma a fola vaghezza di torme maria le 
fpongono avanti nelle lor vere fembìanze orribili gl' inRniti peccati , onde i mal- 
vagi Cattolici, e gli ollinati Giudei, e' ribellanti Eretici, e' fupertliziofì Idolatri 
fprezzano l' amor divino , e oltraggiano fenza modo . Han pur trovate i crudeli le ■ 
airittevie del ferirla nella più tenera parte; 1 * han punta con mortai dardo nel cuo- 
re]: a sì fiera immagine non fi tien l' amorofa 5 e , / dolori , dice , di morte , come 
torbidi torrenti to' inondan f anima, le pene d’ Inferno <t ogni lato w' alJedianoCd), 
qui cede , qui manca , ouì $' abbandona . Ma non fo le a render chiaro il fuo 
amore alcuna fortezza piu gloriola di quello cadimento elfer potelTe , alcun tri- 
onfo di quell' agonia . Oh com'ella nel fuo Imarrimento vaga oltre 1' ufato agli 
occhi appar dello Spofo riguardatore , e più or nel cadere , che avanti nel 
trionfare ammirabile ! egli non veduto finalmente la mira , e infolìto compiacimen- 
to ne prende; ed ecco, 'dice a' beati cittadini del regno fuo mollrandola , ecco la 
Spola mia tutta bella ( e^ , ecco la mia fedele ; vedeTle mai o più falda fermezza , 
o più fervidi affetti ? quante per me ha fupcrate afpre battaglie 1 or così tramorti- 
ta per me languifce ; così è tenera dell’onor mio . E in uno dante divifa la den- 
l'a nube , ond' è coperto , a lei fui terminar de' cinqu' anni torna il divin volto a 
modrare , dal quale ha la fua luce il fole , e a cui con fempre nuovo delio diriz- 
2 an gli Angioli ì non mai faziati riguardamenti ff] . Ben vide Bernardo (g) nel 
dire , che non s’ ama Iddio fenza guiderdone giammai , quantunque d' clTerc amato 
fenaa guiderdone egli degni/lìmo ha , e fenza por mente a guiderdone altri 1 ' ami. 
Mollralì a Maddalena lo fpofo, nè altra mercè richieda farebbe per dimenticare 
ogni doglia , per divenire appien beata ; ma egli oltracciò le conferma l' incompa- 
rabil dono della fua grazia : ma gli Angioli non fi ridanno d' applaudcrle con lie- 
te carole e con non più udite armonie ; ma l' auguda Rcina loro , rivedìtala d' un 
candìdidimo drappo , la fronte le adorna di folgorante corona ; ma affai perfonag- 
si fovrani grandiuìma feda menando, qual con balfamo di cclede pianta le falda 
le onorate ferite , qual di prezìofa vede , qual di lucente collana , qual di gemma- 
to anello ricca la fanno ed altera . Così è ben convenevole , che chi con piè fran- 
co , benché non fenza gravezza , per fuoco pafsò e per acqua , trovi appredato il re- 
frigerio e '1 ridoro [h]. Se nondimeno è da dire quel , (che a veder ne pare, il refri- 
tio non rallegra Maddalena gran fatto, il ridoro non è , quanto bifognerebbe , 
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da lei gradito. Ella ha troppo T animo e’I corpo avvezzo al patire; premio non 
vuole, non vuol conforto; o per ogni conforto e premio chiede, che mentre viva, 
le fi faccia di fopra il cielo di bronzo , c di fotta le Zia la terra di fpine e di tri- 
boli fruttificante (i). Omagnanima donna 1 non fi dircbb’egli, che dopo le infer- 
nali podefU vinte voglia colle luperne provarli , c nuova gara s’ accenda , di quelle 
a profferirle godimenti efquifitr, di lei a rifiutargli, diquclle a torla d'affanno, di 
lei a rimanervi, e che il cielo alla fine per lafciarle la gloria del vincere prenda in- 
volontario fembiante di rigore e d’afprczza? Qiiell" ellatica Vergine, che sì lungo 
fpazio già dimorò ne' celeìli fplendori , gli ellrerai anni trapaffa in of'curiflimi not- 
te fenz'alcuna llella vedere, che nella rimanente via la feorga. Quell* alta Maellra, 
di finifllma perfezione ( avreltel mai penf'ato ì ) è ora a tal venuta , che per poco 
non fa nè la mence a Dio mandare, comecché tutto‘1 tempo impieghi pure in vo-, 
Irre, nè il cuor freddo muovere per molto orare ad alcun tenero affetto. Qiiell'a- 
nima eletta , che , come ben guardato orticello , nudrica fu di rugiade purilfime , e 
di melliflue foavirà e di traboccanti delizie ripiena (b^,or quale feordato afprodi- 
fcrto altro non mette, che iterile aridità , chefpiaccvol gravezza, che timori, che 
amba ice , che fpavcntevole difblamento; e quanto caro foggiorno in lei Io Spofb' 
moflrò d’avere , tanto or fa credere , che come orrida danza e rincrefccvole 1’ ab- 
bandoni. Voi ne ftupite, Uditori pietofi? quell' è pur delTo quel patir nudo, eh" 
ella ha bramato , ma non è tutto : che , ficcome in fc fece aperto il crocifilTo Spo- 
fo di Maddalena (c), coll'anima abbandonata d'ogni conforto fi dee convenire il 
corpo afflitto c piagato. Ella, già è preffo a tre anni, fi giace inferma; dica , le 
mai ebbe pofade'fuoi dolori acerbi (limi , o le non anziciafeuna parte gareggiò fem- 
prc ad accrefcergli si fuor di mifura, chealTai manifello potclfe comprenderli, lei 
oltre il naturai Mtere perciò folamentc aver durato vivendo, acciocché piu avanti, che 
la natura non lofleneva , il fuo fchietto penar procedefle . Così viene a lineala chia- 
riflìma Vergine Maria l^ddalena de' Pazzi, della quale altri, fe può, faccia giudi- 
zio, fé più abbia o goduto amando ,o patito.' ella certo fi parte daH’aringo con- 
tenta , poiché fenza intrametter ripofo a fc, all’ Inferno, al Ciel medefimo contra- 
llando, non ha tralafciata prova, non ha Ichifato cimento, onde al divino Spolb 
teilimoniar potelfe il grande, il forte, l’ impareggiabile amor fuo. Voi, difereti 
Afcoltatori , in quell' ufeire deirOrazione eflìmatc, a quanto incredibile altezza di 
merito vada infine a poggiare un amor tale ; non^ men fconchiudc 1' amorolo Ber- 
nardo ( d^ , cui faper grado dobbiamo della fidata feorta , che ne ha fatta fin qui ) 
non men che a Dio , il qual è merito infieme e premio e beatitudine di chi si 1’ 
ama. Egli, lecondochc io avvilo , quel medefimo fece con Maria Maddalena, che 
nelle leene talor fi vede con maraviglia avvenire j che dove poc’ anzi gra- 
ve agli occhi de' riguardanti fi prefentava o folca notte , o falvatico bofeo, o 
tenebJola prigione , tutto fi tramuta fubitamente in lucido giorno , o in a- 
raeno giardino , o in rcgal fala , per fomigliante guifa il larghiflìmo Iddio, quali 
la volta a luitoccafle di comparire in palefu , difpole, che agli affanni dell’ anima,, 
alle pene del corpo, aH’umìI morire, ficcom’era flato il dclidcrar della Spola , to- 
llamcnte come per atto eflremo venilfe appreflb uno al tutto divcrlo afpctto dilic- 
le cole e magnifiche; e l'anima nella più luminofa parte del ciclo in altiflloao folio 
di gloria lempiterna appariflc j il corpqyin terra dagli oltraggi della morte e del 
tempo guardato , folTe di quella beHilfima Città e prcgiatiffima il più bel teforo e 
più pregiato , la memoria a tutte le genti cara divenire c gioconda e gloriola per 
mirabili cftetti di non incermelfa beneficenza ; c da cfcmpli così folcnni folTe; a 
tutti i mortali vieppiù raffermato citxrthè fu fcritto ( e , color, che rutto l’amor 
doneranno a Dio unico Fine c verace, dover quandochclia, come il fole in chiaro 
mattina e fercno , liluccre perpetuamente. Ho detto. 
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DELLE LODI DI 

S. FILIPPO NERI. 

Redo , che alcuno di voi , o Fiorentini , mentre afpecta da qual par- 
ir voglia io piuctofto farmi a commendare le divine azioni del gran 

U I ^ maraviglierà nel vedermi dubbiofb tuttavia e 

j]A VsTUÌClj fofpelo non altramente , che iprovvedutamencc io prendeffi a ragiona- 
re. Imperocché ben io quel làpcndo, che 1’ Apposolo ferire a'Co- 
j r rintj a ), avervi, come traile ftellc, così tra' lami uomini diverfità 

di Iplendore e di grandezza, e ciafeuno per fe con quali proprj raggi e fpeziali nel 
Ciel della Chiefa rilucere j lodarli perciò in Benedetto la magnanima fuga dal mon- 
do, le fiamme di carità in Agollino, della predicazione il lervore in Domenico, in 
Francefeo l'aufterità della vita, 1* accefa voglia in^ Ignazio di propagare ovccchè 
fblTe la maggior gloria divina; aCTai lunga opera polì in cercare , qual delle molte 
viftiì di Filippo quella foflc Hata, ch'egli avelTe più cara avuta, e nella quale e' fi 
folTe diflinto il più e vantaggiato. Ma invano < il dirò pure ) mi faticai a rinve- 
nirla ; perciocché ogni cofa in tant’ uomo grande mi parve , e dee parere , ed egre- 
gia c lìngolare egualmente. PerlaquaJeofa egli avviene a me , ficcome a Orego- 
goriu di Nazianzo nè più nè meno ( b ) , al qual celebrando il grand' Atanagi 
mille pregi li prefentavano di pari eccellenza; quali in giardino dipinto peremrod* 
diverft maniere di fiori tutti odoriferi, tutti vaghi, ove dilHcilmcnte verrebbe fcel- 
to , qual fia infra tutti o più bello o più odorato , allcttandone quello e quello 
colla beltà e coll'odore, e invitandone ciafeuno a dover effèr colto prima degli al- 
tri. Nella guifa mcdeliraa pollo io nel mezzo delle belle virtù di Filippo nonjxsf- 
fo alla vcrgtnal purità di lui, c oltre l'umano ufo leggiadra rivolger Io fguardo , 
che torto a le la carità con inaudite prove e rare bellezze' non mi richiami. Vcg. 
go r incrtimabile altezza dell’ anìrno ipregiatore delle ricchezze e degli onori , e 
maravigliofamc-me m' allctta: ma lì fa innanzi ad unora lo zelo accompagnato da 
cosi nuove indullric da procacciare a molti uomini la fallite , che tutta per fe vor- 
rebbe la mia Oiizionc. Dove m’atterrò io pertanto, Afcoltatori ? qual configlio 
per Io migliore abbracccrò ? Qyello , penfo , che fol rimane in tanta difficoltà d* 
elezione , c che tutte ad una voce le vircudi ftelfe di Filippo mi danno ; ciò fia 
ragionare di tutte le più lolenni : di tutte dico , non riguardate nella loro fortanza 
comccchcfia , ma in un nuovo mirabil fembiante , con che in lui furono ritrovate : 
non le fole virtù di lui io produrrò , ma delle virtù le fare , le fingolari , le non 

f iiù vedute forme c circoftanze , colle quali egli tanto fopra il loro naturai grado 
e fublimò, onde a voi appaja , fitcomc nel vero fu, una Santità tutta nova , tut^ 
ta inulìtata ; c comprendiate, le nuove guife maravigliofc del virtuolamcntc opera- 
re aver fatta l’immagine di Filippo così al ver fomigliante , che a tutti maniferto 
clTer debba; che non io la novità, ma la novità dell' eccellenze di sì grand'uomo 
ha per le ricercata la mia Orazione . 

Benché intendo io bene, che molte cofe da fe belliffime difdette mi fono da querta 
legge , le quali in altro foggetto ornar potrei con fomme Iodi , ed or mi convie- 
ne addietro lafcìare , concioffiacbè , quantunque grandi, nuove tuttavia non fieno 
c inaudite. Laonde non fon per dire, com'cgl' innocente trapadàlTe la fua fanciul- 
lezza 
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lezza non mai da bada vosHa , nè da fcnncìa cura conrarrinata ; come tenera fc 
bella in lui appariffe la divnzu ne, perche agli uni era di maraviglia , d‘ rbrapia 
agli altri; come avvenente la mode'tia , la qual piin. ipilmentc adorna l’età puerile, 
e tutto r eflerno abito, in cui quali in lucido f,>ccchi,> fi leggevano tfpre/Iì tutti i 
fanti penfieri , tutti eli alti concetti di lui , e ‘1 ben compofio animo fuor nc tra- 
fpariva con movinenti e con arti, che anzi d’ Angìol, che d'uomo fembravano a* 
riguardanti; le quali doti, come io a non averle per fommamente lauievoli (lolto 
farei e ingiullo , cosi perciocché voi mi p itrellc innanzi recare le purilime fanciul- 
lezze e d' un Francelco di Sales , e d‘ un Kernardino di Siena , e d’un Tommalbd* 
Aquino, e d'un Luigi («onzaga , non polTmo qui aver luogo , nè voglio che per 
voi fi riguardino come pioprie qualità di Filippo . Qiialità fi fu ben propria di 
Filipp» perchè non più udita , il dimorare in altifiìma contemplazione nc fuoi più 
giovani anni fin furie a quarantorc lenza intramilltore : qualità di Filippo pro- 
pria fi fu , non pur tutte comprendere le dipendenti e quali collcgate virtudi , ma 
quelle ancora, cne nel primiero alpetto moltra che fieno infra lor contralfanti; pe- 
rocché chi fu di lui o più lulitario , q più ufato al converfare ? il veggo quafi 
continovo per dicci anni lar lua vita ioticrra traile ceneri onorate de* Martiri per 
trarne inlegnamcnti di morire in tutto al mondo ; ma quindi iifcito all’ aperto il 
veggo aggirarli per le vie Komanc, frequentare i palagi, ufar nelle corti, qual fe 
tutto pel mondo viva ; nè dir faprei , fe più nella folitudine , o nella turba la fua 
fantità lia da commendare. Chi fi trovò cflerc o più fevero feco medefimo, o più 
piacevole inverfo altrui? Ahi come duro governo egli fa del fuo corpo avvegnaché 
innocente! dopo averlo con irluio cilicio e con fanguinofi flagelli firemato tanto , 
bricvi ripofi e difagiati le più volte lulla gelida terra gli coniente per gran pietà , 
Tolgar cibo sì lieve, che per avvilo de’ pei iti non bada a regger la vita fenza mi- 
racolo. Ma come leggiadramente fon da lui ricoperte cotali alprezze con que' co- 
llumi, che alla piacevolezza appartengono! quanto agevole e' li dimnllra con ogni 
paniera d’uomini, quanto affabile , quanto amorofo 1 come lieto nell’ altrui alle- 
grezza, come tenero c compallionevole negli altrui mali! V'è egli chi feco l'abbia 
o auflcro provato mai , o mcn piacente ? Ah cuor felvaggio convicn che abbia 
chiunque a' fembianti di virtù cosi avvenevole non innamora . SintilTimi abitatori 
delle loiellc, io ben vi rivcrifeo, e v'ammiro; ma oh Dio! que’ rigidi volti e di- 
llrutti , perdonate; mi recano sbigottini.nto ; Filippo e mi delta n;H‘ animo ammi- 
razione, c mi piace. Ma chi alla fantità troppo Iconvcncvoimcnre oltraggiolb di 
fpiacevolc la condanna e di trilla , venga il volto a riguardar di Filippo, e da quel 
volto intenda dellaSantità le difefe , da quel volto, ove la lineerà kcizia rilìede , e 
una vaga tcllimonianza della pura beatitudine cclclliale . C<ià quella medefima cosi 
gioconda amabilità di collumc c di fembiantc in frclca etade di quanto dilpetto o 
di quanta vergogna allo Ipirito d'impuiiià fu cagione, che altero delle molte Icon- 
fittc date agl’ifpidi c canuti Anacoreti entrò in certa fpcranza di dover lettomi tto- 
re il giovane animo di Filippo ! Con vezzi e lufinghe fi prcs’ egli a combattere , 
armi più fpaventofe , che le Ipadc e l'ade non fono , poithè a riparami i colpi 
non ballano loriche c maglie. l’ongli inprima notturna inlìdia di fcminina impu- 
dica; r affale appreffo a vilo aperto, a chiaro giorno con doppia tentatrice b-ìlezza; 
ma venuti meno, c tornati anzi a gloria del forte giovane que’ lacci c quell’aflalto, 
oltremodo dolente l’impuro nimico c pieno d'ira ebbe all’cllrema prova del fu i potere rt- 
corfo davanti fpigncnJogli sl’acciattiflima nudità ; ma Filippo con prilla fuga ne 
trionfò. So che voi, Alcoltatori, a qucflo luogo mi ponete a rincontro la b.:la fu- 
ga del tanto lodato Giiilcppc ( a ) , la quale io certamente reputo degna oi gran. 
dilHmo onore; ma nandimeno Giuleppe da una fola , Filippo da quattro iniTOrtu- 
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nidime donne fu chiamato al pericolo : quegli dalla debita reverenza della cafa , 
ov'era (crvo , quefti non era da alcun rilpetto nè di luogo , nè d' uomini rite- 
nuto ; quegli temer dovea , ove il luo fallo venifle a luce , d‘ elTer con vergo- 
gna , e danno cacciato da Putifarre , quelli fiior folamente che la macchia della 
Tua innocenza non avea , che temere . Ma vedete quanto ampia (ìcurtì mi doni la 
virtù di Filippo ; abbia pur egli avuto compagno di quelle vittorie il pudico Giu- 
feppe , penfate voi per quello , che a me manchi onde farvi aflai aperto conofee- 
re la fua purità fopra-il naturai collume nuova ed eminente? Che cofa tanto nuo- 
va , qu'antochè fedata gli folfe affatto qualunque ribellione di fenfo ? gli fu feda* 
ta ; cne niuna mai men calla immagìnazion gli turbalTe la mente ? da ninna mai 
gli fu turbata. Che cofa tanto fuor deU'ufato , quantochè dal corpo una fragran- 
za fpargelTe così peregrina , che odor di verginità s‘ appelIalTc ? la fparfe ; c eh* 
egli dal fetor comprcndelTe le altrui difonelle fozzure ? le coraprefe . Che cofa 
tanto (ingoiare , quantochè dair animo de* tentati ove collo (Irignergli al feno , 
ove col pofar loro la man fui capo didìpalTe ogni rio fantafma > rcprimelTe ogni 
voglia impudica? lo dilfipò, la reprelTe. Che cofa tanto incredibile , quantochè 1* 
invocato nome di lui tuttor vivente mettefle in volta toftamente i congiurati fpi- 
riti d’impurità? nè mai ratte così fur vedute al bofeo rifuggire le fiere al primo 
fuono de* cacciatori . Che cofa finalmente tanto inaudita, quantochè eziandio mor- 
to il fentimento ferbafle d'un pudico rolTore , onde nell* elTer due volte fpogliato 
il facro cadavero , due volte arabe le mani (lendclTe a provvedere alla modellia ? 
anche quello prodigio veduto fu da* circollanti uomini, c con infinito (lupore ve- 
duto. Qtiarè ora il vollro giudizio di quella virtù, o Fiorentini ? Parvi ella una 
purità comunale, e da trovar chi l’agguagli? o parvi ancora quella purità cITcre , 
della quale abbiam noi in mente 1* immagine? Eh dicali pure a vera e nuova gloria 
di Filippo Neri ; par che egli la forma e natura delle virtudi quali mutando più al- 
tamente operate le abbia, che non capiva la loro elTenza , che non poflbno cfpri- 
racrle gli ufati nomi , nè i vecchi vocaboli fìgnificarle acconciamente : troppo in4ui 
la naturai condizione trafeefero: altri concetti , altri titoli fa melliere in Filippo ri- 
trovar loro. E forfechc ciò è più veramente detto dell integrità fua verginale , che 
dell* altr’ eccellenze non è ? Qual copia di dire può aggiugner lodando il fermoani- 
mo fuo e collante nel difprcgiar le ricchezze, le quali tra’ beni , che di fortuna fon 
nominati, fono il più da' mortali delìderate? Dirò io la paterna eredità rifiutata , o 
l’ amplidìmo patrimonio dello zio abbandonato ? le fpcife ripulfe date a ricchidimi 
donativi, o le polize di legati a lui latti parte lacerate, parte in dimenticanza la- 
feiate? Dirò gli altri fenfi , onde ufo era di commendare la povertà, o iferventif- 
fimi defiderj, che avea di condurfi a mendicare, e a non avere di che follenere la 
vita ? Ma quelle riputar, lì polTono oggimai lodi volgari , e voi affai volte potete e 
degli Egidj , e de’ Brunoni , c de’ Benizj , c de* Borgj averle udite ; laonde Ibmigli- 
anti rifiuti tra* fatti non fi contino di Filippo , perciocché altro n’è da ricordare 
peravventura nella memoria degli uomini lenza efempio, il qual da più valenti dici- 
tori, che io non fono, ciafeun anno in quello luogo è tolto con fupreme lodi infino 
al cielo, nè però fi vuol da me rrapaffare iniìlenzioi poiché e acconcillìmoèal mio 
intendimento, e per fe degno d’ edere da qualunque lingua, e in qualunque tempo 
rammemorato. Q^^el fovrano atto io dico, quando niente montando nè ragioni, nè 
lamenti, nè prieghi a rimuovere un Signor Remano dal prefo configlio di lui lafciare 
univerfal crede del fuo larghillìmo avere , Filippo veggcndolo allo llremo del vivere 
già venuto ( o cofa fingolarilfima , e da non elkr di leggieri creduta , fe Roma non 
ne fqffe (lata attonita riguardatrice ) con franca fovrumana voce , ^ ogni modo ti 
verrà meno il difegno, e io a niiin partito tuo erede farò ^ diffe , c dirittamente al Va- 
ticano tempio recatoli , mentre quivi egli fparge lagrime e fofpiri , il moribondo appreflb 
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un brievc Tonno fi leva del tutto fano e quafi a vita tornato . Or non vada più il 
Savio (a) vagabondo a tal rinvenire , che qual uom nuovo la traccia non leguiti 
delle ricchezze, che io con tanto vantaggio di ptritzione glitl darò a vedere in Fi- 
lippo , quanto non gli venne in mente di potere in qualche fi folTe trovare ; un 
uomo, che non pure alle lufinghe non fi rende dell’ oro, non pur lo riiofpigne da 
fe, ma Tolenni miracoli adopera per non averlo. Quella, quella. Uditori, è azion 
tutta propria di Filippo, in quella non ebbe nè compagno, ne uguale , in quella 
non folamcnte di lungo Ipazio avanzò cialcun altro, ma vinfe ancora fellelIb.Non 
lo , fe quello eh’ io dico lo vi potrò dimollrarc così , coni' io 1’ ho nella mente . 
Contrauava l’ umiltà in Filippo all'amore della povertà ; quella il fuo rammarico 
gli mettea dinanzi, ov'cgli a Roma veder facelTe un miracolo così palefe ; quella 
vcl confortava; non volca fcontcntar l'una, volea dell’ altra fare il piacere ; egli 
voluto avrebbe non mai rifolrcre , e nella dubbiezza fua rimanere , ma commnilb 
dal foprallante pericolo con gran forza fuperò l’animo, c allo fcampo della pover- 
tà tutto intclc . Ma non dobbiam noi così a grand* agio aver la mente ad un fol 
atto quantunqu' egregio , quafi di fomtglianti e non meno o più memorabili gran- 
diffima copia non cen’avelTe. A voi, che riguardata avete in Filippo la povertà di 
miracoli operatrice per lungi cacciar l'abbondanza, certo elTcr dee quello, che io 
dirò, d’infinita maraviglia cagione. Imperciocché s’egli con tanto lludio fchifò le 
ricchezze , come poi ebbene in tanta dovizia , che potclTc mandare a’ luoghi facri , 
agli fpcdali , alle carceri , che in danaro , che in vettovaglia , provvedimenti così 
copioli, che un Bellarmino a nomar 1' avefle il Giovanni Limolinario di quella 
llagione ? come fovvenir eziandio con lautezza innumerabili poveri , che in lui lo- 
cato credevano eflere il lor teforo? come foflentar tante famiglie quali già caden- 
ti , quali già al niente venute ? come adagiar tanti giovani di tuttociò , che all’ 
anegtiimento bifognafie delle lettere e della dottrina , ficchè due infra lor TOCefTc* 
ro alla dignità di Cardinal pervenire? come fondare in prima la celebratilTima Ca- 
fa de’ pellegrini, e folleneme poi la fmifurata fpefa , che cotidiana fi richiedea ? 
<I;ieflo è, Alcoltatori, quello pure, che fui principio del dire pronunziai avvedu- 
tamente, aver Filippo in amichevol lega congiunte le perfezioni, eh’ erano fiate fi. 
no a quel giorno quafi per contrarie tenute , averle in certo modo portate all' ec- 
cefl'o ( che prima non fi fapeva ) fenza corromperle. Perlaquakofa che maraviglia 
c da prendere, che tutti gli animi a quel tempo , tutti i concetti , tutte le lingue 
del nome, di.l!e virtudi della fantità di Filippo Neri foller ripiene , e che i più 
infoliti onori a gara concorrelTcro ad illullrario per ogni guifa ? I Signori lleffl 
dtirordin primiero avean per gloria di predargli i più umili fervigj , com' era 
porgerne il cibo, fpazzar la c.imcra, nettare iniino i calzari . Ma in qual luogo , 
o Fiorentini , fu egli così onorato , fu venerato cosi ? Non credete in qualche 
ofeuro borgo, o dimenticato villaggio. Io Roma , in Roma pure , che tanto fuo- 
ra, quanto luce del mondo, patria di tutte le nazioni, c di tutte le genti, teatro 
deli' Univerfo j in Roma, dove dal lungo ulb per poco a’ prodigj medefimi il con- 
vtnevol pregio non è difdctto ; e nonpertanto in quanto pregio fu quivi avuto 
Filippo Neri I Dica quell’ alma Città , s' ella mai pcrentro i fuoi fuperbi colli 
con tanto duporc ha rimirata la pompa de' trionfi e la magnificenza degli fpctta- 
•ioli , con quanto da lei riguardato era quell’ uomo lolo . Dicalo il venerando Se- 
nato de' Cardinali , de’ quali altri codumava di vifitarlo ognidì , altri tutto dell' 
atìiraa gli fidava il governo. Dican que’ fantiffimi uomini Carlo Borromei , Felice , 
Ignazio, fe mai d’altr'uomo ( ciocche è di graodilfima autorità ) feccr tanti e sì 
preclari giudizi . Che dirò io de’ fovrani Pontefici , e d' un Paolo IV. e d’ un 
Pio V. e de’ due Gregorj, c d’ un Clemente l’ Ottavo , i quali non folamcnte il 
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^ fi facean coperto federe allato , che parere affai ne dovrebbe « nia quelle labbra 
ancora , onde tutto pendea il popol Crilliano , a baciargli la inano inchinavano 
reverentementc . e ne veneravano i configli , c gran parte a lui commettevano del 
reggimento , e di ricchi Bencfìcj , e di nobili Prelature , e della facra Porpora gli 
fecer non una fola volta liberal profferta , men credo per ornar la virtù di Filip- 
po, che per ornare il Collegio di tanta virtù ? E tuttavia più rare e nuove te(U- 
monianze d'onore mi prefentano, e 1’ Alemagna , e la Francia, c la Spagna , che 
a Roma inviano ammiratori tratti dal fol defio di vagheggiare cogli occhi proprj 
una fantità tutto novellamente al mondo apparita ; gli eretici lldTì , c gl’ infede- 
li , che fopraffatei da tanto fplcndore la rivcrifeono , c celcbranla con vere lodi ; 
i Romani , che già non hanno Filippo per uom mortale . ma per comprenfore bea- 
to , ovveramente per cofa altutco divina , c dal cielo dilcefa ; lìcchè dinanzi alia 
fue immagini ('cofa nel ver troppo libera, ma tra per la qualità de' tempi , e la 
grandezza dell’ affetto degna in parte di feufa ) dinanzi alle fue immagini 1' ado- 
rafl'cro ginocchioni con quel priego ufìtato ; San Filippo per me pregate . A sì fat- 
te davanti mai non udite maniere d’ onore la nuova virtù di lui coaduffe il mon- 
do . Ma voi avete vaghezza d’ intendere oltracciò , quale infra tante onoranze la 
virtù di Filippo fi conteneffe . Si , mi credo j già in affai brievi parole udite . 
Egli tutte comecché grandifllme , incomparabili , cccclfe coll’ animo grande le ri- 
lofpinfe , le difprcgiò , 1’ ebbe a vile . Veggo , che voi poco maravigliati non 
fiere paghi ; eppur fapcte , che ad clTcre apprezzato è per natura l'uom fuor di 
modo inchinevole; eppur gli onori fapete , che le più volte foglion corrompere 
gli animi umani, ed effer ne’Ior collumi di mirabili mutazioni cagione. Che le il 
rifiutar di poc* acqua fu in Oavidde di tanto pregio, che dal divino Scrittore fa) 
riportò il nobililfirao nome di facritìcio, quanc’c più l’animo da pregiare di chi 
non una , ma tante volte , non di poc’ acqua , ma di fiiprenii carichi , c di preflan- 
tiflimi onori, de’ quali è negli uomini ferventiffìma fete , fece a Dio facritìcio? E’ 
egli ancora, Uditori, alla voflra efpettazion faddisfatto? No, per quel che ne pa- 
re, e perchè tuttora un Antonio, un Arfenio, un llarion ricordate. Ma deh non 
ravvifate voi fopra di loro in Filippo alcun vantaggio di gloria ? Trionfò Antonio 
dell' onore , trionfò Arfenio , trionfò Ilarione , ma in tal modo trionfarono , che 
le lor vittorie furon raccomandate alla fuga r Filippo vinfe 1’ onor non fuggendo , 
ma a fermo vifo facendogliti all’incontro , c nel campo rimanendo del gran con- 
trailo . E fc Girolamo fb) affai più che le aflinenzc , c le contemplazioni c' mi- 
racoli d’ Ilarione fegnatamente dichiara d’ammirare in lui l’alto difprcgiò della fa- 
ma , e degli applaufì ; chi non dee flupirc 1' onor veggendo da Filippo fprczzato , 
non dove non ha chi lo miri , ma nel feno di Roma , dove come in fuo primario 
foggio è adorato? Ma come poi lo fprezzo? poco è , s’io dica, eh’ egli a qualfi- 
voglia profferta gictaffe incontro quella fua conlueta voce, Taradifo, Taradifo } po- 
co , eh’ egli umil Tempre negli atri , c ne’ fembianti più in fe godeffe , quando dall* 
invidia , la qual le nuove , e grandi azioni perpetuamente accompagna , per alcun 
tempo fu lacerato. Ma ch’egli, come pur dille familiarmente, non mai nell’ ani- 
mo fentiflè un lieve ilimolo di vanità i ma che con nuova prudenza faceffe opera 
d’apparire non folo immeritevole di tanta Rima , non fol mancante di quella vir- 
tù, che in lui fi riveriva, ma leggiere, ma mentecatto , ma flolto , chi ’l può co- 
me molto ufata cofa rammemorare ? Di qui quel quafi feoncio falcar per le piaz- 
2C, quel porli a bere avidamente in mezzo alle vie , quel leggere in pien popolo 
libri di facezie , e di novelle ripieni , e in leggendo cadere a indolirla in folen- 
ffiffimi barbarifmi per commuover le rifa, quell’ apparire all’ aperto, e nelle file, 
c alle tavole de’ Signori Romani or con gale di giocofa pompa , or con fogge flra- 
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nillimc di veftire . Benché a vero dire troppo nc‘ fuoi intendimenti andò fallito , pe- . 
rocché ond' egli fperò trar difpregio , maggior ne gli avvenne reverenza ed onore . 

E ben diritto era, che sì ne gli avvenilie; e ingratilfima Roma farebbe fiata , le 
non avefle fupremi onori afiegnati a quell’ uomo , che oltre il vederlo aggiunto a 
tanta eccellenza di perfezioni , tutto intefo il conolceva a procacciar la falute del po. 
poi fuo, c a lei con divino configlio dato e conceduto : con divino conlìglio di- 
co, poiché mentr' egli d’ incredibil defiderio era accefo di navigare all’ Indie, c d* 
aggiugnerd al gran Saverio compagno , e di fpargere il fangue per la fantillima Re- 
ligione , da lingua interprete de^divinì voleri fu fatto certo , che in Roma erano 
le fue Indie locate. E forfechc non le abbracciò con tutto l’ animo, c con ogni fa- 
tica? In cjuella guifa, che al fopravvenire del giorno (ì coloran lecofe, e di nuova 
grazia, e bellezza fi vefie il mondo, e s’ adorna ; cosi al mofirarfi di quello gran 
lume dileguata la caligine de’vizj, c^ in gran parte quelle contrade occupava, fi 
vide in effe l’antico fplendor di virtù, e di pietà far ritorno. Imperocché troppo 
bene egl’ intendeva , che da Roma capo , e quali proprio domicilio della Religione 
prender fogliono le ftraniere genti non pur le leggi del credere , ma la difciplina 
ancor de' coftumi . Or qual luogo di lei non è chiarilìlnao teftimonio del fuo di- 
vino zelo? le piazze, o le cafc1* ma da quelle sb^dì le foperchicric , e le fraudi , 
da quelle le impudicizie e gli fcaodali. I pubblici portici, o i templi? ma in que- 
gli ammaefirò i rozzi uomini, in quelli introdull'e la reverenza e ’l frequente ufo 
de’Sagramcnti . Le campagne forfè ? ma s’io le lento delle divine laudi rifonare 
ne’ tempi più pcricolofi del carnovale . Porle le ville ? nu s’ io le veggo in amene 
fcuole d’ ogni virtù tramutate per la gioventù più fiorita . Qual ftlutifera legge fu 
da’ Pontefici promulgata in quegli anni, di cui egli I' autor non foffe ? qual prov- 
vedimcnta di pietà contrariato, di cui egli non difenfore? «mal cittadina riffa, che 
da lui non foffe ad amifià, e a concordia recata i Lalcio ilare i chiofiri per luì 
popolati , i banchi piugati dalle fordide ufure , la dirittura , e la giufiizia rivoca- 
ta ne’ tribunali , la dignità rellituita al facerdozic , c ’l convenevole onore alle co- 
le {acre. Deh non vogliate, Afcoltatori, dalla brevità del mio dire piuttofto, che 
dalla grandezza delle cofe, ch'io dico , far giudizio degli egregj fatti di quefio 
Appoftolo ; a me è meftier leggermente toccargli , acciocché la moltitudine loro di 
là da’ preferirti termini del ragionare non mi traporti . Il perché voi tutti infie- 
mc a quefio luogo venite , voi che dalla perfidia del Giudaifmo , voi che dagli er- 
rori dell’ercfia, voi che dall’invecchiata ufanza de’vizj forte da Filippo a gran ven- 
tura ritolti } e voi fpezialmente fortunatiifimi penitenti di lui , quafi da licenza a 
cofiumezzza , quali da cofiumatezza a perfezione , quali da perfezione condotti a 
memorabile fantità; voi, dico, o Salviati, o Tafibni, o Altieri, o Cufani, oTa- 
rugi , o Fcrrarefi , per me qui alzate le chiare voci, e l’ immortai vofiro Benefat- 
tore fenza fine, e debitamente efaltate . Ch’io la gran maraviglia non potendo in 
me contenere , e intorno intorno offervando , che coloro in grandiffimo numero , i 
quali poco avanti tutti dati erano alla libertà, e a' piaceri, niente più amare fi veg- 
gono che la penitenza e la foggezione j che quelle corti e que’ palagi , ove già il 
fafio rifedeva c ’l luffo, e la crudeltà verfo i poveri , divenute fono cafe della divo- 
zione, della modefiia, della larghezza nelle limofinc , impela peravventura a riu- 
feire più malagevole , che non è ìì far gentil pianta in aduggiato terreno alligna- 
re j che Roma fieffa in tanto miglior forma mutata fi ravvifa appena fc medefi- 
ma riguardando, all’augufia Città così il mio favellare rivolgerò'; O Roma, Ro- 
ma quanto tu dei al fol Filippo I qual altro mai ti porle nel tuo maggior uopo 
più prefti foccorfi ? Affai intefero di giovarti gl’ innumerabHi Eroi , che ne! 
tuo Anfiteatro o sbranaci furono dalle fiere , o dilacerati da’ ferri: ma tu allora di 
tenebre ricoperta nonché fapcrne loc grado , anzi a martoriargli, e a fierminar- 
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gli dal raondo adoperafti iogratiflìma la tua potenza . Ebbe il gran Gregorio oltre 
ad ogni altro Pontebcc per te /ua nobilidìma patria amore e zelo , ma le Tue cure 
molto dovettero divertire all'amplidimo governo del mondo a lui raccomandato. Fu 
veramente fortunato Leone nel campare il tuo popolo dai flagello prima d.l feroce 
Attila ^ a^refTo dagl' incendj e dalle ftragi del barbaro Gerìfcrico j ma quanto è 
più, lui edere flato dalla fervitù de'vizj fottratto per opera di Filippo ! il qual e 
in ciò per mio giudizio fu di Leone più fortunato , e più propriamente e con 
maggiore alEduità per te impiegò tutto fe , che Gregorio non potè fare , e più che 
i Martiri non furono, da te gratamente fu accolto e avuto caro, e come tutto in- 
tento al tuo bene riconoitiuro . O vera , o nuova , o preclara voce del fantiflìmo 
Pio V , nella qual fola comprefe fono le lodi del noflro Appoflolotuttequante ! La 
pietà , il buon collume , la religione di Roma reggerli , ed avere il fondamento 
nello zelo e nelle induffrie di Filippo Neri . Che cofa più magnìfica , o più inau- 
dita da Pontificai voce lì potè mai predicare ? E nonpertanto , Afcoltatori , guel 
non è ancora detto, a che nelle cosi chiare opere c più da por mente maraviglian- 
do i ciò fono le nuove maniere inufìtate da lui tenute per mandarle ad effetto . 
Molp , è il vero , adoperò egli co’ ferventi continovi ragionamenti , molto colle 
orazioni e colle lagrime, molto coll’ udir confcfConi aflìduamente eziandio a gran 
notte , eziandio infermillimo . Ma sì fatti mezzi avvegnaché rari a quella fhgio- 
ne e collumati da pochi , comuni oggimai divenuti , appena eh’ io gli ricordi in 
Filippo . Quegli fono da rammentare , co’ quali egli allor più dappreflb perfeguitò 
il fignoreggiante vizio, quando men iacea fembiante di perfeguirlo . Non vinfc egli 
tacendo contrailo, ma il genio del arando quali fecondando riportò gloriofa vitto- 
ria : il che quanto agevoi mi fìa a farvi chiaro , attendete . Ha il più degli 
uomini alla focietà nati diletto nel converfarc; e delle converfazìoni , che cotidia- 
ne prefTo di fc teneva , fi valfc Filippo per condurre anima a bon fentìero . Pia- 
cevole foprammodo è la mufìca , c nelle raoleflc^ cure di conforto dolcilfima re- 
catrìce •, e colla mufìca egli traeva il popolo al'fuo Oratorio, e di fanti defii 
delle cetefliali dolcezze incnabili l’accendeva. Non fono egli i teatri, chefolazze- 
yolmente intrattengono il più gli afcoltaoti animi della moltitudine rannata ? anche 
il teatro egli cfercitò con divote rapprefentazioni , che gli Spettatori ad imitare cc- 
citalTero le laudevoli opere e virtuofe . Perlaq^ualcofa quanto è a lui foraigliante- 
mente convenevole l’ingegnofa lode dal gran Gregorio (t) t Maria Maddalena at- 
tribuita, lei averea dillruzion del peccato quelle pompe medelimc convertite e quelle 
chionaec que’ vezzi e quegli aromati , che n' erano flati innanzi i rei llromenti 1 Egli 
moflrava di volere al popolo dar follazzo, ma in effetto avea l’animo a ritrarlocoH* 
innocente follazzo dalla dilToluzion de* ridotti e dalla difuneltà delle veglie. O tue 
■wenturofe indullrie , Filippo , e da belliSimi avvenimenti notabili comprovate ! 
Senonchè nè quelle , nè altrettali gli bifognava mettere in opera 5 concioffiachè 
per rivocare qualchefifoffe a miglior fenfo, c per accendere altrui a divozione ballaf- 
fe , eh’ egli fi deffc tanto (blamente a vedere. Parvi ìncredibil cofa quella cl« udi- 
te? Eppur potrei chiarillimc tcflimonianze produrre in mezzo , che nulla più che 
la fua prefenza, che l’udirla fua Meffa , che l’orare con cffolui infiememente , che 
1* apprclTarfi a lui fenza più ammolliva gli animi sì fattamente , che in tutto cam- 
biati ne dipartivano . Gli occhi di lui a fua voglia commuovon gli affètti altrui 
con un fol guardo, la lingua con una voce, le mani con un fol atM . Volete an- 
cor più? il celebrare co’facri arredi da lui ufati , l’entrare nella fua llanza anche 
lui affente , di non ufata tenerezza divota riempie 1’ animo . Non vorrei , che tn- 
vidbfo il mio favellare appariffe ; ma nondimeno non puot’ egli parere aver Fi- 
lippo a rifpetto delle anime vantaggiate le maraviglie, che l’ ombra gittata da Pietro 
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Appodolo arilpctco de’ corpi operava (a) ? Vcs?go già per me non poterli più avan- 
ti degli eflraordinar; modi da lui indirizzati alla falvezza dell' anime tener diltorf» 
lenza entrare ad unora a ragionare degli ecccllentiilimi doni , onde Iddio volle ii 
luo fedel miniftro c benemerito ornare , e a tutti renderlo fopra 1* umana condizio- 
neammirabile . Nella qtal parte io debbo fommamente avercara lalegge, che dap- 
principio di dovere oflervar mi propofi , di non apportare oggi fe non le cofe nuove e 
inulitate; perciocché qual fine avrebbe il mio dire, fe tutti voleili non dico quan- 
to agli atti loro , ma quanto alle fpezie celebrare i doni , che fi prel'entano alla mia 
Orazione} e il dono del vedere i lontani avvenimenti; e la facoltà di raddoppiar- 
li ad un tempo in luoghi dilgiunti , ove a racconfolare afflitti , ove a liberar da’ 
corfali , ove a ritor da naufragio i pericolanti nel mare » e la podellà fopra i 
Demoni , quando da’ tormentati corpi cacciandogli con brieve pregniera , quando 
con alcuna fcherzevol pcrcofla , ciuando per fe , quando ancora per interpofla per- 
fona ; e la frequenza delle celelti apparizioni , e del divin Precurfore per con- 
fortarlo a grand’ imprefe , e degli Àngioli aflai volte ,' qual in abito di mendico 
a domao'jargli limoiìna , qual in fembianza di fanciullo a provvederlo di cibo , 
qual in forma di vaghifllmo giovane a trarlo pc’ crini fuor d’alta fol&, e della vcr- 
ginal Madre per farlo fanu , e del divino Figliuolo per farlo di le lieto e beato? Ma 
così fatti privilegi 11 fon pure in altri ancora a quando a quando trovati. Non mi 
credo io però , che voi d’ altr’ uomo mai udito abbiate quel così familiare feorgere, eh’ 
e’ faceva con penetrevoli fguardi i varj flati dell’ anime, aperto leggendone e le colpe 
e’ meriti e le tentazioni e’ penlicri non pur paflati , non pur prefcnii, ma quegli an- 
cora, che aveanoa fopravvenirc , i fegreti inhnc piùchiufi de' cuori, de’ quali Iddio a 
fe folo le chiavi ha riferbate : di che da parte lafciatc le amplilfime tcllimonianze 
de’ Borromei , de’ Crcfccnzi , de* Baronj , de’ Panfìli i Paravicini fapiendflìmi 
Cardinali, Filippo medefimo certa prova nc diede, quando ad un patrizio temen- 
te non in fe avefle Qualche feonofeiuto peccato , dubitate , difl'e , che fe fof- 
[evi. Iddio mel farebbe falefe, e ’di qu:flo ficuro fiate. Già che dirò della profezia , 
nella quale Ilaia i propj fcgnali della divinità ravvisò (b) ? a quanti penfate , eh' 
t' tutto '1 corlo prediedfe del vivere , a quanti la fine? a quanti le dignità futu- 
re , a quanti ì (oprallantì infortuni ? ma tutta conforme al mio propoiito la Ro- 
mana Congregazion pronunziò, in cotaldono non aver Filippo avuto uguale alcuno 
giammai, poiché gli era ufato così, com’era il favellare. Si farà pcravventura tro- 
vato , non voglio io qui difdirlo, chi nell’imperio fopra de’ morbi e fopra la morte 
F abbia quandochefia pareggiato ; ma che per così nuove maniere! , com* egli , ab- 
bialo efcrcitato , già non s’ è trovato alcuno mai . Gli altri Santi qualor in atto it 
mettono eli fgombrarc da un corpo addolorato qualche malore , tutti fi recano in 
feflellì , c fremono collo fpirito , aflai priegano , aflai lofpirano . A Filippo si gran 
faticanon colla il cacciar via le malattie in quantunque s’avviene, ("e s' avvenne bene 
in fettantafei graviffime ) le caccia fcherzando c per giuoco c per si deliro mo- 
do , che i Romani già non vi pongono attendimento . Né la morte medefima a’ 
voleri di lui fi mollra o più refillente, o mcn prefla .• perciocché e foprallà , e s’ 
affretta , e fi dilegua dagli efanimati corpi c già freddi , Iccondochè più è il piace-, 
tedi lui. O incredibil participazionc dipoflànza divina! conciofliachè a' quella fola- 
mente s' appartenga , ficcom’ e ferittofe^ , il dar giuda fuo arbitrio c vita c morte . Or 
quali in uomo a Dio caro più memorabili doni c più difulàti effer potrebbero col- 
locati ? In altri quantunque molti certo eh’ io crederfi , niuno; ma in Filippo furono 
oltracciò 1’ eccellenze della fua carità inverfo il lòmmo Bene , le quali , è buon 
tempo, afe m’invitano, e Icqualicon deliberatoconliglioa quefloluogode’miracoli ho 
lifcrbate , poiché di vero troppo ogni umano coflutne iopravvanzaxono . Ed oh così dTer 
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poieCfe |o fporlcvi a me agevole, come a voi dovrcbb* cfTere oltremodo 1’ afcolrarle 
giocondo ! Vedefte mai a ciel fcrcno lucida nuvoletta da’ chiari raggi del fole in 
ogni parte di fc penetrata , che non ben faprebb’ cftimarfi , fe quella d ihinta cola 
fìa dal fole flclTo> c fe non prefiati, ma innati fpanda gli acuti i'plcndori , che non 
può l’occhio debole ruflenerc (* Non altramente Filippo giovane tuttavia èdaldivinn 
Amore comprefo in guifa , che pocoftante tutto è amor divenuto , e di fuor ben lì 
legge, come dentro egli avvampi; nè alTimmenfo fuoco regger potendo la fiacca 
umanità è condotta a languire , c a lagnarli con quelle voci ; Oh Dio ! non poflb 
piu : mitigate , o mio Bene , gli ardori , con che m’ incendete ; fiatemi per pietà voi 
di voi più avaro. E va cercando anfante col feno aperto da’ rigidi venti alcun re- 
frigerio; ma ("deh chi mai udì cofa a quella pari, o fomigliante ? ^cedono a tanta 
fiamma l’aurc gelate, c li rifcaldano sì, che tutto arde l’aere circoflante a Filippo; 
gli balza il cuor nel petto con sì vcmenti c continove palpitazioni e triemiti e (ma- 
nie dolcillimc di carità, che s’agita per infolito modo e Icuotell il corpocla llan- 
za e le affi , fovra le quali o diritto fi pofa , o ginocchione. Francefeo d'AlTIfi , io 
bene ammiro gli ardori del tuo gran cuore ; ma in parte efalavano efTì almeno pel 
lato aperto ; le vampe di Filippo lenza poter disfogare chiufe nel feno e riftrette 
ah di quale affanno effer gli aovean cagione ! Bcnch’ egli convenne pure allo llremo, 
che fi dilatafle quel petto., il quale tutti gl’ incendi dovea del divino amore capire: 
c quel prodigio llupendillimo ne fegui , che niuna fcrittura , «iuna vecchiezza di 
fccoli, niuna memoria d’uomini fi rimarrà giammai di celebrare . Poiché 1’ indu- 
llriofo Amare per allargarne gli angufli ripari fpezzò le due cottole al cuor vici- 
ne , le innalzò , le inarcò , cosi dilgiunte rettando con perpetuo miracolo , com’ e' 
pur la vita durafle p>er lo fpazto di cinquanc’ anni , che fopravvilTe . Dal quale inau- 
dito avvenimento, come da fonte, non è facile a dire , quanti , e quanto nuovi c 
inufitati clfetti fi dirivarono . Di qui il mandare dagli occhi e da tutto '1 volto 
beate fiamme , c così fpeflc , che da niun dipincorf eziandio con artifizio molto 
elquilito potè mai efler ritratto , come fi dice , dal naturale ; che non fil polTono 
loprumane eccellenze da umano ingegno comprendere , nonché da umana opera raf- 
fomigliarc : di qui le dolcezze ineffabili, c gli ttruggimcnti ettremi , pcrcliè ogni 
fentimento di vita affai foventc fmarriva , ed ebbe una volta mefticre ( o unica 
cofa reagii uomini, c propria di te, Filippo 1 ) che con roventi ferri gli foffe , fc 
già non era dcliucto eltinto , -come parca, rivocato. Ma farò io cosi profontuofo , 
che degl’ innumerabili ratti c delle nuove maniere d’ettafi , le quali in lui per 1* 
iifanza appena erano riguardate, entri a prendere ^ ragionamento ^ Nelle piazze 
(ah che dir debbono quetto afcoltando i folitarj , che per trovare union con Dio fi 
riparano nelle fclvct’ j nelle piazze , nelle fale , nelle anticamere veduto era alto 
levarli llranamente, e lunga pezza dimorarvi come fopra ttabile pavimento ; e alll- 
duo compagno allato gli bi fognava , che per rartcncrlo da* fubiti voli il rifeuo- 
teffe ad ora ad ora; nè quetto biffava ancora , fc avvifato per fc non era di lun- 
gi farli dal divino amore, che’l feguitava ; laonde brcvilfimc nelle cbiefe fue pre- 
shicre fiacca, anzi a maniera dì clii fugge, di chi priega, per tema d’ effer quivi 
inopinatamente forprefo . Ma non polca egli fuggire , quando nel privato Oratorio 
al facro altare quali a man falva c in chiulo luogo era giunto dal fuo fcguitatorc; 
che allor veggendo tempo non effer da far riparo , lafciavafi le mattine intcrillimc 
a polla di lui traportarc ove in grado gli fioffe, or a contemplar fenza velo c tut- 
ta patente la celcllial gloria , or alle ftreme agonie amorofe . Che fi può di più 
nuovo, e più maravigliofo immaginando peniate? Non pure il tenere infra le ma- 
ni il fuo Bene, non pure il toccar l’altare col primo piè, ma 1’ avvenirli foltanto 
negli arredi faccrdotali , il mirare i calici, i meffali , gli amraitti da tutti i lenii 
il rapiva incontanente. Ma vibra alia fine il lanto amore sì dolci in una e sì forti 
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in quell’anima le fue fiamme, che appoco appoco le terrene parti fccgliendo , e i 
leeamcnti , che la trattengono , confumando , la ritoglie al mondo per tutta in fe- 
ilclTo tramutarla tra'celefti fplendori. Vanne, anima grande , a confcguir la nuova 
immortai gloria, alla ouale la tua nuova virtù immortale largo e libero t’ha aperto 
l'adito, dileguati dalrumil terra, formonta le nuvole, va fedita in quel regno di 
pace beatifTima a ripofare. Ma la tua Roma, oh Dìo! la tua cariflìma Roma intan- 
to qual fi rimane al tuo ripartire, qual tui la lafci? Non vedi i trifti volti abbat- 
tuti per sì gran perdita j non odi le dolenti querele de’ tuoi Romani, cherifonano 
per ogni pane^ Già chi fia , che ne’ bifogni delle nollr' anime ne foccorra, che nelle ma- 
linconie ne rallegri , che nel fallace cammin della vita dirittamente ne guidi , fe di 
Filippo univerfal conforto di tutti avverfa morte ne ha fpogliati in brev’ora? Te,o 
Filippo, ipoveri, icalamitofi, gl'infermi. Te gl’innocenti, i ripentiti, idubbiofi. 
Te i mercatanti. Te i corteggiani , Te i grandi, i quali colla tua carità, piacevolez- 
za, beneficenza, indullria, e coll’ opera dell’ altre tue fovrane virtudi o dalle miferia 
e dalle anguftie e da’ malori e da' pericoli c da’ vizj libcradi , o d’eccellenti beni c 
di pietà e di vaioree di cofiuraee di perfezione arricchirti , Te, dico, ora rutti do- 
gi iofi richiamano , Te gravano, e d’erter da te abbandonati a te fi lamentano. Ro- 
ma di Filippo filagna. Uditori? fi lagna a torto. Era invero egli tale, che volellè 
rolla brevità deliavita le azioni mifurar del fuo zelo; era tale che nella rtefla tom- 
ba , in cui efler dovea il corpo fuo riftretto, volefle permettere , che folTe ancor 
racchiufa la fua provvidenza; niente egli più la mirava, niente a color, che rerta- 
vano , o che appreflb venir dovcano , rifguardava ; non vedea le cofe , le quali fag- 
giamente ordinate fi fono alla comun falute, aHinchè lìtn durevoli nell' avvenire, 
doverfi con fermi prefid) rtabilire , e, quanto fi può , perpetuare. Pcrlaqualcofacon 
provveduto configlio poiè l'animo a fare che quantunque per morte partito, appe- 
na e’ forte da deiidcrarc , e mancare a Roma . A Roma, dico ? Egli a preflbehè 
tutte le regioni le fue cure diftefè, acciocché quelle, ch’egli vivendo non avea po- 
tuto co’fuoi paffi difeorrere , appreflb la morte colla fua beneficenza le vifitafle . Par- 
lo, ficcomc intendete, della daluì fondata illurtriflima Congregazione dell’Oratorio ,' 
nella quale quanti fon membri , tanti gli credi fono dello fpirito di Filippo : qui- 
vi le fue lodi fi veggono, e la fua memoria per altra guifa efprelFa e commendata , 
che dalle lingue non può farfi de’ più eloquenti Oratori : eglino con vivace tertimo- 
nianza ne moltrano quanto forte quel Padre , i cui figliuoli loo dì tanto valore . E 
veramente con quanto ftudio elfi praticano a eran giovamento de’ popoli le nuove 
indurtrie , che appararono da Filippo , e le divote inlicme e liete adunanze, e i 
frequenti utililfimi ragionamenti, e la loavità dc'corttimi, e la convenevolezza del- 
le maniere, e l’amabilità degli efempli, dolce rendendo c allegra e piacevole la fan- 
tiià! Ma noi per ultima prova del mio fuggetto veggiamo ancor ouì il nuo- 
vo operare ammirabile di Filippo . Egli la Congregazione fondò , che Religion 
per ertenza non luffe , e non pcrodimeno nella perfezione qualunque Religion più 
perfetta aesuaplialfe . Non in.pofe a’ fuoi legame di voti; c chi v’ha obbligato 
a’ voti, che più di loro religi.ifamente gli guardi ? Oltrcacchc che efatta fia una po- 
vertà , la qual di nulla è poilediuicc per voto, una carticà , che per profellione è 
lontana dal collumarc cogli uomini , una ubbidienza fuggetta per legge agli altrui 
voleri , non dee multa maraviglia recare : mi che la jiovcità pur poflegga , e fia 
nuda ; la cartità collocata fia in mezzo al mondo, e fia incontaminata; l’ubbi- 
dienza non obbligata, c fia intera, quella è maraviglia , la quale altro che nell' 
inclita Congregazione di Filippo Neri non è da trovare. Senzachè fors’egli tuttavia 
a querta rtagione non intende pietofodal cirfo alla nortra fallite? Chi a lui ha por- 
ti mai invano i Tuoi prieghi? chi da lui non ha riportata all’anima quella mercè. 
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che domandava , al corf» quell' alleggiamento , di che pregava ? Ma in quii Cittì 
io ragiono? In quella > in quella pure*, la qual come di dare a Filippo la prinu 
luce Al degna , cosi non è Filippo di qualunque s' è altra men cara , e men favo- 
reggiata, l^h Firenze mia, riconolci la tua alta ventura , e quanti vantaggi , e 
quanta fama li porti l' aver prodotto un uom sì grande. Certo io, lafciate da par- 
te Ilare tante ragguardevoli dime lodi, delle quali abbondi per ogni maniera , per 
quello loto , per quello fopra ogni altra cittì Italica te reputo elTere chiara , feli- 
ce, gloriofa. C^ì la prima volta vide il giorno Filippo Neri ; quelle mura , e 
quelle cafe raccolfcro'il giovanetto Filippo; quelle vie furon dalle picciule orme di 
Filippo legnate; quelli templi de' primieri fervori di Filippo fur teilimonj ; quello 
cielo, e quell’aria furon dalle prime fiamme di Filippo Icaldati . Di che e quelle 
mura , e quelle cafe , e quelle vie , e quelli templi , c quello cielo , e quell' aria 
vanno a gran ragione lieti, e fuperbi , e par che ardano di delìderio di mollrarne 
comecchelia la gratitudine, e la memoria , che ne confervano immortale . So che 
quando egli fece da te partenza, di non lieve, e giullo dolore ti fu cagione . Ma 
rallegrati ora , Firenze bella , penlando , che gran gloria è la tua d’ averti con si 
raro dono, e con così inellimabii teforo obbligata quella famola Reina del mondo , 
e d’ellere fiata tante volte da lei con bella invidia chiamata fortunatiffima Madre 
del fuo Filippo. Penfa or tu folamente , e a quello fia volta al prefente ogni tua 
cura , a fare in guifa, che Koma non ti fopravvanzi nella grata divozione , la qual 
ella fingolarìITìma gli profelTa , e nel rendergli i debiti onori , eh' ella folcnni gli 
fa, e (Iraordinari , ficcome io ti pollo per veduta tellimoniare; e ficcome da tutte 
le parti del Crifitano mondo , ma da te per più particolar modo alla fantità d’ un 
tuo Cittadino così nuova nelle lue virtù , cosi nuova nell’ operar la falute dell’ ani- 
me , cosi nuova nell' eccellenze , e ne' privilegi , onde fu ornata , e auraviglioliflìina 
da Dio rcBdtua, è convenevole che li faccia. Ho detto. 



H ORA^ 


Digitized by Google 


1 


ORAZIONE 

Recitata nel celebrarli da una lettérarìa adunanza 

LE LODI 

DI SANT’ IGNAZIO 

FONDATORE 
Della Compagnia di Gesù . 

A vodra autorità, Accademici , e il comandamento da voi fatto all' 
odierna Adunanza di dovere il nome celebrare , e gli egregi fatti di 
colui , che io come Padre , c Autore della religiofa Società , di cui 
fon parte, debitamente onoro , ^randiflimo conforto mi recano a fa- 
vellare fenza timore , e a far con aperto vifo palcfi i nuei concetti 
fopra il proporlo argomento , la qual cofa forfè in altro luogo fareb- 
befi riputata roen convenevole a modello Oratore. Se io a voi vado innanzi col di-, 
re voi preceduto m’ avete col buon volere ; e fecondochè ne mollrano i voftri vol- 
ti ,’ tutti difpolli fiete a f^eguitarmi con fovrani componimenti , i quali anzi mi fac- 
ciano il difetto riconofeere delle lodi per me ad Ignazio attribuite. E nel vero un 
certo valore , che quafi fdegnando trapalTa , e vince gli ufati confini alle facoltà 
umane preferirti , così empSe di fc gli animi de* riguardanti , che tofto le lingue da 
piacevo! forza lofpinte fono a levarlo come il più poflano infino al oelo : impe- 
rocché una gran maraviglia non dà luogo al conligfio ; e in ogni modo >1 folo 
configlio di tutti od eftranei o congiunti elTer dee il commendare con ficurtà ciò 
che d' ogni commendazione è maggiore . E chi potrebbe a chicchefolle eziandio fi- 
gliuolo diluire il predicare l'unica , e fenza efempio immota fede d'Àbramo am- 
mirabile Patriarca , o l’alto animo e intrepido di Mosè divin Meflaggiero, Duce, 
Legislatore? O che importuno, o più veramente ingrato rolTore riterrebbe voi , o 
FiOTentini , dal rendere i debiti onori di lode ai chiarilfimi avoli voflri ; percioc- 
ché da loro a voi è Hata con non interrotta fuccelEone trafmelTa la gloria d’ ogni 
leggiadro ed onorato coilume , e delle più belle , e più giovevoli arti e feienze , e 
sì malTimamente l’ imperio dell’ Italiano linguaggio, non ultimo pregio di quella fe- 
lice Patria? Bene feonofeente colui farebbe, il quale l’immenfa copia e bellezza de 
folari fplendori, perch’egli in parte n’è illullrato, d’efaltar figuardalTe. Una pub- 
blica virtù eminente come a tutti quali da altilfimo luogo la fua luce fa pervenire , 
così a tutti per ugual modo non pure il farfene adorni e belli , ma ancora il ma- 
gnificarla pubblicamente appartiene. Della qual maniera poiché fu in fe certamen- 
te quella d' Ignazio , ed è da voi , che difcretilfimi fenfi avete , tale nè piu nè 
meno ellimata , fento già niun proprio impedimento rimanere alla mia Ora- 

** La' mente. Accademici, prcflantillìml parte di noi , colla quale tanto alle irra- 
zionali nature foprafliamo , quanto attivillimo fpirito a grave materia , fenza dal 
fuo luogo partirli così lontane , e prclle manda le fue vedute , che nè ntenuta da 
fmifurati mari , rè rifofpinta da alti monti , nè fmarrita per vaftilCme folitudini ni 
più brievc tempo , che il nafeente fole non fa , alle llreme parti della terra trafeor- 
rc i e come in le medefima ritraendo le natie immagini di tutte le cofe abbraccia in 
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una , e Je coflumate , e le barbare genti , e le continovate regioni , e le feparate 
ilble , e i reami , e le provincie , e le contrade d‘ ogni maniera . Ma acciocchàè for- 
fè fopra la fua condizion non potclTe d'una certa immenfìti prefumere , alla virtù 
di lei è Rata polla una determinata mifura , che non le lafcia la fua debolezza di- 
menticare. Imperocché, (iccome il bifogncvolc umore , onde alimento riceve la ve- 
getante pianta , dall* altre, che circolanti fono, vuol elfere cautamente riraolTo , 
c a quella fola inviato , perchè fparfo attorno , e divifo non ballerebbe a tutte in- 
fieme nudrire , e inutile c fenz' alcun eflètto (i rimarrebbe > Pcr iumigliante guifa 
* il nollro intendimento , avvegnaché co' vaganti penlìeri aifaiffime colè l'una ap< 
prelTo r altra polTa vedere , leggiermente lulla loro prima fuperlìcie paflando s non- 
dimeno fe alcuna notabile , e grande ne voglia , o gli bifogni riguardare più in- 
tentamente , e le intime parti , e qualità tutte avvifarne , da cialcun' altra è me- 
ftìere che fi ritragga , e in quella tutto dimori per lunehidimi tenmi , on<^ da 
propria fperienza apprenda , il Tuo vedere nella fua larghezza medeiima alTai effe- 
re limitato , e rillretto . £ tuttavia a qitella generai lègge credelì da* faggi non 
foggiacere i reggitori de* popoli , e coloro , a' quali per ifpezial volere di colui , 
che i carichi alfegna, e le proporzionate forze , il procacciare la pubblica felicità 
. è commcllb; perciocché, lìccome quegli , che a tutte le parti della Repubblica ad 
un tempo e ugualmente deono provvedere , di non ufltata capacità , e altezza d' 
animo fi trovano elfere le più volte fomiti , Tra quelli pochi , che onor fanno all* 
umana natura , nìuno di voi , Accademici , com' io elHmo , potrà dubitare , fe ri- 
guardevol luogo abbia avuto Ignazio di Lojola , la cui gran mente al mondo mo- 
ìlrata in malagevoli tempi il fe riputar nato all’univerfal bene di tutte le gemi , 
e ad o^are la loro non apparente , ma vera , non caduca , ma fempiteroa feli- 
cità . Il qual comun giudicare perché s‘ intenda quanto fecondo verità folfe , dico , 
niuna contrada dell'abitata terra effere tanto rimota , e felvaggia, la quale Ignazio 
col fuo benefico penfare non vifìtafle: niuna popolazione, alla quale o fcoihimata , 
o da vera Religione lontana non faceffe i fuoi nuovi ed efficaci provvedimenti fen- 
tire per si fatto modo , ehe mentr* egli era di tutto '1 mondo , pareffe a quella tut- 
to attendere folamente; niuna generazione d’uomini, la qual egli colle hammedel 
fuo focofo zelo non comprendere . O benaugurato e felice , e certo da divina ma- 
no indiritto colpo d'artiglieria, che fe il prode Ignazio cadere a terra , e in un 
con lui l'affediata Pamplona ! avventurofa caduta , ond* ebber principio affai più 
gloriofe imprefe , che non fono i disfacimenti di potentiffimi eferciti , e le forti 
difefe di malgucrnite rocche oppugnate ! A quello luogo dalla divina grazia era il 
ferito guerriero afpettato ; qui rotto il velo della mondana caligine , ne’ grandi 
efempli del generai Redentore , e degli Appoflolici uomini aperto vide il falfo 
fplendor della gloria , alla quale aveva eziandio col fangue fervilo , e il fol vero 
pregio di quella , che col produrre a molti la falute , e 1* immortal corona a’ac- 
quiìta : qui rillretto ne’ fuoi penfieri affai cofe , e fomme rivolfe nell’ animo , divi- 
sò, flabili: qui fermò 1' alto proponimento di tutto fe confacrare alla divina glo- 
ria novello foldato, e campione di Gefucriflo . Tremò fubitamente 1' infemal ni- 
mico a quella quali pubblicazione di nuova guerra , e tutta per gran dolore ne 
fcolfe fùrìofamente , e in parte fendè la flanza , nella quale a lui il magnanimo 
uomo difegnando veniva memorande fconhtte . Ma per lo contrario non meno ad 
aecrefcergli il vigor dello fpirito, che a rendergli il corpo fano a veder gli fi dié 
il Prìncipe degli Appofloli ; conciolTiaché bene in lui antivedeffe un illuflre aroplia- 
tor della Chiefa fopra di le fondata ; né guari appreffo fopravvenne la Vergine Ma- 
dre a fargli per lungh'ora la veduta godere del divino Figliuolo e dife, acciocché 
vieppiù alla grand’opera lì eonfortaflè nel rimirare dell’ umana redenzione gli Au- 
lì 2 tori . 
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tori . II furor dell’ inferno , e i favori del ciclo fecero Ignazio certo , che il fu» 
penfar grande non era invano. Alla fua mente, che d’ uiitate cofe non potea efler 
contenta , tutta l’ ampiezza del mondo fì prefentò in quell* ora ; e da quel tempo 
tutti gli atti della fua vita, i peniteli , le parole, i pafiì altri non furono, che un 
ferventiffimo lludio odi propagare il Crilliano nome, o di ritornarlo nella prilKna 
dignità ; nè altri termini , che quegli del terreftre mortai fog^iorno , egli preferiflè 
•Ila fua provvidenza. Smonchèadare in fellefib alle divifateimprefecominciamento 
pofe tolto la mano , ottimamente intendendo appena elTere da comportare , che di'^ 
nunztando venga ad altrui leggi di Religione, di coltume , e di tutte le virtudi , 
chi non le dimoflra innanzi in (e efpreire, e alle forti parole non fa precedere la 

f tiù eloquente voce de’ fatti. L'uomo orieinalmente fuperbo , nè mai della natura- 
e uguaglianza dimentico fdegna di renderli agli altrui avvilì , dove in quegli 
non Ijenta irrepugnabil forza , la qual da ragioni procede fatte dalla compagna 
azione evidenti . Non fono tutti i conquiitatori , com’ altri gli appella , tiranni 
del genere umano, che facendo violenza eziandio al comun linguaggio vogliono , 
che a’ loro illuftri delitti , e a’ diftruggimcnti de’ popoli , e de’ reami lien dati gli 
oppolli nomi di virtù, e di gloria: v’ha alcuno talora , che avanti fe mandando 
la clemenza , la dirittura , la giultizia , c l’ abbondanza di tutti i beni , e tempe- 
rando i diritti della vittoria , che per fua natura è- inlòlcntc , c fuperba , rende 
(oggetti gli animi primachè le perfone . Ignazio ha già tutta la mente alle virtuo- 
fe , e gran qualità , che a conquillare a Dio regni , e nazioni fono richielle ; del- 
le quali non qualunque conferimento , ma la fola perlczion fomma ed eccellenza 
il può appagare. Chi ad altri di comunicare intende alcun bene , dee egli elTerne 
in maggior copia polTeditore .. Per le afpre vie di penitenza le traviata genti a 
Dio fono da ricondurre: Ignazio in quelle fi mette il primo con tanta lena, che i 
fervig) più abbietti negli fpcdali , il mendicare la vita ad ufeio ad ufeio dove più 
conofeiuta è la chiarezza del fangue Tuo, le dimore in felvag^ fpeionche , i peno- 
fì pellegrinaggi , ì cotidiani digiuni, le crude flagellazioni , i martorj d’ogni naa- 
nicra il trarrebbero preflamente a fine, fe non penfaflè , eh’ egli ha obbligati al- 
la pubblica falutc i tuoi giorni . Dee agli afcoltanti uomini farli intendere la ne- 
ceffità di por freno agli Itrabocchevoli , c malconfigliami appetiti ; Ignazio ne ha 
Rintuzzate le forze ^ fattamente , che per fuo dire tutti inlieme gli avveri! cafi di 
niente tutbar gli potrebbero l’ interna pace; e per teflimonianza d’ ottimi eflima- 
tori pare , che ogni affetto in lui ferva alla grazia non per forza d’ imperio , ma 

I ter inchinazion di natura ; anzi per avvilo de’ filici offervatori egli ha mutata 
a prima natura flelTa in tutt' altra , il che innanzi a lui non s’ era udito giam- 
mai . A dovere il Criflian coflume raccomandare con buono effetto è uopo aver 
ne' feoibìaoti , c negli atti umiltà , manfuetudine , zelo , illibata purezza , pru- 
denza evangelica , e una certa foprumana autorità , che dal frequente trattar con 
Dio orando deriva . Nelle quali virtù , o in alcuna d’ elTe fi troverà Ignazio 
aver fatti leggieri avanzamenti , o non aver piuttollo in tutte vantaggiato T uman 
potere ? Le lodi , e gli onori , quel sì caro , c piacevole nutrimento del nobil 
volgo , egli ebbe cosi a vile , c alla verace fetenza del fuo nient’ effere così avvez- 
zò r animo, che ed egli afferoiava, se niun vizio meno temere , che il vano orgo- 
glio/ e l'orgogJiofo Lucifero diè fuo malgrado teflimonianza , che tanta era umil- 
tà in Ignazio , quanta in fe fuperbia ; e alla voflra Vergine Maria Maddalena 
de' Pazzi com’ altilTimo maeflro d’umiltà egli fu divinamente moflrato . Le perfe- 
cuzioni , le prigionie, le falle accufe, le dure pcrcofTc , le pubbliche once , e gli 
atti villani di tutte le gutfe non pur con tranquilla , ma con lieta frootc 
follenne , e con tuo diletto > e con nobiliillino modo di vendetta rendè 
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grazie a* maldicenti , e a* contradittori rifpoie con bencGcj . Del zelo di lui fi vor- 
rà domandare , quando quello potò chiamailì lo fpirito della fua vita , quello il 
movente principio di tuteo l’operar fuo> quello il vivace fuoco, che dal petto pof- 
fando al volto fi trasfondeva in chi i ragionamenti ne udiva , e lui facea dire , che 
all* evidenza della falvezza Tua antepolla avrebbe la certezza di fare d’ un’ anima 
fola l'acquiflof La callità in lui fu quale fi conveniva a chi dalla (lelTa vereìnal 
Madre ricevuta 1* avea , cosi rilucente e bella , che il fuo folo apparire diflipava 
le altrui fofche ombre fubitamente . Ma intorno alla prudenza veditrice fag- 
gìa de' fini e de’ mezzi dal biafimo flelTo io terrò confeguenza di fuprema lode } 
imperocebò tanto non n’ è fiata da ninno difdetta l’eccellenza ad Ignazio, che anzi 
alcuno ha dubitato non egli trafcorrelTe all' ecceflò di quefia virtù , il qual è vi- 
zio ; il che tuttavia lontanilCmo dal vero fu dimofirato si da’ profperi e fanti efà> 
frtti de'fuoi configli, (* poiché da fcaltrita afiuzia non nacque mai laudevol fofa) 
e sì dalle molte imprefe di tutto 1’ umano accorgimento maggiori con divina ap- 
provazion manifefia condotte a fine . Della fua perpetua union con Dìo (ingo- 
iar tefiimonio fu la fpelonca di Manrefa , che il vedea fett’ore in ciafeun dì tut- 
to elevato ne' (uperni intendimenti , e ’l comun contraflegnarlo , che ’l popol facea di- 
cendo ; Quegiì cM guarda fempre in cieioì ed un fegrcto fcrìtto^ luimedefimo, nel 
qual leggevaii , 1* intellettual vifione delle divine grandezze appena potere in lui 
edere fiata o più chiara , o più compiuta . Or li faccia giudizio , difereti Ac- 
cademici , fe all’apprefiamento di tante virtù fovrane quali d’ elettidìme fchiere 
potuto avrebbe alcuna contraria forza repugnare , e a tant’ uomo impedire 1’ efe- 
cuzione de' fuoi vafii penfieri . E nondimeno egli malguernito tuttora fi riputò sè 
veggendo sfornito di lettere e di dottrina . Quantunque lo fiudio delle feien- 
ze non faccia per fe folo 1’ uomo prudente e faggio , e fenza la bontà e di- 
rittura o naturale , o acquifiata fi raflbmigli a non fruttificante cultura d’ are- 
nofo terreno ; contuttociò per barbari e firani fi voglion coloro avere , che 
come alla focietà umana dannofo lo bandirono dalle loro città. Abbia, fe cosi 
fi crede , il fapere qualità indifferente ; male adoperato di rei effetti ila prin- 
cipio , ( benché qual è sì utile e diritta cofa , che la malvagità degli uomini 
non poifa corrompere e pervertire i ) ma dove buono e convenevole ufo fatto 
ne (ia , chi negherà , che grandiflìmo ajuto nel virtuofo operare non ne proceda 
• chi ne ha le facoltà dell’ animo adorne ? Chi più conofee, c delle cofe ha 
più chiare idee e più vere , meglio elegge fenz' alcun dubbio , e dagli errori fi 
guarda , e per più prefetta maniera mette in atto i fuoi laudevoli penfamenti . 
benzachè a coloro , i quali fi prendono per proprio carico ad ammaefirare il 
popolo , a correggere i fallì concerti nelle mentì impreffe o dalla prima edu- 
cazione , o dalle comuni ufanze , e a dar leggi di tutto ’l ben vivere , così è 
neccclfariamente la dottrina richiefta , com' è il tenere da fe lontana la taccia d’intol- 
lerabile temerità . Certo Ignazio per tanto bifogncvole a* fuoi difegni la riguardò, 
che con maravigliofa forza fuperando il naturai conttafio , uomo già dì trentatre 
anni fi mìfe tra' fanciulli in una pubblica fcuola a udir le cotidiane lezioni de 
primieri elementi . La nuova rifoluzione di lui dal timore dell’ invifibil nimi- 
co , che in que’ libri leggeva i fuoi danni , torto fu comprovata . Più fpavente- 
voli gli furono quelli fiudj , che le contemplazioni di Manrefa non erano fiate , c 
da quegli a quelle procacciando di richiamar lo fludente , con fotti! malizia in 
mezzo alla fcuola tutto gli parava dinanzi alla mente il ciclo aperto. Senonchèdi- 
fcopcrto agevolmente 1* inganno , Ignazio con prefio e immutabibil paflb pro- 
cede nel prefo corfo , finché al propofio termine fu pervenuto in Parigi . Come 
occulto fuoco c picciol dapprima , nè di fe dante alcun dimollramento , 
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poiché lunga pezza fotterra per fegrete vie awolgendofi è dimorato, e per TadunZ- 
mento delle difperlie parti, c per le moltiplici aggiunte foftanze atte a nudrirne ed 
accrefeerne la naturale attiviti ha acquidata robulla forza , gii fdegnando i chiuiì 
luoghi , e ogni adito tentando per dilatarli tute* ad un tempo appare vivacillima» 
mente ; e le rapide fiamme ditV'onde all' intorno , e tutte le circollanti cole conv- 
prende , ned eziandio dopo occupati graDdiilimi fpazj può ad alcun riparo o ter- 
mine rimanerli . Ignazio non altramente già ne^ primi nafcoTi anni adunate in fe 
avendo le qualità tutte propoflcfi, forte, magnanimo , invitto viene all* aperto , e 
gli ardenti fplendori del Tuo zelo fparge ampiamente , nè per qualunque contralto 
dalle deliberate imprefe è ritardato. Egli con in mano picciol libretto di fpirituali 
crcTciz) dettatogli da divino autore fi mofira in prima , e fi (ludia come il più 
polTa di recar molti a fenttrne 1‘ ineltimabil virtù . Quivi a ciafeuno aperte fono le 
vie , e t tortuofì avvolgimenti varj dell' animo umano , e fatti chiari gii abbagli c' 
pericoli > e d' alti principi immutabili corredata la mente , quivi tutto a* primi 
Iguardi è prefentato il diritto fenticro, et muoverli, e l' avanzarli , e '1 pervenire 
con (icuri palli al fine della foprannaturale felicità . Ai quali Efercizj non faprei 
ben dire , le più fieno fiate glorioTc le commendazioni degli amici , o le fiempera- 
te calunnie de’mifcredcnti avverfarj , che i maravigliofiflimi effetti a fegreta ope- 
rizion di magia nc attribuirono fioltamentc; certo per ammirabil libro ed'univer- 
Uì frutto, il qual non è in quelli tardi tempi venuto meno, anzi da quello, come 
da vital pianta celefie fiefa oggimai dapertutto , è prodotto grandil^mo , dalla 
Chiefa è predicato; e Ignazio per clTo alla Chiefa a fc acquifiò fommi uomini , e a 
nel promuover la pubblica falute egregj aiutatori e compagni . Si mette in via , e 
la Spagna e la Francia e l'Italia or andando, or ritornando trafeorre ; e tante la- 
feia fiabili tellimonianzc del Tuo zelante valore , quanti vilìta borghi e cìtradi ; 
tanti coni'acra alla Crifiiana pietà chiari trofei, quanti d’ ogni genere fon coloro , 
co' quali vien cofiumando. Fa fentire la fua nuova predicazione, nè avvien che in* 
contri o durezza di cuore , o invecchiato vizio , o calda palfionc , che faccia con- 
trailo , e non ceda . Per lui gli fpcdali , per lui le carceri , per lui le accademie 
han mutato fembiante, e dove gii atti della Religione parcan deltutto dimenticati, 
or hanno il prim* onore e rirpetto . Il convenevol riguardo , che per me fi dee 
avere, di non ufurpare il tempo più meritamente dovuto alla vofira voce , Acca- 
demici , m' avvila , che il poter lolamcnte rammentare il genere delle coCe , non 
cfaltar la propria grandezza delle cofe medefime alla mia Orazione è conceduto . Ma 
di te nù lamento , o gran Padre , ( perciocché a te qui come prefente , il qual 
prefentc farai alla memoria di tutti i fecoli, io parlerò ) ; La foprabbondante co- 
pia delle tue conquifie è d'impedimento alia lode, eh' io cercar potrei dall' elo- 
quenza . Ciafeun giorno del tuo AppoKolico corfo è fegnato dal fuo trionfo . Tu 
n'hai per effetto moftrato, che fe la virtù perde ( ahi troppo fovente ! ) 1’ impe- 
rio , non perde però le ragioni , e che i popoli di grado ritornano alla debita fog- 
gezione , e d'o^ni libertà più gioconda , quando la giulla cauta di lei da forte e 
intrepida voce yc difefa . Tu la primiera difciplina nelle rclìgiofe cafe di vergini 
malcofiumate , ne' cleri profani oltraggiatori del Santuario il facro onor della vita 
e del minillero, nelle folitarie chicle rivocafli il frequente ufo de* Sagrantenti . Tu 
agli orfani e abbandonaci fanciulli, all'infidiata e pericolante pudicizia , alta pe- 
nitenza d' affai femmine per te dal peccare ritolte ponclli riparo c ricovero e ficur- 
tà . Tu a* muliiiJìmi catecumeni tua mercè ritratti dalla Giudaica perfidia provve- 
defti albergo e fermo follentamemo , Tu negli animi di potcntilfiroi Principi 
imprimefli 1* amor della Religione , e la riverenza della fùprema auto- 
rità Poiuitkale . Tti in Roma comune Icuola infallibile di tutte le 
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^ti i pritni fondamenti gitcadi di quella facra paledni dell* Alemanno ri» 
hre , dalla quale i beni efereitati giovani ufciQero a portar mortai guerra a* pc- 
fliferi Capi deU’erefia, defolar le lor patrie} opera d’alta mente , e da casi felici 
effetti feguita , che ad ampliarla magniiicamcncc fu poi recitato il terzodedmo 
Gregorio benificentiflimo Signore e Padre; onde iMr ogni parte grande è divenuto 
il Collegio Germanico , (ìccom* è al prefente , a difefa , a chiarezza , a ornamenta 
della Cattolica verità . Godi adunque , Anima generofa , e con quell’ oneffo piace* 
re , che dal ben fare e giovare a molti deriva, rifguarda l' adempimento de' tuoi pen- 
sieri : davanti a te i vizj , come timide fiere incontr* a gran fiamma lì fon dile-* 
guati, le tue benemerite fatiche nelle più ragguardevoli città dell* Europa han por- 
tati frutti abbondamillimi ,di falute , e a te già permettono il conveniente ripofo . 
CJpanto mal per noi fi conofee la mente d’ Ignazio! nella cui ampiezza a chi pren. 
da a procedere partitamente , avviene come a follecito viaggiatore , il qual pon 
la lena tuttaquanta a Superar rattezza d'un monte , che a tutte le tctrellri cofe 
par foprallante , avvifando di trovar poi tanto più piano e ripolato il cammino , 
quanto maggior fia Hata del falir la gravezza ; ma non prima n’ è alla fommità 
venuto, che con fuo sbigottimento vede di contro levarlcncun altro ancor più feo- 
fcefo , e dopo quello gli uni dagli altri nafeenti altilEmi Apennini , c fmifurate 
alpi trapalTar le nuvole arditamente ; crefee intanto Sopra 1‘ umane forze il trava- 
glio , e cade allo fianco viaggiante ogni fperanza di potere oltre montando ad alcun 
termine pervenire . Non fi ricerchino limiti nel peniate d’ Ignazio, fe non quegli 
che ha il mondo : alle compiute azioni malagevoli e molte fuccedon Sempre nuo- 
ve e maggiori : e le orecchie di lui rifiutano il nome ancor di ripofo . Piange 
alle rive del Tamigi la Religione fconfotatiinma , che da quell’ ifola già sì diletta 
i collretta a prendere fanello efilio per dar luogo agli errori là valicati dall’ 
Alemagna e dalla Francia per (mera di due Apoflati troppa fortunati nell’ empie- 
tà . L' Affrica nelle Sue immenfe arene è men di fiere abbondevole , che di Sa- 
crìleghi riti e di coflumi, che disonorano 1’ umanità . L’ ardita navigazione traile 
tempelle c'naufragj ha aperta la via a un nuovo mondo non men nell'ultima Alia, 

. che nella da tutte le terre diviSa America , dove regna come in fuo Seggio c Senza 
contrailo 1’ Idolatrìa . Ignazio fa tutto queflo , e il vede con animo a tutti i 
luoghi prefente, e potrà penfare al ripofo S L’immoderata cupidità dell’oro e d’altre 
merci , alle quali i vtz; umani dan pregio, vince e jpaffa avidamente gl' interpofli 
ripari di tanto mare ; 1’ amore di religione e della falute d’ infiniti popoli timido 
fi reflcrà e da’ pericoli Spaventato? Altro è il valore d’ Ignazio, altri i diSegni . Se 
alla Sua perSona è negato , a quelle Slreme regioni la Sua provvidenza navigherà . 
Se a tante Spedizioni ha di compagni mefliere , gli adunerà quali la Sua mente 
gli fa divifare . Gli aduna infatti , uomini , che han per anima il coraggio }; ne 
forma un regolar corpo , lo guernifee d' armi , d'ordini, di difefe. Q|fi che partirò 
prenderò io ? dovrò , polla da parte tutta la verecondia , nelle lodi trapaffar di quel 
Corpo, di cui porto per mio grand’ onor le divife ? Ma voi. Accademici, con ar- 
ti corteferacntc Severi mi fate awifato, che per elfer ir-odcflo io ingiullo non fia 
col tacere la Suprema opera dell' inclito Fondatore , e che Spezialmente qui 
avanti a voi aimcn faccia alcuna parola di quello , che il mondo tutto vede e 
ragiona affai largamente . Ignazio forma una religiolà Compagnia, nella quale non 
fi faprebbe dire, fe più la capacità della Sua mente , o la grandezza dell' animo, 
o la prudenza rifplenda ; certo per giudizio di Paolo Terzo nella deferizion di 
tutte le parti la Scrivente mano d' Iddio fi ravvifa . I contraili fono di quella 
le più belle approvazioni . Non vuole il Cardinal Guidiccioni uomo in tut- 
te le qualità Somme Sommo nuove rcligiofe Società nella Chiefa } pollente c 
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grande è la Tua autorità i ma che valer puote autorità d' uomo coatra '1 confìglio <} 
Iddio/ 11 Guidiccioni impcnfatamcnte pronunzia, sè tutcor non volere nuove rili- 
Ktofe focìetà nella Chicfa , ma si quella d’ Ignazio . Si levano a romore contro di 
lei uomini o da invidia , o da creila , o da ugni genere di vizio contaminati : le 
loro lodi erano da temere , le contraddizioni fon da cercare bramofamente . Ma al- 
tro è il giudicarne de* fovrani PontcHci , che lì rallegrano a buona ragione d’ avere 
in quella Tempre fedito , e con facrofanto voto obbligato uno duolo di valorolì a 
difendere ovecchdia , c dilatare il lor perpetuo imperio c divino ; altro il favellar- 
ne de* buoni e de* faggi , che appredati (ì veggono fquidti mezzi e nuovi e molti- 
plici d'ogni virtù, e de'grandillimi Princìpi, i quali di giovare s’ affrettano i lor 
reami col trarre in quegli quanti più podano i compagni d' Ignazio ; e de’ gran 
A'iinìdri altresì, ficcome ne ho udito io alcuno affai volte, i quali C ciò che è ma- 
Jagevolifllmo a ritrovare ) in queda Compagnia riconofeiuto hanno un genere di 
perfetto e non manchevol governo . Troppo peravventura onorati damo da cosi 
preclari giudizj; ma non è da negare , che Ignazio in queda cara opera fua tutti 
gli avvcdlimenti pofe e le cure ; rarifllma unione di parti e d'animi ^ onde tutti 
concorrano dirittamente ad un dne : lullccìto dudio di fc e d'ogni virtù, che al di 
fuori produca illibato codumc in mezzo alle comuni licenze, onde quivi ancor lie- 
ve macchia fì dìfeonvenga e notata da per delitto ; il che nondimeno , fc fana- 
mente lì giudica, è d'unica e dngolar lode argomento; gravidìme leggi e coRitu- 
zioni e conforti e validi mezzi per procacciar la falutc degli uomini , onde cìafcun 
comprenda , queda Società effere , fecondochè parla il Fondatore , all' univerfal be- 
ne e utilità delle anime, e alla propagazion della Fede tuttaquanta ordinata ; pre- 
di foccorti agl' infermi e prigioni co* vivifici Sagramenti e con falutifere idruzìoni, 
a' rozzi nelle campagne e ne' villaggi con ferventi Mildoni , a* difluluti con ritrar- 
rli foavemente negli fpirituali eferciz) : cognizione delle umane padtoni e del mon- 
do oltre a quello , che fi poffa edimar, neceffarìa per regger fe , ed apportare do. 
ve bìfogno da gli opportuni provvedimenti : fpezial voto di ridutar 1' eccledadiche 
dignità e gl' illudri carichi , fc la fuprema autorità .Pontidcale non s* interponga , 
acciocché ì' ambizione altro termine aver non poffa , che l' altrui fuperna felicità : 
adidua cura intentiflima di ben nella pietà e nelle lettere educare i giovani , care 
ipcranze della Religione e della Repubblica : univcrfale feienza e vera , che alla 
lalfa d contrapponga , onde tanto infoienti fono i nimici del Cattolica nome ; 
Icienza , la quale in affai cole avendo più ragione di mezzo , che di line , e ufar 
dovendod come occafione di proccurare il foprannatural bene degli dudianti , fecondi 
le fuccellìvamente varianti voglie c maniere d’infegnare e d'apprendere , né a particolar 
metodo e (cuoia d creda obbligata ; nella guifa che buoni foldati fanno , i quali 
r armi mutano e acconciano al prefente ufo del guerreggiare ; perciocché nel vero 
qualunque dottrina intender dee di giovamento recare al prefente genere umano , 
non al paffato, che imponìbile cofa é; e appena alcuna differenza li vede effere tra 
un ignorante, e un dotto inutile. Pieni nell' animo di queRi fcrmifdmì princìpi i 
nuovi compagni d difpofero a mandare ad effètto i magnanimi proponimenti del 
loro Duce. Egli d'inulitate damme accefo nel volto da fe gli dipartì dicendo; An- 
date , o forti , e il fuoco portate attorno , e incendete ogni cofa . Al Tuono di que- 
lle voci come di chiara tromba d moffero i zenerod abbandonando i lidi natii , c 
le più rimote piagge e Rrani climi e nuove (Ielle cercando . La gloria della Reli- 
gione è il prezzo delle lor vite : la falvezza de' popoli è 1' onorato compimento 
delle promelfe per loro fatte ad Ignazio; a lui primo Autore ciafeuno invia le Tue 
palme. Ma a queRo luogo non afpettate, Accademici , eh' io a fare imprenda la 
corona per tante conquifte a lui dovuta. Non ben lodad dalla voce d'un foio chi 
tutti ha giovato: chi pato era per tutte le genti dalle lìngue di tutte le genti da 
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celebrato. Parlino, non dico le noftre provincie riformate ne*lor colliimi , non Je 
illullratc accademie, non i molti fondati domicilj d’ educazione per l’ Italica gioven- 
tù , ma le contrade prtflbchè tutte dell’ Europa tocche dal veleno de’ nuovi errori , 
c intender ne facciano quanta difefa della combattuta antica Fede da’ novelli guer- 
rieri fu contrappoda a’ ribellanti fpiriti , e quante volte i patiboli fpezialmcnte di 
Londra levata videro in trionfo la lor fortezza! Parlino dell’AfFrica i neri abitatori , 
che i feroci animi fottomifero alla Crifliana manfuetudine , e fur dolenti d’ aver 
fatte rode le feimitarre de’ nobili fangui di coloro , che condotti gli aveano a più 
che umano coftumc . Parli l’America, uguale a gran mondo, della più diftbrme ido- 
latria regno perpetuamente fìcuro, fe mai non ne avelTe il nome valicato in Eu- 
ropa; che torto deboi riparo le Iti la frappofta immenlità dell’ Oceano , e la via 
legnata di naufragi ; alTalito quel mertro da non prima vedute fchiere fortirtìme fu 
a ceder cortretto alla Criftiana verità le più pregiate parti dell’ ingiufta domina- 
zione, e a ricovrarlì nelle inaccellibili fclve , dove tuttavia timido , c nnllicuro , 
c perfeguitato non ha nè fpcranza , nè pace , Parlino le grand’ ifolc , e’ valli im- 
peri dell’ Alla , e ricordino non tanto le factte , le croci , i ferri , fanguinofi terti- 
monj d’un infuocrabil valore, quanto le imprefe d’un folo Conqtiiftatorc , del gran 
Saverio dico, che altro fine al (ùo trionfare non pofe, fc non il cadere fatto ‘1 ca- 
rico rteflb de’ Tuoi trionfi: ridicano i felici tempi della primiera Chiefa ritornati 
nc’ molti regni del Giappone, ( oh gloriofe memorie e care ! ) dove il foinmo , e 
folo defio ancor de’ fanciulli era il martirio. Stnonthè lafciate , Accademici, che io 
qui traportato da fubtto impeto di dolore più col pianto , che colla voce dica : 
Oh fcellerata fame dell’oro, che non fa , che non ofa ! erta pure ha l'uperate le 
fòrze della fantirtìma Religione , e da quel sì fido foggiorno lei e’ fuoi promulga- 
tori fenza fpcranza oh Dio! di ritorno ha sbanditi, erta ne ha chiufi i porti, erta 
ne ha sbarrate le vie. Ma non è tempo quello d’ attrìrtare i nortri penficri ; c odali 
anzi l’alta Roma tuttora rammemorare la folennc ambafeeria del Crirtiano Giap[x>. 
ne , e quel dì -feftofilfimo , in cui tre giovani Principi divelti dagli abbracciamenti 
de’ regali Padri dopo perigliofirtima navigazion di tre anni , quafi ilupendone le 
onde medcltme e' lidi, nell’ applaudente Città entrando accrebbero la maeftà La- 
tina, c iè, e i genitori, e le loro corone inchinarono lietamente al folio Vaticano , 
e nel feno di Gregorio tcrzodccimo della Religione zelantilTìmo Padre , come per 
tanti mari cercato ficuro porto fi ripofarono . Roma allora sè di nuovo riconobbe 
Donna delle nazioni, e del mondo; allora fentì il fuo Imperio uguale al corlò del 
fole ; allora non invidiò più a fertefl'a l’ amica gloria de’ Confoli , o de’ Cefari , c 
maggiore fi riputò, che quando Augurto dall’ India ricevette celebralilfima legazio- 
ne ; e meritamente fi riputò; imperocché l’ Indiana da rimote genti fu inviata , 
h Giapponefe da rimotirtimc , delle quali appena il nome alle orecchie del popo- 
lo Romano era venuto ; quella per trattare amirtà , quella per offerire ubbidien- 
za ; quella per fermar condizioni , quefta per chieder leggi . Dal sì fatto univcr- 
f al parlare di tutti i popoli che cofa (la confeguente, c in quant’ onore d’ Ignazio, 
voi ottimamente vedete, faggi Accademici. Egli colla quafi divina mente ptnsò , 
difpolc , e in parte a compimento recate vide quefte tante imprefe , quante nè per 
grandezza di contraili , nè per varietà di luoghi, nè per numero di nimici, nè per 
gravezza , c moltitudine di fatiche fi portbno agguagliare . Sue fono le conquHle di 
Francefeo Saverio, fuc quelle de’Canifii, de’ Campiani , de’ Cotoni; fue quelle de- 
gli Oviedi , degli Anchieti , de’ Baldinotti , de’ Ricci , de’ Valignini . Grandi, e ftu- 
pende cofe Ignazio vivendo operò , ( perchè io mi ferva de’ concetti da un fapien- 
tilfimo Cardinale (a) pubblicamente fpolli al quirrtodecimo Gregorio ) ma maggiori 
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adopcrativlo ne vien del continuo . Imperocché quanti femi di celeilial dottrina la 
Compagnia da lui fondata fparge foprala terra, quanti idolatrie quanti eretici trae 
d’errore, quante Icuole ad accrefeimento della fapienza mantiene, tante le op>:rt fono 
del Fondatore . Che fe ( aggiugnerò il parere di tre Uditori della Ruota Romana ) 
chele Gregorio Magno da Beda fu nomato debitamente Appoftolodciringilterra , per- 
ciocché alìaconvcrlionc di quelle genti fpedì ilVelcovo Agodino, c con cffoluireli- 
gioii uomini difacro zelo ripieni; chi vorrà di fomigliante lode privare Ignazio, il 
qual non in un regno, mi in tutti inviò valorofìilimi o mantcnicori, o portatori della 
Cridiana e Cattolici Religione, c con rara ventura, sè vivente , fonti in forfè ogni 
parte della conofeiuta terra la fiera milizia fua didefa e ampliata f Ilchemiferae {tol- 
ta cofa farebbe l’atribuirc ad umane arti, e('il dirò pure con quel troppo fpeiT> e mal 
acconciamente ufato vocabolo) apolitica; mai non s'ingannan tutti ; ei configli de* 
fovrani c Pontefici e Principi non aubifognano degli avvifi d’alcuni non penfanti emen- 
datori degli univerfali giudizj. Benché io fon contento, che con altro nome la commendr- 
zione d'ignazio fi comprenda, che con quella d’Appodolo , il qual , fe ancora alla fa- 
iute d’una fola provincia provveduto aveffe, gli apparterebbe . Già poiché egli nc’ 
lor più forti prefidj tutti i vizj affali, tutte rcrefie, tutti! fettarj , tutte le fuperdi- 
zioni doveccn’ellc a ve (Ter luogo , con qual nome 1' appelleremo , ocon quali manie- 
re dovrà effere magnificato? Godeano innanzi gli animi nodri , fc a pubblica contez- 
za era portato, che alcun potente dominatore udita dalla Religion nodra la fantità a 
favoreggiar laprendeffe, efpcranza nedeffe, di fc e i popoli fuor a lei foggettarc; con 
quedo da noi sforzati erano i nodri nimici a riconolccrc la forza della fola ed u- 
nica verità; quìefultava il nodro ragionare, e del Cattolico nonne la gloria maravìglio- 
làmcnte crcfccva . Or conciofliaché per la provvidenza d'Ignazio veggiamola Religion 
nodra in nuovi regni, in lontaniffime ifole, in ampliflìmi Impcr) , in ogni terra, do- 
ve appajano umani vedigj, introdotta, dilatata, ngnoregiante ; Ji quanti affetti d'al- 
legrezza , di riconofeenza , di maraviglia aver dobbiamo l'animo pieno? oche con- 
cetti, che nomi, che titoli faranno da affegnare ad un uomo fopra ogni cflimazionc be. 
nemerito della Chiefa , della Religione, del mondo? onicntel ocuorel eacciocchéle 
fempremai memorabili parole e grandi di Gregorio decimoquinto io altamente ripeta , 
O Anima nel vero maggior del mondo! Or sì può Ignazio convenevolmente al fuori- 
pofo pcnfarc, ca quel fempitcìno , di che rcnduto dcgniflimo l'hanno i fuoi gran fat- 
ti. Felice, che da quella terrena llanza fi parte lafciando ogni generazione d’ uomini 
obbligata della perpetua memoria de'fuoi bcncficj ! e p.rpctuo altresì é da fperare , che 
il frutto nc debba rimaner tra 'mortali mercé delia poflénte allìdcnza fua dal cielo all' 
Ordine da fe prodotto. Per gli alti fpazj dell’ acre s’innalza l’Anima grande, e a me 
par di vederla ( permctianfi ftraordinarie guilc d’immaginare, dove aggiugner non 
poffonole ufitate) e di vederla a me pare come polla fopra trionfai cocchio tratto dal- 
le quattro parti del mondo, che con lieti fembianti c grati al pofTcdìmento dcll’im- 
moi tal corona di.’pcrdurre s’affrettano l’cccelfa mentedi grandiflimi beni provveditri- 
cea lorofeampo c difefa c verace felicità. 11 larghiflimo Dio mcntrcchè fovranamen- 
ledaltala nc’celefliali feggi, con fommi miracoli comprova interra i fortunati even- 
ti del non limitato penfardi lei. Intendan coloro, che nella Compagnia d’Ignazio 
vivono, ficcom’io vivodiche gran Padre fono figliuoli , oche adcfli noamezzanco- 
pcre di valor fi convengono. Intendal’io, nel quale niuna cofa, che abbia pregio e 
grandezza , fino a qucflotempo è apparita . Gran Padre , a me perdona e la diffomiglianza 
da’ tuoi akìfTImi penfamenti , c quella mal compolla e difugual commendazione dc’me- 
riti tuoi fovrumani ; ca voi il luogo lafcio, dotti Accademici , d’atpmendar colla lu- 
ce de' voilr' ingegni 1’ ofeurità della mia Orazione . Ho detto . 
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IOn c legge , ma voce ftcfTa della natura j che a ciafcuna cofa conve^ 
ncvolmcnte prcfcrivc >1 riguardare > e quali far toflo ritorno al 
luo principio co* più acconci atti o di riconofccnza, o di fcrvitù, o 
d* amore . I fiumi , che o per le fegretc vie delia terra , o per 
le aperte dell* aria hanno dal mar nafcimcnto, al mare incontanente 
rivolgono inchinando i loro cord j e quantunque nel continovo 
trapalTare por?,cndo vengano i fecondanti umori agli erholi prati, e alle colte campa- 
gne, il mir nondimeno come natal l'orgente è il primo c diritto loro intendimen- 
to. Il fovrano potere, onde gl* Impcradori c i Re fopra la comune orginale ugua> 
glianra elevati prendono il nome, c Grandi fono, perchè più facro c più inviolabil lìa, da 
Dio immediatamente , od ancor per lo mezzo delle convenzioni umane c proce- 
dente. Laonde ingrati, anzi ribelli farebber da riputare coloro , che non dirò con 
empia perverfione il volgelTeio contro 1* Autore , ma a lui noi rcndeiTcro col 
fedele ufo interamente . Viventi immagini , (ìccom* cili fono, della Maelli divina 
moltrar dcono in fc 1’ alta dominazion di colui , che fopra i Re regna ; Minillri 
della Tua potente autorità far ne deono rifprttarc le leggi , c la Religione aVtre 
per la più cara c prcziula parte del Principato . Jid hanno oltracciò i loro 
omaggi fopra gli altrui precipuo vantaggio / perciocché quanto Ibno i voleri 
rocn dcpcndcnti , tanto ha maggior pregio la liammeiTionc ; e quanto alcuno 
nella dignità, gli altri uomini ìopravvanza , tanto ii trova men lontana la pro- 
porzione trai fenduto onore, e la grandezza del Signor , culli rende. L' interna virtù 
c la jplcndida mignilicenza Iccondo il concetto del faimo fa ) ad una non alitata 
iàntifìcazione concorrono congiuntamente r 1' una all'altra dana chiarezza e com- 
pimento . Non c però da feguìr 1* avvifo di Tertulliano ( b^ , che le mai i Ce. 
fari diveniffer Crifliani , lafccrebbero d’elfer Cefari , o le i Criiliani Cclàri di- 
veniUero , lafccrebbero d‘ elTer Criiliani ; pronunziò A gollino più veramente 
( c ) , molte cofe al divino culto appartenenti non poter tif.re altro che da Re- 
gai polTanza ad effetto recate. Elia Pulchcria Augufla nata d* Impcradori, d’ Im- 
pcrjdore forclla , elfa medefima Imperadrice renda oggi a voi , nobili Alcolta- 
tori , di queRo eh* io dico magnifica tellimonianza . li Tuo Imperio fu un per- 
petuo efaltamento ed una invitta difefa della veraciflima Religione . v.iiindi in lei 
con bella vicenda le fuperne virtù e gli fplendori della oiu chiara lancicà ma- 
ravigjiofamcnte ornarono l*"lmp.*rial fignoria . Non potea ne più nobile argomen- 
to olFcrirfi alla brieve Laudazione , che per m:n difagto di voi h a propoRo di 
dover fare , nè più accomodato ad illullrare il nuovo configlio di Benedetto 
Q iiartodccimo Sapicntilfimo Pontefice , il quale ha ordinato , che con propri riti 
(d) ancor nella Latina Chiefa onorata fia 1' augulla Vindicatricc de’ lacrolanii mi- 
llerj Ci iRiani . 

I a Mi- 
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( r ) In hoc reiTluac OomiDo Rea», ai»"» lactuni , <ittz non Folloni tacere nifi Rea» . Anaun. Ep, 
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Mirabili contra/ictì o per dirnenticaoza de’ veri , principi , o per incita- 
mento d’ indiCcrctc pafTioni appaiono le. più volte r.»‘ Reggitori delle focietà 

umane . La Religione in ogni tempo eziandio da' profani è fiata c cre- 
duta c nominata il più forte vincolo delle civil comunanza , il riparo dell’ 
autorità , il fodegno del legittima potere , il più atto mezzp a far buo- 
ni ed utili cittadini .il* fuppiimcnto. ancor delle leggi , le quali talor 
fenza grave fconcio frenar non polTono i violatori de' comuni doveri , la più 
fcdcl guardatrice finalmente della pace , della giudizia , della pubblica fe- 
licità . E nondimeno com’ clTa fìa una rivale a* diritti della fovranità 

ripugnante , altri, ha un’ intefo di levarle all’ incontro un’ imma- 
ginaria iapienza , cd appellata ragion di Stato dettatrice di madl- 
mc nè veraci , nè falutari ma la l^rienza miglior macllra a chi ben e- 

dima ha dimodrato , che d’ ogni età andarono di pari palio la Religione 

e r Imperio , nè quello ne’ turbamenti di quella fu tranquillo giammai . 
A tutta la terra il fe manifello Pulcheria Auguda , che , mentre tenne H 
governo dell* Oriente , alle calamità d’ ogni maniera vietò 1’ entrata j con 

lei regnò imiivifamente la falute de’ popoli , con lei li ritornò^ dopo aver 
fatta con lei partenza , la quale , avvegnaché dall’ invidia procacciata , fu 
in cerco modo da deliderare per la fua gloria , perciocché per funedi c£- 
fetti li comprefe , che non potean 1' una dall’ altra feparaifì Pulcheria , e 
la felicità dello Stato . Feroci manti orgogliole per nuovi politici penfamen- 
ti feguitati il più dalle mal celebrate deìolazioni del genere untano , che 
difoDorano la comun natura , nè altro far poflmo fe non fe tirannie fe- 
lici , da una donzella con vodro rolTore la grand’ arte del regnare appren- 

dete . Al fanco afpetto di lei le guerre tocche da timida reverenza fofpen- 
dono i lor furori , o da preda vittoria fon terminate ; cadon 1' armi di 

mano alla fediziofa difeordia ; i dil'ordini c i mali tuctiquanti rifpcctano i 

vadi confini del fuo reggimento- , perchè ancor da lungi veggono fopra lei 
nel folio de’ Cefari la luminola Religion riledere , e dar le leggi al Pala- 
gio , c fopra (lare a’ configli , e guidare le imprefe , ed aver per prima 

tra’ (tioi valTalIi 1’ Imperiai Donna , che degli eccelli titoli gode foltanto 
come Idi più pregiaci tributi da confccrare all' alcillìmo Dio degl’ Impcrj . 
Maggior Ibrclla del fecondo Teodofio , e tuttavia giovanotta di tre Ioli 

ludri colla viva luce di tutte le religiofe virtudi empie gli fguardi e gii 

animi del Senato e de’ Grandi si fattamente , che dopo ìa marce d’ Ar- 
cadio da lei come da’ infolita fapienza novellamente apparita i più certi 

avvifi fi prendono ne’ fommi affari ; che poco llante creata Augnila a 

regger fola con nuovo elempio 1' Imperio da’ pubblici voleri; è prepofla ; 
che venuta meno innanzi tempo la vita di Teodofio da tutti gli ordini 

con felleggianti voci è chiamata Imperadricc . Nacque grande tra gli uo- 
mini , e ( che' affai è più glorioio ) d’ elTcr di tutti gli uominij mag- 
giore fu meritevole riputau . Ben conligliata Corte di Bizanzio a quel- 
la Ragione , che in tanto pregio ebbe il regno della, pietà in Pul- 

cherìa : pietà tanto più ragguardevole , quantochè traile per fe tumultuo- 

fe cure della Repubblica nata , crefeiuta , confumata ; pietà , eh' ella 

con intentilfimi lludj nudrì in fcllefl'a , nelle Regie minor forelle , nei 
picciol fratello Cefare per modo , che , elfcndo elfa comun forella , parve 
fopra di loro avere il diritto e 1’ amore di reggitrice e di madre . Era 

nell" Imperiai Metropoli rixiflimo efempio , o p/odigio f diletto , o Ra- 
po- 
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port ? tenertfzia ; o .venerazione ? Era' tutto qucfto e ancor più / era 

«n cenerai trafporto , un popolar rapimento di tutti p.li Ipiriti nel ri- 
guarJar T egregia fanciulla , le cui maniere aperto tcftil-icavaao , se più 
apprezzare un atro di debita fervitù a Dio , che la dominazione del mon- 
do intero j i cui palli con aliai più forte violenza , che gli altrui a' ri- 

fonanti teatri non fono , traportati erano a* facri templi , dove lunghe ore 
eftatica fi godeva 'di quafi beatifici vita e fopra le Kcali delizie gioconda ; 
che a* miniftri del fantuario , dovecchò in lor s’ avvenilTe , faceva gratt- 

dillìmo onore ; che allor (blamente in turbato volto e tutto accefo fi pare- 
va , quando a’ profanatori delle divine cofe era o da far conrraflo , o da 

dar pena > che per gravillimo affare tenca la cotidiana lezione de' fanti libri ; 

che le delicate membra dal rlpofo toglieva follccitamcntc per più lungo tem- 
po dimorare ne’ falracggiamenti c nella contemplazione onorata da cclelHalr 
vifitc alcuna volta > che infine per più adornare la purifiìmi innocenza fui • 
e render fc fiera deltutto c religiofa con perpetuo voto obbligò la (ua ver- 
ginità ; di che pubblico te(iimonio nel gran tempio volle che fofle un 

dono conveniente ad Imperiai mano molto oro c di care pietre fregiato ; 

trofeo più memorabile , che mai non furono gl’ innalzati da’ vittoriofi Duci 
ne’ campi d’ umano fanguc macchiati e tinti per memoria di barbaro valore 
e d’ illufirc immanità . Che fe la tranquillità e cuifodia dell’ Imperio da 
lei richielc il prenderli un campagno nel Trono , a tutti il faggio Mar- 
ciano e per grave età , e per lodato zelo di Religione , c per fermo con- 

fentimento di (crvare nel maritaggio intatto il voto , oltremodo a’ Tuoi incendi- 
menti dicevole , antepofe . Bella immagine e rara c nel volto e nel maritaggio 
della verginal Madre di Grillo , a’ cui onori Pulcheria di fervirc per ifpezial mo- 
do propolla s’cri! Nè fia peravventura chi peni! , a tanta pietà Crilliana alcuni 
delle qualità elTcr mancata , che ne fono o parti , od ornamenti : fe mcn 
bricvi termini al ragionar polli avclH , niente nò più compiuto , nè più perfetto 
fi troverebbe - 

Non può crederfi nel rimirare Auguda di veder tra’ mortali T umiltà 

coronata , nel cui femblante un certo inufitato fplendore dalle grandezze 
medefimc , che la circondano , fi trasfonda ? efla in ogni luogo è preclari 
virtù , ma nella Reai fortuna è a miracolo fomigliance . Non prendan gli oc- 
chi volgari errore > geme 1' interna Pulcheria folto il carico della neceffaria 
pompa , ond’ è 1’ elleriore coperta , e coll’ umile e fchiva Eflcr (, 1 ) viene ai fuiv 
Signore dicendo: Tu far, che la tua ferva per terrene elalcazioni mai non $’ è le- 
vata in (uperbia . L’ adulazione , piaccvol veleno alle orecchie de’ Grandi , ardita 
non è di farle la fua voce fentire ; ella a fe le fatiche , a Tcodofio le lodi alfcgna 
delle bene ordinate cofe . Le Corti fon riguardate non altramente che il pro- 
prio foggiorno degli agi e de’ piaceri ; c troppa (convenevole a Principe fi ripute- 
rebbe ogni fembianza d’ auflerità , anzi dannofa a vite prezìole c donate allo 
Stato: ooafichè altri inr terra avanti nafccITe Signor degli uomini , che (ìgliuol del- 
la Croce* , e fuddito di Re crocififlb , o il Principe non dovclfe prima co- 
mandar cogli elempli d’ ogni genere c ancor di patire che colle; leggi . Au- 

-gulla fa la difefa dell' evangelica allinenza , e nel Palagio qual nuova 
olpice 1' introduce , e in fe raccoglie bramofamcncc , e gradita a tutta la Coiarea 

fa- 
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famiglia la rende. QiieAi, prodigi fono , che nel folo imperio delU Religione fi 
veggono, digiuni nella fomma dovizia, arndi di dolore traile apprdlate morbidez- 
ze, rigore inverib di le nella libera podeAà di felicitare gran parte del mondo . E 
quanta in effetto crede ogni fuo ben collocato nella Tempre operofa carità e benefi- 
cenza di l'ulcheria ! virtù per fc pubblica e Regia , che i dominatori della terra 
convertir deono in propria natura, e per fermo avere quella più che altra alla Di- 
vinità fargli vicini . Parer potrebbe defidcrabile la miferia , perehe dalla sì larga 
mano dell' Imperadrice (la rillorata , la qual nc' tcluri ha il (ulo piacere d' anima 
eroica degno, di fpargergli nc'fuoi popoli . Già ella non lugge cogl’ inumani oc- 
chi di molti Grandi 1’ alpetto de' poveri come una quali contagionc delia felicità , 
ma gli riguarda, ficcomc nel vero fono, per la più cara eredità di GefucriAo ; nè 
vuol che r altezza lua fopra lor fi conolca altro che alla foprabbondanza de' fuoi 
foccorlì , nè paga fi vede, fe non gli fa ricchi, e le ultimament<i (" o lingolar vanto 
della Crilliana mifcricordia I ) non gli lafcia altresì p>er tcllaminto eredi di tuttociò, 
che alla profufiilìma liberalità fua farà rimafo . Qiiantunque non le grate voci fo- 
lamente degli arricchiti poveri , ma e le mura e i portici degli aperti e ben fonda, 
ti fpedali , c degli ampli alberghi a ricovero de' pellegrini , c delle fornitilllme cale 
a guardia e ditela della a Dio facrata verginità celebreranno mai fempre la bene- 
lictnciiTima provvidenza d' Augnila oltre i confini della caduca mortalità . L* ordi- 
ne flefTu del ragionare m’avvila a quello luogo , eh' io debba nella magnificenza 
trapalTarc , indivifa compagna della Macftà , onde onore al Trono precipuamente 
deriva , e reverenza prcllb la moltitudine prezzante le cofe il più delle volte da 
ciò che appare j ma perche elTa profana oftentazione non fia , vuol come 
nel primo de’ fuoi doveri nelle chiarezze e negli onori della Religione impiegarfi . 
Pulentria in tutte le parti virtuofaniente irtagnifica , nell’ illullrarc la gloria degli 
altari e de’ Santi e de' divini miAcrj ha vinte le antiche memorie tuttecjuantc della 
Cefarea magnificenza . E chi p>otrcbbe cfaltando agguagliare i folcnni fcAcggia- 
menti , i lieti incontri , i cariffiroi doni , 1’ immenia copia d’ argento e d‘ oro 
c di gemme, e le fplendidilìime efultazioni della gran Coftantinopoli one’trafporta- 
mcnti , o nelle collocazioni di facri corpi c di iàcrc reliquie , c sì maflìmamentc 
nel ritorno di Giovangrifoftomo col venerando cadavere nel fuo Patriarcal feggio ; 
alia qi^al pompa ammirata dalla terra c dai mare niuna nè pari nè limile fu mai 
veduta dai Koman Campidoglio . £ qual lingua ad annoverare pur ballerebbe i 
nobilillìmi o rìdorati o eretti templi , e a quello fopra gli altri deferivere , che 
non guarì fuor delle mura alla Rcina del Ciclo col prellantifTiino titolo di Madre 
d’ Iddio da Pulcheria fu pollo, grande, incomparabile , augullo , della divina Si- 
gnora non indegna danza , trionfai tcllimonio a* fuccedenti fecoli della fconfìlta 
Nclloriana empictade . Agevolmente fi può già per ciafeuno edimare , quali 
infegnamenti , c quanto pregiati frutti di virtù da tanta autorità con tanta Reli- 
gione congiunta nelle minor forclle, c nel picciol Cefare proccdclTero . Tra lei , e 
quelli quel divario era di più compiuta perfezione , che Icorgcr fi fuole trall’ ori- 
ginai dipintura, e la derivata; ma le fembianze erano le medclimc . in quelle la 
llcfTa votiva offerta di verginale interezza ; in quedo quella , che fF conviene 
maggiore , maritale innocenza c fede ; nell' une e nell' altro lo dclTo umile ufo 
della grandezza , la temperanza , la pietà negli altrui malf , la venerazione mcdcfi- 
ma delle facre cofe , e larghezza nel renderle più c più onorate ; 1’ unione final- 
mente di tutti inficine a determinati tempi nel cotidiano orare, e nella recitazione 
de’ divini fal.ni a vicenda , onde in religiofo chiodro cbnvcrtito il Palagio 
degl’ Iraperadori e pareva , ed era detto nè più nè meno . Udiranno , io 
fon certo , queda si nuova cola con ifcherncvol difprcgio i gran ragionatori , 

e no- 
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e nominar la vorranno peraV^’entura avvilimento della maeftà , piccolezza di fpirito, 
coliume alla politica Icicnza dej tutto ignoto , ma e altramente avvisò il gran Bizan* 
zio , ed dii a' lor giudizj medelimi Tempre contrattami fi troveranno , finché a pro- 
nunziar non fi rechino apertamente , che a Crittiana c vera virtù ne Regìa dignità , 
nè laudevol governo può convenire . Noi per lo contrario altri principi di ragiona- 
re feguendo anzi affermiamo , che , poiché tanta era nel Cefareo palagio fancità , e 
religione, altro argomento non bifognava ad intendere , che leggi di dirittura pie- 
ne , che voleri tutti fecondo giuftizia , che atti di fingolar clemenza , che ricom- 
penfe, che foccorfi, che provvedimenti da quello ufeivano a fìcurezza , a difefa , a 
felicità del foggetto Oriente. Comprefe le cagioni , e le ftabili ed originarie leggi 
dal primo Autore ad CiTc preferitte , malagevol non è l’inferire i naturali effètti , 
che dirittamente ne fon confeguentij e fc porto è in palcfe , che l'attraente forza 
del fole alto leva de’ terreffrì luoghi i vapori, chiaro fi farà torto a chicchefia , e 
Radunamento delle nuvole, o il cader delle piogge, e il vegetar delle piante. Ccr. 
to Pulchcria fece feco ragione, che Teodofio grande Imperadorc farebbe , fe per 
lei uom di gran religion diveniffe; c pofe ogni opera a gittargli nell' animo le Te- 
menze di tutte le virtù , delle quali ella mortravagli chiariffìmi eferopli 5 a fer- 
margli bene altamente in cuore , che deono i Re prima elfi inchinarfi , e trema- 
re aj^iè degli Altari, che volere inchinati vedere , e tremanti gli uomini appiè 
del Trono; che le qualità dell’ uom Crirtiano onorano , e guidano quelle del poli- 
tico, e del guerriere; fenza le prime la grandezza de* Conquirtatori eflere dinanzi 
a Dio grande ingiuflizia , la forza furore , la gloria indegno vanto d’ ambizione , < 
d’ o^oglio ; Teodofio dopo rifofpinto il Pertiano , e lo Scita fedurre non fi la- 
fcialle dal piacere , che le primizie della vittoria danno a' giovani Eroi , e avaro 
foffe del fangue de’ fuoi tanto più caro , quanto a fpargerfi per lui più pronto ,* 
temperane in fine in tutte le cole 1’ imperiai fortuna coll’ evangelica dilciplina . 
Ah perchè incauto porfe le orecchie al pertilenziale fpirito dell’ invidia , e della 
frodolcnte crelìa 1 menpe aperte l’ebbe a’ foli configli della virtuofa forella , fu 
il pio , il faggio , il felice ; non sì torto da quegli fi dipartì , tutto fu dìfordi- 
ne , e violenza , e crefcimcnto degli Eutichiani , c della Cattolica verità nel con- 
ciliabolo d’ Efefo fpezialmcnte oltraggio , e danno . Cedè di buon grado la forte 
Donna , fcco il fol dolore portando di conofeere per effetto , che una virtù , la 
qual nuoce al vizio, è riputata delitto , ma foprammodo contenta di ritratti dalle 
pubbliche cure nel dolce ripofo della contemplazióne . Benché non era ella nata 
per le tranquille virtudi , e private . Teodofio dalle infaurte tenebre al difparire 
di tanta luce fopravvenute , c dalle adunate procelle a rovina dell’ Imperio fatto 
delle altrui frodi , e de’ fuoi inganni avveduto , con molti prieghi quali al gover- 
no della travagliata nave la richiama , e grava . Pulchcria meno agl’ inviti di Cc- 
fare, che a’ pencoli della Religione fi rende , e qual norvella Debbora ad impren- 
der le guerre del Signore ritorna . Già le forze della valorofa nimica negli sban- 
diti facrifiz] , e ne' dirtrutti templi icntice avea 1’ idolatria ; già la facrilcfz em- 
pietà dcgl^Ebrei centra ‘I Crilliano nome avea dal zelo di lei ricevuto convene^ 
voi fupprftib , e freno; già per nuove Cefarce leggi a gli Arriatn , a’ Manichei , 
a’ Macedoniani , e a fomiglianti murtri caduta era ogni fpcraoza . Celebravano 
lenza fine tutte le lingue del Cattolico mondo il fortilfimo animo , l’intrepida fer- 
mezza, le fmilurate fatiche, c follecitudini , e indurtrie d’Augurta nel rcfJrìmere 1’ 
efiziali voci di Ncrtorio, nel difarmarlq del favore di Teodofio , nell’ avvalorar 1’ 
Ecumenico Efefino Concilio , nel difenderne i facrofanti decreti , nel perfeguire 
fino allo rtremo , c folpignerc alla pena il dannato erefiarca . E qual nel vero 
potè alla Religione avvenire più memorando trionfo , che nella generale afpetta- 
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7 Ìoiie del CrinianefìrriO , traile lottili infidic , e le fofche ombre attorno fparfe da 
(piriti pcdilcini riufeire più rilucente , e più ferma ne’ iùoi gian principi 
divinità di Criflo , dell' unione di due nature in unità di peribna , della non ap- 
parente, ma reale divina Incarnazione a riftoramento del genere umano ? o quanto 
caro , c intdimabil piacere andò nell’ animo di Pulclieria , poiché per fua opera 
tn grandiflìma parte malgrado de* Nedoriani contradi alla tanto amata Signora 
del ciclo fu raffermato in pien Concilio , e vieppiù illuftre con pubbliche accla- 
mazioni divenuto il fovrano pregio di Madre d'iddio ; e Madre d* Iddio , Ma- 
dre d’iddio rifonar dapertutto s’udirono i templi, le vie, le città , le campagne, 
end’ ebbe sì gloriolo titolo nella Chiefa la prima origine ? o quanto palefc ap- 
parve, pwr divino configlio eflerfi fatto , che da un’auguda vergine fpofa di Cri- 
flo la fovrumana dignità della Vergine Madre di lui ditela foll'c c vendicata ? Ma 
come la terra , dove predo non fia provido ferro , d’ ora in ora fuor mette lal- 
vatiche erbe, e venefiche, così 1’ umana pcrveifità lenza ritegno lafciata , e di ri- 
produrre i già rccilì germogli d’errore, e di guadare con altri malnati , e nuovi 
il bel campo della Chicla a luo potere fi Ihidia . 11 ritornare d'Aueuda , il mo- 
drarfi , il vibrare intorno intorno i ìéveri fguardi , c ’l volgerli in iubìto difperto- 
lò tlilio dalle Imperiali mura la caluonia , c l’erelìa fu una cola mcdclìma . Tre- 
marono dal fembiai'te di lei pcrcodi gli autori dell’ Efefina congiura , e in quello 
videro i lor fupplizj; i Nedoriani avanzi fur di(Ti[aati ; Crilafio di tutti gli em- 
pi potente favoreggiator n’ebbe morte j il Patriarca Anatolio di dubbia Fede a fo. 
fcriverc piibblicjtiKnte la Cattolica fu condotto ; il crudele Eutichiano impodorc' 
Teodofio dall’ uliirpata Gerofolimitana Sedia cacciato in lontana fuga ; i contrad- 
ditoii della Pontificai maggioranza rintuzzati; la Ktligionc in tutto l’Imperio raf- 
licurata . Da ogni patte s’affrettan gli allori a coronare la fronte della gran Dcan- 
iia ; ella nonché all’ombra di quegli fi ripolì , nè il tempo pure fi prende d' an- 
noverargli , e al generai Concilio CalccJonefc tutte le fue fatiche rivolge anlìolà- 
mente . Scrive , conforta , priega , minaccia , comanda , e per maggior forza 
dare al fuo zelo diffonde doveethefìa immenfe fomme . Non é contenta t muove 
di Codantinopoli la fua auguda perlona , c quella di Marciano Cefarc , c in Cal- 
cedonia fi reca, anzi nella reverenda adunanza raedefima del Concilio , c illclì la- 
Iciati aH’ccclefiadica libertà i Inni diritti , alla Ciadiana cauli fa onore , « guar- 
dia colla rcligiofj Matdà . L’indegno Diolcoro della Patriarcal dignità d’ AlclTan- 
dria è Ipogliato; cadon l'opra ’l malvagio Eutichc fulmini di gravidìma condanna- 
gionc ; i’ipodatica unione di due cìiverle nature in Grido riceve nuova luce , fcr- 
ìnezza, autorità. <ì.iì han fine colle battaglie di Religione i giorni di Pulrhcria , 
alla quale avanti la vitti'riola tranquillità di quella difdctto era ii pervenire al lém- 
pitcrno ripofo . Ma non hanno alcun fine i pietolì pianti de’ pop'iii , the , come 
pefionn , e come a’ trionlaiui , c del pubblico bene opeiatori li la , cc>l ranpre- 
ientarla in molte Ihtuc ( a ) ritener fempremai ne vogliono inii.nizi atli ocelli la 
sencranda memoria j e con quelle , o limili voci , onde accoirj fu la ritornante 
Giueiitra ( ) . il luo dipartire accomp.agnan dieindo; Tu gloiia dtlìl^Irieotc , 

tu leiizia dell' Imperio , tu onore le' fiata del popol iiodro , pcrciodì;lf? con in- 
ouJita fortezza , e con manifedo divino conforto hai vinta la naturai condizio- 
ne , c teneramente amata la verginal purità , e tutta la tua poflanza nel difende- 
re , e propagare il debito , l' incontaminato , il magnifico lulto ci’ Iddio hai collo- 
cata . Eli IO qui venuto mi veggo al con.pimento della propodami Laudazionc . 
Grandi e famofi Eroi della lantilTima lede , nomi iirnioi talmente imprclli negli 
annali della Chiefa, Ijenei , Epifaiij , Atanagj , Grilodonii , Agodini , Cijilli già 

non 
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non arrere, cred'io, a fdcf,no di ricevere in parte della voflra gloria, e quafi nel 
voftro numero 1 ‘ ecicHa ì>>nna , commendabile affai più , che da me non è 
fatto, per tanti trionfi ad elaltuione dell’ appoftolica venta e ad abbattimento deU 
l’erefie. Senonchè come a chi dopo lungo cammino per ifvariati fentieri il fuo 
errore vieti conolciuto, così a me fui finire il corfo delle imprefe lodi il mio di- 
favvedimcnto , o forfè ancora la mia prefunzione li manifefta Dove da affai mag- 
gior dignità ed eloquenza il richiedo uficio è adempiuto larghiliìmamente , qual luo- 
go a rozza lingua e privata può rimanere ? Non doveva io tanto folamente 
le gloriofe parole raccorre, laido ora di tanti nell' ecclefiallica Storia Scrittori 
di*i chiama fama , e di Teofane , e di Marcellino , e d' Evawio , c di Nice- 
foro , e di Socrate , e di Sozomeno , e di altri , ma di fantillimi Padri , e del- 
la verace virtù fpertilfimi giudicatori , e della vile adulazion rimotillimi , 
ond' cllì infino al cielo levarono celebrando il raaravigliofo zelo d’ Augnila ? 
Che cofa più magnifica potea o la mia mente penfare, o profferir la mia lin- 
gua di quello , che della dodicefima Orazion di S. Proclo Patriarca Collantino- 
politano n'è prefentato? .Ammirate 1‘ altex^ d' animo delta gran I^ina, che agni- 
Ja di fpiritual fonte a tutti le fue larghe benediyoni fa perpenire , sé a Crifta 
dona, alla ^tigione tutti 1 tefori, ha in edio il fuo corpo, con tutti gli a^etth 
abbraccia il Crecififfo , e quefto fontuoftgimo Tempio , quafi terreflre cielo , 
ha innal'gato e a noi aperto . O di quello , che da Teodoreto (a^ n' è 
fcritto ; yoi ornate colla pietà 1‘ Imperio , e colta religione illujlrate la por-, 
pota, e al Sacerdo'ttio i fuoi onori rendete. £ in altro luogo Cb): Iddio a Teodofi» 
dii e religiofa educa'^ione, e reggimento da fedi-gioni libero e da tumulti, e degli al-, 
trai tirannici configli yitttria . O di quello, che in nota fu pollo dall’ Aleffan- 
drino Cirillo (c) , laddove appellò Pulcheria ornamento della terra , onore delle 
facratijfme Chiefe , chiara immagine della Divina Maejlà , raro fpkndore della 
verginità , della Fede , e d‘ ogni eccellente virtù ; che lodare malagevolmente fi 
può , perché di troppo alla facondia di tutti gli Oratori è fopraflante . franto 
abbondevol copia di fupreme lodi nelle molte lettere del gran Leene a lei indi- 
ritte mi s' offeriva ! Voflra é ( io dir poteva con Pontificale autorità J voflra 
principalmente è la gloria (d) delle f confitte- in quejli temei a‘ nimici date dalla 
Sacerdotal vigilar.'ga. .A voi (e) fi de' , glorioftffima -dugujla , che tolte via tut- 
te le contrarietà una medefima fia la confeffton della verità in ogni luogo . Mani- 
fefla fperien':^ (f) ha fatto certo , che la Criftiaua Religione non può , mentre 
fia nella voflra tutela , delle f cellerate macchina^^ioni aver danno , Col merito 
della voflra fatica dalle fleffe vifeere della Chiefa. cacciato avete 1‘ afiuto e pcr- 
verfo "Heflorio : appreso per voi è fiata percoffa e fpenta l' Eiitichiana erefia ; 
doppia al vofìro nome , dovecchi il Vangelo fuona , palma e corona. La Romana Chie- 
fa mai d' ef altare non fi rimarrà i preclari^tmi atti della voflra religione , ed or con 
voi rallegrarfene ad una voce , e le giuflifftme lodi e grafie , che perpetue faranno , vi 
rende. Chi è ( confiderate Afcoltatori faggi ) che in quelli modi ragiona e fcrive? Il capo, 
il maellr^ il cuflode della Cattolica Fede , Leone ; e qual Pontefice , e quanto veramen- 
te grande: E tuttavia ancor dimenticata tanta autorità ( lafciate ch'io'l dica ) non a- 
vrebbe la mia Oraziunc gran latto perduto; impierocchè la fola fuor d'ogni efero- 
pio magnifìcentilllma inaudita tellimunianza di tutto unitamente il fanto Ecume. 
nico Calcedonefe concilio empier potea qualunque più cupiofa celebrazione . 
.All' Imperiai Trotettrice della Cattolica Ortodofjà Fede ( così i fapientilliimi Pa-, 
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dri fcrilTcro (a) inriando noi le noflre parole , dobbiamo dal benedire Iddio incomin- 
ciare , perth' egli fecondo 1‘ evangelico favellare ha fatto , che la luce de' voflri meriti 
rifplcnda a tutti gli uomini in guifa, eh’ effi voi riguardando glorifichino il "Padre no- 
firo, che è ne' cieli. La chiareggi della voftra pietà è propagata per tutta la terra : 
per voflra opera noi profperato veggiamo il corpi dell' appojlolica dottrinai per lo voa 
flro "gelo caduta è la caligine dell' ignoranza , /labilità fa generai pace della Chiefa , la 
gigania deli' ereticai peftilenga divelta : per voi già ft riempie de' Fedeli l' ovile , t i 
difpcrji fanno ritorno , r i paftori alle gregge , / maeflri a’dijcepoli fon rendati : eflinta 
iti rapace lupo, di vergogna coperto il perfecutore , tolto dimegp^ l'autore della tem- 
pefla. Mole' anni ad ^ugufla (cosi (b^ il Concilio tuttoquanto acclamò) pia, or- 
tódojfa , lume delia divina Fgligione , degli eretici implacahil nimica . Sì , tu hai in fu- 
ga volti tutti gli eretici ; tu fino all' intera feonfitta perfeguitati J^eflorio ed Eutiehe : 
la tua vita i difefa di tutti i Fedeli, la tua Fede gloria di tutte le Chiefe . Qjiefti 
e i rimanenti memorandiflìroielog/ all'inclita Imperadrice fatti da un gran concilio 
dovea io recar qui a voi recitando, nè a me quali profano uomo, pìccolo certa- 
mente e di niun nome, creder permeffo l'aggiugnervi alcun mio concetto j percioc- 
ché o niuna cofa , o quegli fenz' alcun fallo dimoflranoamplidimamcnte , che il no- 
minar Pulcherta è nominare la Religione ilcfla; eh' ella di vero tutta la politica 
Icienza fua palesò, a Strategio fcrivendo (c), l'Imperio tutto doverft reggere f opra 
la Religione; che dalla Religione medefima, A fcoltatori, i facri ofTequj voftri inverfo la fua 
difenditrice fono approvati ; che convenevoli Ibmmamente ed oportuni ad amplifi- 
care gli onori dell' immortai Vergine augnila , e di fajpienza pieni , e ancora di gra- 
titudine fono flati i nuovi intendimenti e voleri dellovrano Pallore, Padre princi- 
pe della fanti/Iìma univcrfal Religione. Ho detto. 
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Uel vantaggio , che è grandiflfìmo nel dover celebrare gli altri io g- 
getti di Religione , fìccome delle Criftiane adunanze è coltume , e 
render fuole (pedico c agevole il corfo del dire, in quello , di cui 
far debbo ragionamento , a me quali deltutto è negato , virtuoli U- 
ditori . Son quegli oggimai cotanto , e per tante maniere di ragione 
e di Fede e di miràbili elFettie di vecchia uianza comprovati e fatti chari, 
che gii niun concetto quantunque grande e inaudito lì può in mezzo 
il recare , il qual non fia con favorevoli animi dall' afcoltante popolo ricevuto ; e 
pare in tanta luce richiederli anzi pianamente fporrc , che il volere la lor verità 
ed eccellenza efaltarc magnificando. Qyello ('perciocché io non tacerò quello, che 
non una volta alle mie orecchie è venuto , nè io , comecché il porcili , vi farò 
qui contrailo) quello, che una fpezial reverenaa e un culto precipuo al facro 
Cuor di Gesù contiene e preferive, è nuovo: e chi non fa, che le nuove cole > 
come toflo a fe chiamano lo fguardo di molti, cosi 1’ approvazione di pochi ot- 
tengono le più volte ? conciofliacché ufi fieno gli uomini per la maggi or parte 
di riguardar con fofpetco, e d'avere per non ben fatto ciocché per addietro fatto 
non fu. E certo io non fon quegli, che negar voglia, grande c reverenda eflere , 
liccome de’, l’autorità de’ maggiori; c di pien grado mi rendo al Giudizio gra- 
vjffimo d’ AgoUino (a), il qual forte ripiglia la poco diferetta vaghezza di no- 
vità incontro alla ferma confuetudine ai lunghilTimi tempi, e la troppo leggie- 
ra e franca arditezza di trapalfare gli antichi ordinamenti di coloro , che forniti 
di chiaro ingegno (b) , d’ egregia dottrina , di celcflial fapienza furon cer- 
«iHìmi duci e fovrani macflri di religione e di colhime . Ma non lì vuol cre- 
dere pertuttociò così rillrctta a noi elTere pervenuta o la libertà , o la divo- 
zione , o r in^ullria , che ogni nollra cola , fenz’ alcuna confiderazionc aver- 
vi fopra , fìi da rifiutare , perché è di noi nati a più tarda flagione; quan- 
do A goflino medefimofe ) altrove non rifiuta come inlegittima la novità , dove fi 
trovi tlTcre fecondo ragione e virtù . Nè fi dee riputar checchelìa fatto con- 
tra gli eftmpli c le inflituzioni de' noflri gloriolì padri tanto folamente perchè 
efli noi fecero; quando niuno vorrà penfare, che da loro tutte le cole, le quali 
bene e laudevolmente lì pulTono, folTero adoperate : a tale non ebber la mente , 
tale , Dirupati in altre non mino o più profittevoli , non ebber agio di mette- 
re in atto, e di flabilire; e la fuccedente età altre, che illullri erano , dimentica 
ed ofeura ; richiama alla luce altre , o reca novellamente , che furono dimenti- 
cate ed ofeure . Nuova già fu quella , della quale appena è alcuna or più 
folenne , la fella del Corpo di Grillo * nuova quella del nome ineffabile di Gesù ; 
nuova quella dell’ immacolata Concezion di Maria, le quali non incontanente per- 
ciocché nuove furono riprovate, ma sì pierchè convenevoli e da veraci argomenti 
grandilTmi lollcnute , con Pontificale autorità introdotte furono • c con incre- 

K z dibil 
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3ibil confcntinaento e con maravigliofa letizia della divota Crilliana gente accct- 
*ate. Quello adunque già fi rimanga' come irrepugnabile e fermo, onde fia tolto 
un non leggiere impedimento al mio ragionare, non efler da meno apprezzare per 
la novità (ua (la qual forfè troppo largamente, ma c pur da me conceduta) il pio 
uficio d'onorar per didinta maniera il facro Cuor di Gesù, dove niun’ altra ragio- 
ne il contraddice , e molte e converfo , e molto efficaci il perfuadano, ficcome io 
intendo di far conofeere, ed è in un foggetto non ancora quanto bifognerebbe lllu- 
firato necelTario di fare . Perlaqualcofa vedete in due parti dover effer divifa la mia 
Orazione, l'una, che al confutare, 1* altra , che al commendare fiaalTegnata, l'u. 
na l'equità dc’vollri giudizi, l'altra e i teneri fenfi della divosion vollra domanda 
•d implora . 

E perchè io fenz'altro indugio ponga mano a queiraccufa, che è la principale, 
e della quale le altri minori li derivano come da fonte , pare a molti duro c gra- 
ve il comprendere, che al cuore parte materiale del corpo, e dell' intendere e del 
voler priva, non altramente che tìa o mano, o piede, come a principio, o pro- 
pria llania delTamorc, che fcrventiffimo agli uomini ha portato e porta l'Au- 
tore della comun falute , quello razionale e reJigiofo affetto ed onore , che divo- 
zione appelliamo, fia indiritto e confecratoj concioffiachè all'anima fola, immate- 
rial parte di noi, l'amar s' appartenga per quella virtù, che volontà è nomata, 
ficcome per l'altra dell'intendimento, cne quali luce va innanzi, il conofeere gli 
obbietti degni d’amore. Che fe non più al cuore, che alle altre corporee parti di 
Grillo, fi dee l’amore inverfo noi] attribuire, feguita, che non più fpccialmentc a 
quello, che a quelle fi convenga venerazione, nè, come di quelle non fi fa, pro- 
pria e fingolare celebrità . Qji^o da bricvi , ma piene parole comprefo è quali il 
nerbo dell' accufa , intendenti Afcoltatori , quella tutta l’appofizionc degli avverfa- 
rj j i quali ragionanti a quella guifa forfè non veggono , quante , c quanto com- 
mendabili e pie ufanze e fcllive folennità della Cliicla con si fatta argomentazione 
•ffi vengano condannando. Lafeio Ilare il pubblico culto e approvato delle preriofo 
piaghe di Grillo medefimo, lafeio la comandata e debita adorazion della croce, la- 
feio i particolari uficj facri, che delle fpine, che de' chiodi, che della lancia le- 
gittimamente fi fanno; le quali cofe altro, che materiali non fono, e quantunque 
alla faerata perfona del paziente Signor divino ulcimamcmcntc riguardino, con in- 
tollerabile e dannato errore iì negherebbe, che ad clfe immediatamente quc’religio- 
fi atti appartengano, onde fien da riprendere quelli e forni glianti pricghidella Chic- 
fa ; O Croce unica fperan'^a naflra Iddio ti falvi.,.. dona a' giujli accrcfciniento 
di grafia, a' rei perdon de' peccati ("a). Ma da quelle cofe io configliatamente 
mi rimarrò per non divenire a troppo lottili quillioni e rimotc dalla conluetudine 
di quello luogo e da quella maniera di favellare ; mi metterò in più piana 
via c più vicina al termine , dove intendo di riulcire . Quella magnifica pompa , 
che nc' trapalTati otto di ha rallegrate le nollrc contrade tuttequante , quelle 
fantiffime cerimonie, quegl’ incliinamenti di tutte le perfone a terra, quelle uni vcr- 
fali preci , quelle laude , quegl’ inni dove miravano ^ che intendimento aveano? che 
fenfi? a chi eran volti f a chi inviati ? Al facrofanto Corpo , ciafeurTb a fronte 
china rifponde ,' all’onoratiffima carne di Grido da faccrdotal mano portata attor- 
no. Ma era quella pure, cd è materiale, non intende per fc , non ode . Che di- 
ran qui gli oppolìrori dove fi volgeranno? quii ne daranno rilpolla ? quella , 
ch'eglino a me, cd io a loro darò nè più nè meno . Non è quella feda del 
morto Corpo di Crifeo? nè queila leda del morto Cuore. Vicn nel Corpo , perchè 
ha in tanto onore avuto li ragione dall' animi , che gii dà iiobiìiffima vita, c dalla 
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perfona del Verbo unito , che inhnit.1 dignità gli trasfonde ? e da quella , e da 
quefla vien nel Cuore altrcsi , onde ha vita , eccellenza , fantilìcazìone , divinità . 
Senonchè di qui mcdefiino eflì di prender pure s* avvifano nuovo argomento : que- 
llo , che è detto, per ugual modo la dignità del cuore dimoUra , e di ciafeuna e 
lìncolar parte di Crillo ; animate e divine fon quelle , lìccome quello j il perchè 
o è da far di ciafeuna , o di quello non è da fare fcparata (olennità , al quale 
affai nella fella di tutto ’l corpo lì rende onore j o , perchè al cuore di render 
precipuo onor fi convenga , precipua ragione c richicfla , la qual’ 1* amore effer 
non puote, che da material cofa non procedette giammai. Ma nè in cofa , che ma-' 
terial fia , elfi ellimavano poco innanzi poter trovarli proporzionato merito di rc- 
ligiofa venerazione ; quanto fanamente , voi avete potuto per le cofe dette com- 
prendere j che, le eziandio farò aperto quanto poco fenta del vero , che in cuor 
materiale amore non abbia luogo i Nella qual cofa tuttavia fi vuol porre gran 
cura, non forfè dello fpirituale amore, e del fenfibile venga ragionato , lecondochè 
gl’ impugnatori fanno, indillintamente. Troppo male la natura delle cofe intende- 
rebbe chi gli atti propri folamente di fpirito altro che a fpirito riferiffe ; ma 
troppo ancora mal conofeerebbe fellcllo chi non fentilTc i raovimentt dello fpi- 
rito unito al corpo fatti colla compagnia e coll’ajuto dc'.fcnfi: vede Tanimi, ma fen- 
za opera d’occhio non vede ; ode , ma lenza mezzo d' orecchia non ode ; e fi- 
milmente fe davanti a cofa amabil molto è tratta a portarle amore , che gran- 
de fia , che tenero , che fervente , noi fa lenza operazione del cuore tocco oltre 
l’ufata maniera, e ravvivato . Laonde perchè io rechi l’autorità di tale, che non 
le fomiglianze delle cofe guardava , ma le follante, pronunziò l’Angelico maellro 
accortamente fa), così come al fuoco i naturale il calore, effère al cuore /’ ardere 
amando . . . amore effer vita del cuore .... e per queflo , ed in queflo fenfibile di, 
venire . E il vero fe non pur per antichillìmo ufo fecondo proprietà favellando 
fi dice , che gli occhi veggono , che 1’ orecchie afcoltano , perciocché fono di 
quelli atti , che appartengono a fenlo , non oziofi llrumenti , chi potrà me ripren- 
dere, il quale affermo, che il cuore ama, lìccome quello , eh’ è dell’ anima por- 
tantefi inverfo l’obbietto luo operativo e fenfibile dimollramcnto ? Anzi è quello 
giudizio nelle menti degli uomini abituato e impreffo sì fattamente , eh: non al- 
tro fuori del cuore ricetto , c qUafi producitricc cagion d’ amore e fi reputa , 
e li chiamai che l’uno c l’altro Tuona oggimai quel roedefimo ; che in ogni li- 
bro, in ogni foglio cuore amante fi legge , e fi Icrive . Nè quello è folamente de’ 
poeti collumc , i quali pur fogliono fotto il velame de’ vezzofì parlari la fem- 
plìcc verità delle cole riporre; ma e nelle gravi fcritture fi trovano al cuore, non 
altramente che a razionai potenza attribuiti gli affetti , e di tenero , e di lan- 
guente, e d’ infiammato le divine carte fon piene ; ,.€mcrai di tutto cuore il Si- 
gnor tuo, è nella legge (b); Il mio cuor come cetra s'i liquefatto (c); %' i intima- 
mente fcaìdùto (d^ : s'i accefo fuor di mifura (c) , è detto ne’falmi; Al’ hai ferito 
il cuore 0 benamata forella , dicea lo Spofo (fj : ,^rfe il cuor mio di fuoco tanto pià 
cocente , quanto più chiufo ; e foflener non potendolo venni meno , il tellimo- 
niò Geremia per prova fg). E ben dee eflfer la prova a ciafeuno la più chiara di- 
moflrazione di quella cofa, la qual come avvenga , fi fente più agevolmente , che 
non fi dice. Chi feguitò mai con molta affezion checchcfoffe , e toflo non gli par- 
ve, che dattorno al cuor fi dellaffe un’ infolita fiamma , e un prello movimento 
inquieto , onde quali a dipartirfi dal proprio luogo foffe fofpinto ì chi della 
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molto dcfìderata cofa poflTcditore divenne , e non lenti pafTare al cuore fubitamente 
una certa inufìrata foavità , ed uno davanti non intefo diletto? o chi per lo con- 
trario fe conofeendo avuto a vile, o l’ amata pcrfona in pericolo e in affanno polla 
veggendo non ebbe il cuore (Iretto da gravola anfietà , e da doloroll pungimtnti 
angùlliato ? Ma che nelle ufate e volgari fperienze mi diflendo io col fa- 
vellare, nè pongo mente a quelle fingolari e maravigliofe , che fono delle memorie 
ecclelialliche chiarillimi ornamenti ? O q^uanto leggiadra , e quanto numerofa or- 
dinanza d' aperti cuori magnanimi mi li para davanti ! a qual mi voleerò io, 
quale trapalerò? Nel cuor di Filippo Neri per gran forza d' amore o'trc i na- 
turali confini ampliato dovrò io gli fguardi fermare , o in quel di Tcrefa da 
focofo angelico dardo con ferita più graziola d* ogni corona trafitto? qual fia più 
bello a vedere , quello di Francefeo Saverio , che d’ aer freddo , quello di Sta- 
nislao Koflka , che d' acqua gelida per temperarne i foverchi acccndimcnti ab- 
bifogna ? qual ne defierà più invidia , o pietade , il cuor di Caterina di Siena 
permutato con quello del luo Signore , o il cuor di Gcitrudc avente le piaghe 
e i dolori fcolpiti del divino Signore? Nè a pietù, nè ad invidia ho io 1’ animo al 
prefente , ma a far comprendere , altra che il cuore non elTer di vero la ilanza 
del Icnfibile amore , quivi, e non altrove le più folenni pruove avvenire , quivi 
il divino Amatore arruto aver fempremai le fue forze e i fuoi miracolofi et 
fetti moflratì . Già chi potrà negar fede più avanti alla ragione , alla Ipericnza , 
all* autorità di provatilTima facra Storia ? £* da guardare , che non vengano a di- 
re, un sì fatto amor fenfibile , che in noi $’ accende eflere flato dal cuor di 
Crillo lontano. Ma perchè mai? è egli difetto forfè ? è debolezza? quello io non 
avea fin qui faputo . Filippo, Terefa , Francefeo, Stanislao , Caterina , Gcltrude , 
mi prende per voi roflore ; la Chiefa , avveduta c faggia peraltro, in voi non fovra- 
ne eccellenze , non grazie , che a pochi il celeflialc Amante deflina , ammira ed ono. 
ra , ma flemperati difetti , ma debolezze tflreme . Sarebbe forfè (loto per quello , 
che la preflantilfìma anima di Crillo feorta maifempre dalla beatifica luce pier mo- 
do fpirituale ne amalle folcanto fenza compagnia , e quali fenza faputa di 
fenfo alcuno ? Io non dirò quanta fomiglianza in quello penfamento apparirebbe 
d’aflài errori già da infallibile autorità fulminati; ma chi non fa, che la vilion 
beata , mentre a fpiritualmente operar traea 1’ Uomodio , lafciava che la volontà 
umana , fìccome la nollra fa , naturalmente , fuori però di qualunque imperfezio- 
ne , gli atti fuoi producefle ? L* Orto il dica , tellimonio pietolò di quella Icnfibil 
trillczza mortale, la qual vinto ogni riparo dal cuor traboccando con fanguigno fu- 
dore fi le palefe. Tanto amò l'umana gente, e del poco prezzato c fruttificante 
amor fuo con tanto fenfo lì dolfe il divin Redentore • E poiché del dolore , a 
cui r immenfo amor diè principio , s’è fatta parola, qual cagion fa , che le ve- 
dute ferite nel lato, nelle mani, ne’ piedi di Crillo imprefTc tocchino gli animi 
nollri di tenera pietà , ficchè tratti fieno a prellarnc facra reverenza ed umili 
atti di religione? Non è egli perciò , che quantunque dell* anima principalmen- 
te fiifle il dolore , ella tuttavia il fentì in quelle membra, e per quelle ì Non 
è , perchè le fpirituali potenze noflre poco , mentre nel corpo dimorano , ac- 
conce ad operare verfo quelle cole , che lopra i fenfi fono , hanno d* alcun fen- 
fibile oggetto mellicre ì ond* è addivenuto , che la divina follanza , e le angeli- 
che, c gli abiti llcifi ed atti d’ intellettual vita, c di morale, che virtudi s'appcl- 
lanno, con fembianze corporee fieno rapprefentati . Perlaqualcofa come nelle aperte 
piaghe del corpo più pictofameme , che in altre immagini non farebbe , ap- 
pare e s’onora 1’ anima addolorata di Crillo, così dell’ anima amante è il cuor 
più, eh* altro non potrebb’ eflere, ritratto al ver fomigliantc, cara Icmbianza , dolce 
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oggetto fenfibile di divozione. Anzi pur, dicono, anzi pur dell’ amore troppo più 
cKiarc immagini ne fon propone a riguardare , e a religiofamente onorare , che di 
fuor metterne altre e nuove a voglia di chicchcfia bifogni , Puoi’ egli o più tene- 
ro raSìgurarh 1’ amor di Criilo , che nel nafccr per noi in povero albergo , o 
più forte, che nel per noi morire iu duro legno? Ma quelli ancora non lono i 
più vivaci Icmbianti . Quello, quello, che pcrlìngolar eccellenza mifterio d'amo- 
re è chiamato , ond’ egli recò ad effetto ciocch' elTer fuole vano defidcrio degli 
amanti di non dipartii lì 1’ un dall' altro giammai , di vivere una vita medeli- 
roa, di divenire una cofa , il Sagramento dico del veracidimo Corpo Tuo è dell' 
amore , di eh* egli arfe per noi , e più ancora che del dolore le piaghe non fono > 
il grande , il fommo , il memorando argomento; quello 1’ indubitabil fegnale , 
quello il fenfibile oggetto , che iì ricerca : laonde chiaro rimane , il nuovo 
ipezial culto del cuore elTer , non che altro , foprabbondante e foperchio . E 
fino a quando fi vorrà con apparenti ragioni contraltare ad uno , che (concio 
none, ed altri incontrarne a bel diletto veri e maniicili ? imperocché fé le piaghe affai 
pienamente nc fanno intendere i dolori per la nodra lalute durati , perchè o 
furono incominciate , o già non fi tralafciano come loperchie le fedofe (acre me- 
morie e della croce , e delle fpine , o de' chiodi ? lafcio altre , che potrei ram- 
memorare, antichidimc fulenniià , perciocché poco é richiedo a dìmodrare aver- 
vi alcuna cola, che non bilogna , ed è pur convenevole e buona. Ma che dico io, 
non bilogna? Quando l’umana malvagità non lì rimane di mettere in ufanza nuo- 
ve ognidì e vieppiù pcricolole maniere da contaminare i codùmi; quando il vizio 
già non procaccia di ripararli nell' ofeurità c nelle tenebre, ma efee all* aperto, ma 
dìicorre in pìcn giorno , ma di Icmpre nuove conquide gloriofo ed efultante pro- 
cede ; quando nc* (acri tiirpli é (olitudine , nelle cafe dimenticanza degli ulìcj di 
religione , in ogni luogo irreverenza delle divine cofe , non farà debito e necef- 
fario, che lì contrappongano nuove dilefc della maldcura pietà , e certe erquilìte 
ìndudric , che a raccender vagliano le (pente damme della Cridiana carità vivifi- 
cante ? E di quedo pattìcolar culto del lacro Cuore , fe ben ne vengala natura 
comprefa, tanto lì pare la convenevolezza maggiore , quantochè da ogni altro di- 
vcrlo lì troverà . Imperciocché che cola con quello della facrofanta Eucaridia , 
poiché quello particolaimente pongcno all* incontro , ha limile , o comune ? 1’ 
obbictto pcravvcniura , o la cagione ? quello a tutto *1 corpo , quedo tanto fola- 
mente al cuore rìfguarda; cucilo dall* isfinita dignità ed eccellenza di tutto *1 cor- 
po , quello è dall* infinito amore eccitato , che nel cuor ebbe più proprio luogo : 
Il line , o la maniera ? il rendere onore alla prefente divina carne di Grido , e 
quelle grazie , che fi polTon maggiori , di tanto benefìcio , c di quello potiUimo 
intendimento ; dì quedo , 1* amar teneramente il divino amore di Grido , e le 
onte dagl* ingrati uomini fattegli , come li poda il più , riparare : quello oltre co. 
munì guife di fare onore e prieghì ha le lue e proprie ; quedo le Aie altresì: 
opera è d* incomparabile amore (' chi *1 potrebbe dildire ? ) il cibo fagramen- 
ta!c , ma il cuuic dì quell’ tmore è nel modo , che davanti è dichiara- 
to , principio i non 1* atto adunque lolamcnte , ma la cagicne ancora con 
didimo culto fi de* voler riverire . E il cuore oltracciò con certa non co- 
mune foavità luona, c per credere e favillare degli uomini è la più cara cofa ; c 
come la più cara eredità , cove vivendo più s* era amor pofio , li vuole ultima, 
mente aliai volte, che appi elfo la morte lìa collocato . La qual quali voce del- 
la natura aver fi può per non lieve argomento , che quantunque a tutto '1 cor- 
po di Grillo irdivilsracnte fi predino gli atti debiti di religione , non fi con- 
vicn rodo nominar foperchio e foprabbondante un (Ingoiare , che facciali a così 
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pregiata e amabii parte . Nè tuttavia voglio io , cbè fi creda , ficcoitie indebitai 
mente d'opporre prelumono , efl'cr nell' arbitrio di cialchcduno immaginando tro- 
vare, e praticando introdurre nuovi eicrcizj pubblici di (acro culto 1 Già non fon 
tanto nelle cofe a Religione appartenenti liraniero , che non lappia da quanto 
avvedimento, e da quanta autorità debban così fatte inIUtuzioni procedere , accioc- 
ché nè più fi conceda , nè meno che il convenevole , nè sì contente fi faccìanci 
le divote ifianze degli amici , che fi porgano in una a' nimìci ragionevoli armi 
da contraffare . Ma che può mancare al culto del facro Cuore , perchè fia legit- 
timo , c con ficurtà ricevuto , quando quel Signore medefimo , a cui è con- 
fecrato, ne fu l'autore e '1 maefiro ? Gefucriflo, io dico, alla'fantilTìma vergine , e 
di mille iuperne grazie ripiena Margherita Alacoque della Vifitazionc con chiara 
luce , e col cuore aperto e fpirante fiamme di carità apparito 1' infegnò , 1' im- 
pofe , e il fine la maniera e il tempo ne additò partitamente . Della quale avve- 
gnaché privata rivelazione ( perchè non alcuno forfè di credulità m’ accagio- 
ni ) con affai bricvi parole dico , da così erpreffi fembìanti di verità cflcre Itata 
accompagnata , così fottilmcnte e fuori d' ogni affezione difaminata , polla in con- 
tefa j provata , che pìuttollo ardito , che cauto chi per niente 1' aveffe farebbe 
da riputare . hia quella ancora lafciata da parte Ilare , potè la divozione del 
facro Cuore o con più tenera allegrezza da' popoli clfere abbracciata , o da 
più notabili p>erfonaggi defiderofamcntc richiefla , o da più fovrana autorità conce- 
duta c approvata P Quanti grandillìmi Vefeovi potrei nominare , i quali fe , e le 
diocefi loro a quello religiofo uficio obbligarono con perpetuo voto , e , perchè 
adoperato fofle pubblicamente al fupremo Capo della Religione porfero fcrvi- 
di/fiini prieghi ! tra' quali pure li vogliono ricordare i Vefeovi della Provenza , 
c quegli fegnatamente (a), che dalla Chiefa di Marfiglia è guardato , non dirò ora co. 
me lume chiarillìmo di dottrina , ma quali come tuttor vivente miracolo di pa- 
ttrnal carità verfo la greggia afflittilllma già c difetta ? Non fecero elfi a gran 
confermazione di quello culto certa teftimonianza , che apprelTo il fatto voto lu- 
bitamente la mortifera ndlilcnza dove dcltutto vinta riflette , dove reprclTa le co- 
tidiane llragi intermife f Nè tacerò le umili inftanz: al feggio del Vaticano inviate o da 
illullri Cittadi , o da ragguardevoli Ordini , ne le reali d' Augullo fecondo gran 
Padre del non men grande Figliuolo regnante fui Trono della Pollonia. Intorno alle 
quali li può dubitare , fe porte follerò con più affetto, o graziate con 'più larghezza . 
Certo ì Romani decreti Vcncrandiffìmi , e i facri telori delle concedute Indulgenze 
Iran fatto, che ia aliai brieve tempo la folcnnc veneraziisne del Cuor di Gesù ( la- 
feio la Francia, che ne ha date le prime cagioni) ma nelle Fiandre fiali ampliata, 
e nell' Aiemagna e nella Pollonia e nella Spagna , c valicato infinito mare ne' lidi 
«llremi dell' Indie eziandio lìa pervenuta . Già nella noftra Europa ( che avvenir 
potrebbe più preclaro c gloriolb alla nuova folcnnicàf ) già nella noltra Europa a 
forfè quattrocento aggiungono le Confraternite ne' particolari onori del divino Cuore 
occupate, c di particolar divifa adorne e diflinte; c traile principali ilccome quel- 
la , che dal grandi'Iimo regnante Pontefice di fegnalatc grazie è llaca arricchita , li 
conterà quella fiovclla vollra , onorabili Confratelli c benavveduti ; poiché d' adu- 
narvi, anziché altrove, in quello Tempio magnifico (b) v'è piaciuto, dove da no- 
b ijillìmc Vergini è riverita la magnanima Gcltrudc fingolarmeiitc , che nel cuor fuo 
cbijc la viva Icmbianza del Cuore amante, edolorofo di Ge^ù dileguata. Eli troverà 
pur ancora chi per ifconvencvole abbia quella pratica di religiola onoranza , per lòprab- 
bondantc, pcrisfornita di ballevolc autoritadc (c) ì 
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Il voftro difagioi Afcoltàtcri cortefi , e la gii ftremata ora data («ondo il co- 
Rurae a ragionare mi fanno accorto, che troppo più avanti è trafcorfa quella di- 
fefa, che io non area dapprincipio edimato. Ma poiché fupcrati fono gl’ impedi- 
menti quali frapponi fcogli , e intraverfati fallì , agevole , e brieve fi mollra la ri- 
manente via dell’Orazione. Imperciocché fi richiede a quello luogo il dover l’ec- 
cellenza celebrare del facro Cuore per l’ardentilfima carità verfo noi, di che fu ri- 
pieno, acciocché le qualità, e i pregi d’altra guifa non fi trameteano , nè cofa fi 
dica, che polla alle altre membra di Gesù convenire. Or chi è , lenzaché io ne 
imprenda lungo fermone, che o facendo per fe ragion non intenda , o afcoltando 
ben mille volte, o leggendo non abbia comprefo , che Gesù nel vero , che Gesù 
foto come la più cara , e la più prezzata cofa ne ha amati , e molto , e il più che 
fi polla, amati ne ha, che é amar fenza modo, e fenza mifura ^ £ ficcome tanto 
ogni fonte è maggiore, quanto ma^ior fono i fiumi, che ne dirivano , cglifocon- 
dochè vien ponderando Cirillo Aleltandrino (' a ) , della dilezion fua ha date per 
elfetto riprove chiaramente tellificanti , che da un’ anima , c da un cuor traboccan- 
te avea nafeiruento. Ma quali riprove, quanto inaudite, quanto all’ afpetto , e io 
le tormentofe , e gravi ! Se.nonché giuda il diritto giudicarne per gravi avute Ir 
avrebbe un cuor non amante; chi ama, o non fente , o non guarda fatica ; e o> 
non conofee, o a fdegno prende il nome di gravezza . Durillìmc leggi l’amor po- 
fe a Gesù ; ma chi con tanca allegrezza alle più liete venture fi fece incontro >. 
con quanta egli i premodrati martiri abbraccio? perché io folamente gli atti edre- 
mi della fua vita rammenti . Deh facciaft u>flo in me quello , che per tua fenten'^ è 
fermato y ( a queda guifa il fa rifpondere piuttodo credo all' Amore , che a Giu- 
da , un di voto Scrittore ( b) , ) quefio io defidero, ^uefto afpetto, a quofla firn nato. 
Fttoi nelle mani gittarmi de’ miei crudeli nemici f ed io il voglio : vuoi confegnarmi a‘ 
tormenti} ed io l' affretto : vuoi, ch'io fta confitto [opra la croce ? s' appreflino i 
chiodi , ecco e mani , e piedi . La morte mia pagherà il grave debito del genere 
umano; potrei foddisfarc compiutamente con un fofpiro, potrei con una lagrima , 
con una fanguigna dilla potrei; ma d'altro la giudizia mi richiede , d’ altro 1* 
amore ; quello vuol tutto ’l fanguc; tutto fi doni : per me ficn falvi i mici ama- 
ti fratelli , firn liberi., fien beati : io mi metto già in via per dar compimento in 
Gcrufalemme a quedo nuovo , e non prima immaginato eccedo di carità:* ( c ) , 
che un Dio per uomo a morir fi conduca , A morire ? c foderrò io di far da* 
miei cari partenza, e di lafciargli in quede bade contrade d’infidie , e di pericoli 
piene ? gli guarderò follecitamente dal cielo ,* ma la lunga adenza , ficcome av- 
venir fuole, fpegner potrebbe l'amore, il mio non già per loro, ma illorpcrme; 
mi cercherebbero invano, nè fiducialmente , come a’-prefenti fi fa , fporrebbero le 
lóro indigenze. Che è adunque da fare? quello , che fola divina mente penfare , 
lolo divino amore può recar ad elfetto: io n'andrò a morte , né men veracemen- 
te, che avanti, mi rimarrò tra' mortali., né a brieve tempo, ma infino alla confu- 
mazione de’fecoli, (d) nè in un luogo foltanto , come ho dimorato finora , ma 
in tutti, fe tutti avran caro d’ avermi; certo io tutti o poveri , folchè non fozzi , 
o benacconci avrò cari . Podb io oltracciò operare a dimodrazione della mia 
tenerezza ? Podb t affai la prefenza vale a mantenere , e quali- nudrirc gli 
fcambieyoli affetti; ma più farebbe, fc 1' amor mio medefimo , più , fc io dedo , 
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come cibo il corpo, i mici amati nudrì/Ii r e quefto ancora per me fi fari , la c*r- 
nc mìa farà vero cibo (a). Sinquà ha potuto Gesù , il qual tutto puote, amarne. 
Compiuta la mcmorabil cena , e sè per vivifico foficntamento di noi lafcìato , al 
Calvario, alla morte ha lietamente volti i defidcrj e i padl . Rallegrati , o fanto 
Amore, c godi teco medelimo, poiché a piena efecuzione mandati vedi i tuoi vo 
Ieri i mira intentamente l' opera da te divifata ; che manca in quella , o che reità 
da potervi volere P Che appaja, dice, che a* riguardanti lia maniielto il luogo , do- 
ve io i più vivi fentimenti Ira prodotti , dove le mie fiamme hanno imprefìa 1* 
e/cmplar forma dell' eterno ammirabile lavorio ; veggafi ; e chi in veggendolo trac 
tran fi iafeia a debita venerazione e a dolcilTimo aftetto , cacciato dalla compagnia 
degli uomini traile fiere e traile deferte rupi duriflìme in efilio perpetuo fia relega- 
to ( b ) . Un colpo di lancia gii faccia aperto il cuor di Gesù . Eccolo aperto ; e 
ccl* addita il pietofo Bonaventura dicendo (c). tenuti fiamo alle intime vijcere della 
cariti del Signore ; guivi faremo beate dimore : quivi ogni dolce^T^a , e d’ ogni efti- 
ma^one maggiore n‘ è appreflata. Cel moftra Tamorofo Bernardo (d) : Ecco in pa- 
l(fe po/lo l’ arcano del cuore per l'apertura del lata ; paleft è già qiul gran fagramen- 
to di pietà , paleft le vifeere della tmfericoadia divina . (e) Trovato è il cuore del 
Re, del fratello , del vero amico: o dolce cofa, o cara , o d' ineflimabil diletto , e di 
fuperni tefori piena il fermar quivi la flanga 1 Ne fa ad entrarvi la via quella , che 
nomino la terza volta, inclita vergine Geltrudc , la qual così fcritto ne ha lafcia- 
to Cf): Tu 0 Spofo, la mia mano avvalorafii a poter toccare il facratijftmo cuor tuo 
aperto , e i celeftiali doni a me conceduti raffermajii con foavi parole . Or con qual i 
occhi , teneri Afcoltatori , fi dovri per noi quello cuor riguardare i con quali fenfi 
di gratitudine , e di reverenza onorare ? con quali affetti riipondere a tanto amore , 
con quali lagrime ricordarlo j con quali voci ef'altame le divine ineffàbili teflimo- 
nianze? GrandilTimo amor pofe il buon Davide a donata, allorché quelli per fare 
i fervidi affetti del cuor fuo manifèlli le proprie veflimenta nella perfona di lui 
trasferì (g) • Mille teneri fenfi nell' animo fi doflarono di Mifibofetto figliuol di 
Gionata , quando al buon Davide piacque, ch'egli foffe della reai menfa fervito(h). 
Amata fu oltreroodo dal popolo di Betulia la vaTorofa Giuditta, e alcicl levata con 
altiffime lodi, e nel fuo trionfai ritornare con infolite guife di celebrità ricevuta ; 
perciocché ella flretta da' pericoli della patria non vide i Arai , e fdegnando altera- 
mente la vita alle crudelifume fpade del feroce Oloferne fi fece incontro ( i ) . Deh 
chi potrà fcco eftìmando trovar la mìfura di quello , che fi dee per gli uomini tut- 
ti retribuire al divino Signore, il qual per rivenirgli di fempiterna luce , sè non 
dubitò di veflire d'ofeurità, e di difpregio ; il qual non pure a realìfiìma menfa ne 
invita , ma oltracciò fa di leflcfro divina imbandigione / non pur la fua vita più , 
cbe altra mai foffe, prcziofa in avventura mife per altrui falvezza, ma di fuo gra- 
do, morte acerbiflima eleffe, volonterofamente fegui, fortiflìroamente incontrò f E 
nondimeno f io dirò ad uomini cofa , la <^ual fe alle felvagge fiere e a' duri falli far 
fentir fipoteffe , le fiere felvagge, e i duri falli farebber fede, che un moflro pari 
giammai non ebbe ne' bofehi , e ne' monti ricetto J e nondimeno quell* incompren- 
fibile amore da' più degli uomini non è gradito ; non è gradito ? quali contento ne 
potrebb' effere ; egli è, come delle picciole, e vili cofe fi fa, per niente avuto , e 
dimenticato; poco è ancor quello : nelle fue più erquifìte dimoflrazioni con villa- 
nìe fconvcnevoliflime è oltraggiato. Povero cuor di Gesù, quello ti dovevi afpctta- 
ref Oh Dio! che Mna d'un vero amico, ( fe ven'ha pure alcun de' sì fatti ) , il 
qual nell'altra meta di fe allogati avendo tutti i foavi affetti dell’anima , d'altra 
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(ofa mai non ib^ira, ad altra non ha U*4nente , per altra non s’ allegra , o s‘at> 
trilla , e pone ogni opera (ludiofainente a dover la benivolenza di colui acquillare, 
ch’egli ama lopra la vita Tua; non ha le rìcchezse care , fé non quanto in accon- 
cio di lui le impiega , non la maggioranza , o l' autorità , fe non quanto gli danno 
il poter lui a grande (lato recare ; ma dilettevoli gli fon le fatiche , ma giocondi i 
dilagi , che per lui dura , e fodiene : con lui dimora , con lui fi muove , con lui (1 
vive / c per mercede trova ultimamente feonofeenza , tradimenti , acerbo odip , e 
nimico. Ah con quanta pena fofpirando egli dice: Per quello adunane tanto mi 
fono io faticato^ (a) Ma che fomiglianze fon quelle, o dell’ amor ai Gesù , che 
ogni paragone avanza, ò degli fpietati modi, ond’cgli fuor d’ ogni efempio è trat- 
tato f Ben con altri iofpiri egli può far foo lamento ; Per quello adoperò egli il 
fanguinofo facriScio della fua vita , acciocché infiniti uomini , fprezzato il valor di 
quello, all’eterna morte s’ afifrettalTcro di pervenire ^ per quello pofe l’animo ad in» 
Aituire il Sagramento del Corpo fuo, acciocché i ribellanti eretici la rea! prefenza 
di lui negando, neppure, come gl' ingratilTìmi fanno, conofcelTcro il benefizio , e 
diroccati i templi, arfi gli altari, protanati, c rotti i facrivafi, uccHì i facerdoti, 
fopra le adorabili odic ponelTero le impure mani , e ( o cola ad udire orrendilG- 
ma! ^ bruttatele d'ogni fchifezza , o le calpcItalTcro ontofamente , o quale immon- 
do cibo le gittalTero a’ cani? acciocché i Cattolici, J Cattolici dico ( non metterò 
ora davaiTti agli occhi le quaC rovinanti chielc , e non pur di fplendore , ma di 
nettezza ancora fpogliate, non i difacconci altari, non i laceri, e fconvenevoli ar- 
redi ) ma il loro amante Signore noncuranti, e Icortefi fola lafcialTero, o con aper- 
te irreverenze gli dimoralTcro innanzi , od eziandio { che men grave oltraggio per- 
avventura farebbe il convolgerlo nell' ellerne fozzure } dalle contaminate t^chc ne’ 
facrileghi , e lordi feni lo irafmetteflero ? 0 cuori durijTmi , voti di pietà , non mai 
tocchi da debita cotnpiin-^one , nè aperti mai alle rugiade della gra-^a fpiritualt , co- 
me gli deferire l’ addolorato Bernardo ('b) 1 Povero Cuor di Gesù , quello tt do- 
vevi afpettare? E non fia convenevole, che in tante feonofeenze, quali crudeli fe- 
rite, egli trovi chi n’abbia compallìone , chi lo conforti , chi a iuo poter ne ri- 
llori le atrociiCme onte, e alla Ipictata moltitudine innumcrabile fi contrapponga^ 
Or quello fegnatamente è della divozione del facro Cuore il fine , quello il preci- 
puo intendimento i che all’ infiammato amor di Gesù con tenero amor fi rifponda ; 
che le otfefe, le quali e molte , e cotidiane fpecificatamente nel Sagramento dell’ 
altare riceve , con altrettanto onor fi compenlìno . Ma chi ’l farà > fe voi noi fate , 
Alcoltatori , a’ quali oltre ad ogni altro popolo la narura ha data umanità , l'edu- 
cazion fenfi dicevoli di gratitudine, il buon volere congiunto alla divina grazia fa- 
Toreggiante fingolar virtù, e nelle rcligiufe opere maravigliofa prontezza? Alfacro- 
fanto Cuor di Gesù lopra quanti natura ha prodotti di riverenza degno, e d’amo- 
re, ma fopra tutti mal conofeiuto, e male amato volgete da quello giorno per tut- 
ta la rimanente vita , c confecrate gli afiètti vollri ed olTequj , e agl’ irreverenti , e 
a’difamorati opponete allìduo culto, e tenerezza coibnte. Amate, amate l’ amor di 
Gesù, il qual per defio dell’ amor vollro nell’ utero verginale difeefe , ed ivi al 
vollro uni l’amor fuo, sé umiliando, voi efaltando , e comunicando gli eterni fuoi 
fplendori all’ ofeura creta della vollra mortalità , e fpezialmente coll’ infinito pre^ 
zo della fua vita voi ricomperando, e tuttavia di fe vivo , e prefente nel millcrio 
Sagramentale facendo voi , mentre durerete la mortai vita , veri poJedirori , per 
piarvi una ficurtà indubitabile del gloriofo a voi preparato perpetuo poHedimcnto, 
Ho detto. 
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ORAZIONE 

IN LODE DI 

S. GIO: BATTISTA 

PROTETTOR DI FIRENZE, 

In vili, ^gìonamtntì divtfa l 

ragionamento I. 

ENE, e ajujcdutamente , come le altre cofe tuttequante. così «JbeEa 
ordinarono Wirollri maggiori , o Fiorentini , che alla pubblica anno- 
vai facra allegrezza di queiU giorni non mancaflfe la voce dell' Ora- 
tore; acciocché aH'afcoItante popolo fi facelTe palefe, a cui e quan- 
to debitamente per antico cofiume dall' illullre patria fi celebravano 
I sì particolari onori , e folenni . Dalla quale ordinazione medefima , 
fcconJochè k) avvilo , prender fi può non leggiere argomeiuo delle 
non meno molte , che fovrane grandezze del Pcrfonaggio , che qui s’ onora ; percioc- 
ché non uno foltanto, come verib gli altri fi fa , ma ben otto dì preferirti fono a 
doverne tenerf pubblico ragionamento . Ne dee pertuttociò chiunque a ciò fare in 
quello luogo é chiamato , sbigottirne gran fratto , o piò grave carico riputarlo , 
che non polTano le forze dell'ingegno fuo follenere , quando le lodi del Battilla,e 
Precurlore Giovanni fono così elprelTe ne' divini libri, e magnificate , e tutti pieni 
ne fono gli fcritti de* fantilfimi , e dottillìmi Padri per modo , che già a’ nuovi lo- 
datori di lui tanto folamente è rimalo il doverle non ritrovar meditando , ma rac- 
colte per numero recitare . E certo io , che tra* sì fatti lodatori il men ragguarde- 
vol fono per ogni guifa , così mi fon propollo di dover fare in quello Ipaziofo 
campo nè più nè meno; che troppo è prefuntuofa o mente o lingua mortale , la 
qual tra* divini oracoli, e le approvate dichiarazioni de* legittimi interpretatori di 
mefcolarc non teme i fuoi volgari concetti, e le vane parole , e vote d'autorità . 
Ferlaqualcofa io intendo fenza più di pianamente fporre alla volita pietà in cia- 
&un giomo alcuna delle più chiare eccellenze od azioni dell' ammirabile Precurfo- 
re , come ne* facri volumi è deferitta, e da alcuno de* maggior Padri ìllu(lrata,chc 
ioficm da quella qualche ammaellramento feguir ne faccia di nollra morale utili- / 
là ; onde tanto più diligentemente , fpero , farà dalle vollre menti raccolto ciocché f 
io dirò, quantochè da me non come da me , ma come da autorità parte divina ,j 
parte gravi/Tima procedente ciocché io dirò afcolterete . Piaccia a colui , al quale 
ogni ben piace, che per me quello fi faccia , che gloria fia del fuo fantillìmo no- 
ne, onore dell'inclito Protettor di Firenze , vantaggio delle anime di quelli a me 
cariffìmi Cittadim*, e altro no. 

’E perchè io col dottilTìmo Pier Damiani ( a ) , il quale oggi del ragionar farà 
guida , di là prenda cominciamento , onde gli Scrittor facri dier di Giovanni le 
prime gloriole contezze; di cpial pregio , c di quanta eccellenza egli é da dire , 
che dovelTe quell' uom riufeire , il qual sì grandilfimo fpazio avanti che al mondo 
apparilTc , non ofeuramente fu premollrato , e per Haia fb) , che il chiamò f'ecc 
nel diftrto annumijatrice della vicina comun libertà , c falute , ficcome il già appa- 
rito Giovanni di fe raffermò, lo fon quella voce (c); c per Malachia ( d ) , che 
profetò doverfi dall' increato Verbo quandochefolTe innanzi mandai 1* Angiol 

fuo 

(a) Scim.i.a. ). dcNatiS-Iohan, (r) Jghaaii, *r. Cd) Milich. ;.t. 
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fuo ad aprirgli le prime vie nelle menti degli uomini , c a frfne chiara la fua ve- 
nuta , ficcome il già incarnato Verbo apprefl'o dichiarò in pien popolo dicendo (a).* 
è delfo ? Le cofe quantunque grandi , ma che tuttavia non lì levano fopra ’l 
naturai coliumc , e tntto *1 giorno , o non rade volte lì ve'tgono avvenire , puicliò 
avvenute fono, appena ottengono un bricve fguardo , noncViè alcuno maravigliando 
a contemplarle fi dimori , o avantichè fieno ponga gran cura di prenuziarle , i pregi 
divifandone , e le grandezze . Non vidcr mai gli occhi vofiri più bella cola , eh: 
il fole; chi è di voi nondimeno, che ne ragioni gran facto , o procacci fiudiofa- 
inente d’avere acconci llromenti , e artifiziati crifialli per tutto mirarne a grand' 
agio, e fenza ofTcfa il lucido cerchio , o in fulla prim’ alba chiara vada attorno 
annunziando il vegnente portatore del giorno i laddove quante fcritture s' impie- 
«no dagli fcienziaci uomini a pronofiicare un cadimento , che fia per fare il fo- 
le (leflo in eclillì ! quante olTervazioni a dilaminar per minuto il già fatto ! 'n£ 
appajono in ciclo, o comete, o nuove delle fecondo l’ ediniazione del volgo , che 
ignora quelle elfcre corpi dabili, e nati col mondo , quede naturali accendimcnti 
d’ efalaziont focole , per indicare altro che gran fuccellì quando lagrime-voli , e 
quando lieti . Per le quali colè comprender fi può , nuovo per alcuna maniera do- 
ver edere , c maravigliofo checchcfia, perchè o prefente rechi ad altrui ammira- 
zione , o avvenire fia da chi’l può fare, anziché egli fi modri , manifedaco , e 
predetto . Di qui adunque , di qui per avvifo del Damiani ( b } fi deriva il pri- 
miero, fiiblime, incomparabile , e quali divino privilegio di Giovanni , di qui fi 
vuol edimar , qual e’ fodc , mcntrechè tanti fecoli avantichè e’ foffe , fuori d' 
ogni codume egli folo ( (alvo la verginal Madre di Grido , alla quale ciocché in 
altrui lode fi dice , Tempre più altamente appartiene ) egli folo infra tutti i fola- 
mente uomini , come l'uomo Dio fu profetato con indubitabii certezza , fu pro- 
niedb , fu celebrato . Che fe in tanta lontananza di tempi fu fa«o degno di 
prerogativa cosi folcane , fi dovrà poi penfare , che alcuna ne gli folTe difdct- 
ta , quando fu predo a dover di perfona viver nel mondo quegli , che già vi- 
vea nella fama , e nell’ efpettazion delle genti ? Kepuiafi da' faggi picciol pregio, 
e draniero la nobiltà , quella dico , che da’ natali fi trae , ond* altri s' adorna di 
fregi non fuoi , c propio vanto cdimi ciocché fu merito de' trapadati ; quando 
ciafeuno per fua virtù , o per fuo vizio fi fa nobile , o vile ; e ogni chiarez- 
za prefo avando da illullri , e lodati fatti principio , per gli ofeuri , e vitupere- 
voli ha todo fine . Ma né io fono a luogo venuto da dover predicare i propri 
beni del non ancor nato fanciullo , le acquidite eccellenze dell* animo , le chia- 
Tìdìme azioni , che fono della verace nobiltà fondamento ; e comecché i filolo- 
fanti ragionino , la gentilezza pure del fanguc , c 1’ anticata gloria degli avo- 
li è nell’ alili comune edimazione onor de’ poderi non mezzano , nelle menti 

de’ volgari grandiiCmo ; certo è una edrinfeca luce , o cola , che di luce , e di 

pregiata qualitadc ha fembianza j ed era perciò convenevole , che adorno ne follie 
Giovanni, il quale a’ popoli , che dall' apparenza , e dall’ opinione fi commuovo 
no grandemente , far dovea pubblica tedimonianza della vera luce divina illumina- 
trice del cieco mondo. Or chi ebbe mai nella Giudea, o aver potè da più chiara 
profapia il fuo nai'cimento ? Guardate i genitori a lui preparati , non dico ora la 
pcrfonale nobiltà loro , onde fono ambedue giudi dinanzi a Dio , incolpati ap- 
prelìb gli uomini fc) ; ma dicali , le l’ ereditata può efl'ere in Zaccaria , e in Li- 
fabetta'^più memorabile qual più ragguardevole della Sacerdotale , c da Aronne 

derivata dirittamente ( d ) ? qual più eccella della Saccri^tale inficme , c Reale 

•c I’ una in Zaccaria , e l’uaa , e l’altra in Lifabetta riluce j perciocché fe ella 

è, com’é 

( a ) Muth. li. IO. ( a > S«im. j. f f ) Lae. i.4> ....... j 

( a ) Lue, I. j, Calmct m buse locum , 
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è, com’è fc ritto (i) , a Mjriadtflh Davidica ftitpe nobiliflìnio frutto per parentado con- 
giunta, quafi è ncceflario, ch’ella fia per madre dalla ItcITa reai famiglia difeefa } 
conciolìiachè a' foli Leviti fenza limitazione foife pcrraenb il menar donna a lor 
voglia da qualunque Tribù : e i più notabili infra gli altri da quella di Giuda , 
la qual, per dover giuUa l'oracolo di Giacobbe ( b^ produrre il Duce, il Re, il 
Salvatore a^ttatidimo , era più nobile riputata , il facevano più di grado , ftu- 
diandofi a fuo potere ciafeuno, fe forfè fatto gli venille d’avere un tanto Signore 
a ic appartenente per alcuna ragion di faneue . Ma quello pregio , e quella avve- 
gnaché cllrinfeca e ad altri comunicata , Ipezialidìma grazia nonpertanto , al na- 
ìccntc Precurfore non fu negata . Il perchè dal nollro Damiani ( c ^ egli è fratcl 
di Grillo appellato per legame d’ affiniti. Senonchè io, Afcoltatori , piu lungamen- 
te peravventura che non bìfogna, mi diUendo col ragionare di titoli , che perchè 
pregiabili iicno , umani fon tuttavia, e di grandezze, che perchè rare , la naturai 
condizione non foppravvanzano . Altri titoli di maggior ordine , altre grandezze di 
più alta natura riguardar li vogliono in tanto foggetto ; niente , che umano Ita , 
niente, che non fi trovi ellère fingolare , maravigliofo , inaudito. Che feunofguar- 
do pure a chi’l produlTe mandar fi voglia, fi guardino; ma come d’antica età 1’ 
uno e l’altra, e quella oltracciò già per illerife avuta ( d ) , acciocché , ficcome 
Iponc il gran Cardinale ( e ^ , per mlracol nafcelTe chi preceder dovea Gefucrillo , 
ch'era per nafeere in terra mirabilmente. Ma più ad alto*, a più fplendide cofe fo- 
no i nollri ragguardamenti invitati. Ai cielo io dico , che nella più fcrena parte 
aprendoli fuor ne manda un AngioI fovrano ( f ) , il qual dividendo 1’ aria con 
prello volo nel gran Tempio viene a pofare in vago afpetto fenfibile alla diritta 
parte dell' aitar d’oro. Staffi quivi entro tutto folo, toccatagli la lua volta, a fare 
al fummo Dio l'ufata offerta del lacro incenlb Zaccaria , non Pontefice , dove io 
mi difcollo un palTo dalla mia guida f g ) , ma fol come per le cerimoniali Ebrai- 
che leggi chiaro fi fa , Sacerdote r ecT ecco gli viene l'ignoto belliffimo giovane 
fubitamente veduto , e , perciocché altro che il minillrantc Sacerdote non potea 
nel luogo fanto por piede, e agli atti, al fembiante, all* infolita luce umana cofa 
non gli par dover elTcre, per fermo ha, sè un AngioI vedere dal cicl mandato ; di 
«he tra per la reverenza, e il timore in lui nato dalla volgare opinione infra gli 
Ebrei , che la veduta di celclle fembianza fbffe di morte apportatrice , forte fi tur- 
ba in fe medelìmo , e fofpefo fi Ila . Nè guari è (lato , che il cortefe roeflag- 

gio con lieto parlare il rafficura r E di che, Zaccaria, temi? dice, di me, chetai 

novella ti reco, qual non fu mai , che a te', alla tua famiglia , a interi ptmoli 
di tanta letizia eflèr dovefTc? Aflai ti dolfe già ne’ più giovani anni, che niun mir- 
to di benedizione al tuo maritaggio non feguitaffe ; e affiai volte al ciclo pervenne- 
ro i voti tuoi , or ti rendo (ìcuro , che oltre ogni tua prefente fpcranza ciocché 
allor dumindalli , di prefente ti farà dato, quanto più tardi, tanto più pienamen- 
te , e perchè manifello fia , ciò da più alto principio , che da naturale , venire , 

e perchè quanto meno fperata , tanto maggior divenga I' allegrezza della tua cafa 

e la gloria . Un figliuolo avrai da Lifabetta , che fi vorrà Giovanni nomare ; e 
qual figliuolo ? grande davanti a colui , il qual folo è grande per fua natura * 
grande per grazia , e ripieno ne fia anziché a veder abbia la vital luce ; grande 
per fatti, e aflaiffimi per lui fien rivocati da’ lor torti fentieri ; grande! per di- 
gnità , c ciocché Elia in altro tempo altramente farà , egli tolto precorrendo 
illullrcrà la venuta del Signore del mondo . Come chi troppo nuove cofe, e per 

impoffibili ad avvenire tenute alcoltando in dubbio cade talora , fc quel vera- 

mente , 

( < ) Lue. f a ) Gcn. 4 ,. I*. { , ■) Setm- |. { 4 ) Lue. i. 7. «c 17. ( « ) Se«B. s, 
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mente , che gli parve , afcoltò ; così il vecchio Sacerdote in fe confufo dimora, e mal, fi reca 
a ccedere fenza nuova certezza richiederne : ma , pena della dubbiofa fede al richiederne 
vien tortamente appreflb il perdere la favella . Si dilegua l’Aneioloj Zaccaria nel così detto 
atrio d'Ifdraele ritorna, dove la moltitudine orante, che del {overchio indugiare di lui a 
compiere il facro rito tutta era maravigliata ,da nuova maraviglia è fopraggiunta , poiché 
tornare il vede non qual entrò, ma ftupefatto , c tra (paventato e lieto, e pieno nell* 
animo di maggior cofe, che le umane non fono ; crefee infine in molti doppj lo 
rtupor di ciafouno, allorché a quantunque sforzi egli faccia di (cior la lingua niuno 
ode feguìrc le ufate voci c le note lurolc ; ciafeun comprende , lui aver veduto al- 
cun mirabile apparimento divino. Cjycfte cofe, come non io , ma il Sacro Vange- 
lo ha raccontate , così avvennero , AÌcoltatori . Già voi non meco , ma col Damia- 
ni ^ a } quelle confiderazioni vi fate fopra , che più fi convengon di fare a chi di- 
fcretamente giudica de* grandi avvenimenti. Fate ragione di quanto valer dovea quel 
fanciullo, il cui primo concepimento é da un Angiolo prcnunziatoa c da che An- 
giolo? non da qualch’egli fi folTe , come fu Ifacco promeffo ( b ) , come Sanfone 
( c )} ma da'Gabriello ( d ), ma da uno di que' lette preftantlffimi , che perifpé- 
zial modo e più prortimamente davanti fi danno al (olio divino , ma da quel me- 
defimo, che poco apprefib alla verginella Maria recò 1 * altilTìmo decreto del gran 
concetto ( e ). E dove? non nella cafa del padre, ma in quella d'iddio , nè in qua- 
lunque luogo di querta, ma pre(fo al Santuario, e in quello ,' che luogo fanto era 
per più dirtinta maniera appellato: e in quale o giorno, od ora ? nel di fedivo di 
Sabato più verifimilmente ( f ), nell'ora del più numerofo raccolto popolo, traile 
pubbliche orazioni, tra’facrati riti della Religione , traile cerimonie de’ fantiffimi 
uficj facerdotali ; e con che magnificenza di lodi , con che aggrandimento di meriti, 
con che confermazione di miracoli evidenti! A quella guifa è onorato eziandio tra- 
gli uomini qualunque il cielo di volere onorare abbia intendimento. Ma ben s'at- 
tenda , ne avvila ultimamente il dottirtìmo Cardinale ( ^ ) > il qual ne ha guidati 
neU*odÌOTo cammino, che i sì fatti onori rariffimi a Giovanni, fol perché grande 
a giudìzio del cielo delfo farebbe per alti meriti e per eccellente virtù, furon man- 
dati avanti. Nafce altrio in reai cafa, o in privata, ma illurtre molto per antenati e 
Mr fortune : e ne va prertamente la lieta novella non pur a* congiunti , ma agli e- 
drani ancorai s'odono univerfali applaufi , fi fanno magnìfiche fede, perché énato 
un Grande; ma in tanto ragionarne degli uomini il ciel fi tace , e avanti e dopo 
nato il fanciullo nìun fembiante ne fa , come allor non fapclTe , eh’ era per nafeere, 
ed or non fappia , eh' egli é già nato ; e fua mercé fe non parla ; che altro lin- 
guaggio fentir farebbe, che quel delle lodi non é . Ma nafce pur quel fanciullo 
o a regnare fopra gran pt^li , o ad awiugnere nuovi titoli e fplendori alla fua 
già chiara famiglia , o a (ortenere ampliami carichi e maertrati ; e quello è dire , 
Sarà grande apprelTo gli uomini. Se altro non é per fare , fe non rifplcnderà in 
veduta del ciclo per meriti d'ordin più eccelfo , e per proprie virtù , fetore di 
lui come di non conofeiuto il cielo fi tacerà j e di Giovanni veramente Grande 
non finirà dì parlare a perpetua commendazione, c de* fomiglianti a Giovanni , abi- 
tatori delle folitudini , banditori della penitenza c coll' efempio e colla voce , an- 
aunziatori della verace falute e de’ guiderdoni fempitcrni , Se v* ha tra' genitori 
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Crifliani, chi ami di vedere i fuoi figliuoli grandi nel mondo, poco follecito qual 
di loro il faccia giudizio ne! cielo, tutti addottrinati gli renda alle terrene grandezze, 
alle inutili vanità , a* vizj ancora nel mondo lodati . Ma feppur gli cale , come gli 
dee , e principalmente , che ad alcun luogo di Rima vengano un dì preffo Dio , 
con lodevoli elempli , con allidui incitamenti , con favia e CriRiana educazione gli 
mettano in vìa di virtù, la qual fola fa grande in ciclo , fola s‘ apprezza e fi lo- 
da . 

RAGIONAMENTO II. 

O UandoTad alcuno fuori d’ ogni fuo penfiero , ma oltremodo a grado avvien 
di trovare dovccchefìa manifefii fegnali d'una miniera d'oro; quivi eglifcn- 
za più avanti procedere fi fermi tutto defiderofo , e quantunque per arte , o per 
fatica fi pnò, mette in opera follecitamente a fendere l’avara terra, a cercarne gl’ 
intimi fini , c a farli del pregiato metallo come pofla il più abbondevole c ric- 
co . E noi altresì , CrilHani fratelli , poiché per celeRialc dìmollramcnco fiam fatti 
certi avervi nella famiglia del Sacerdote Zaccaria un ripoRo teforo d* inaudite ec- 
cellenze, merita il pregio, che ci Rudiamo di giugnerfo a noRro potere , io col . 
ragionare, voi col por mente; che perciocché comune 1* opera farà Rata , comune 
ancora ne feguirà il guadagno. Tal diede principio all’uno de’ molti ragionamenti, 
che a commendazione dell’inclito Precurfore fcrilfc , e a’ Tuoi Ravennati recitò il 
facondillìmo Pier Grifologo ( a ^ , il quale oggi a me il fuo favor preRerà , anzi 
pur le parole , acciocché io del fuggetto mcdclimo a voi qui favelli mcn balTamcn- 
tc, o Fiorentini. 11 teforo, di che udiRe, egli é il piccioletro Giovanni , che nel 
feno materno , ha già fei meli dappoiché 1 Angiolo il prenunziò , fia racchiu- 
fo . Ma comecché racchiufo , alTii ben tuttavia il potremo per non ofeuri in- 
dizj conofeerC ed avvifare . Per ccleRc apparimcnto di Gabriello al padre fi com- 
prefe qual elTerc un di il figliuolo doveRt ; per più che ccleRe vifitazione fatta al- 
la madre ne verrà conofeiuto, qual e’ già fia . Si tiene occulta la madre per onc- 
Ro roflbre ; ma fi farà palefe il figliuolo per fuo gran vanto . Ma come ciò avve- 
nifle è da veder fenza più; il che mentre lo Sciittor evangelico prima racconterà 
brevemente, c il Grifologo appreflb con fuo difeorfo farà più chiarò, a voi piaccia 
d’ attendere diligentemente. 

L’eletta infra tutte 1’ Ebree donzelle a partorire al mondo l’unica e generai fa- 
iute , 1* alta Spofa dello SpiritolTanto , c di tutte le create cofe Rcina , la fola fenza 
efempio Vergine e Madre Maria, poiché fenti entro fc già formato il prcziofo frut- 
to , verace uomo , c Dio verace , tutta fi difpofe a condurli come il più prcRo po- 
tere a' Lifabctta fua congiunta ( b _) , la quale avanti era a dovere il fuo portato 
mettere a luce f c ); nonché ella a ciò far fi movcfl'c per più certezza avere del- 
la nuova fecondità di lei , fccondochè fcrifTero meno avvedutamente Autori peraltro 
chiari f d ) , che ccrtillima n’ era per angelica autorità fé); ma per conofeiuto 
divin volere , che più alte colè intendeva . E già lenza riRare è mefla in via ; c 
così com’è delicata e non anccr ferma delta pcriona , con frettolofi palfi feguita 1* 
aliai lungo e dillìcilc ed afpro cammino , né lente pcrtuttociò dilagio o gravezza , 
perchè il pronto fpirito c oltre l’ulato fervente, onde più che da altro è pwrtara , 
ogni cola le fa parere agevole c piana ; e si è venuta fpeditamente alla città di 
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Gkdii (Ebrone io ’co’ migliori ellimo (i) , porta in monte, e , quantunque nel- 
la Tribù di Giuda, facerdotale, e da’ Leviti abitata, com’ altre n’ erano , che in 
Gioiuè fono annoverate (b^, ) dove la cafa è porta di Zaccaria. Entravi tutta lie- 
ta la verginella , e traile care accoglienze con graziofo atto e cortefe faluta Life- 
betta , fìccoroe ne‘ primi fcomri li fa per maniera o d’amiftà, od’ onore; fenoncha 
troppo più notabile per effetti querta li pare , che le urtiate falutazioni non fono . 
Kob sì torto il Tuono ha tocche della madre le orecchie ; che H bambincl chiufo ri- 
fponde con fubita eruttazione e con felleggiante tripudio : di nuovo fpirito profe- 
tante piena divenuta la madre conofee e adora il nafeofo Verbo incarnato , con 
debite lodi efalta il purillìmo ventre , che in fe il contiene , e del fuo figliuolino 1’ 
infolito ientimento e la fmifurata fella ammira e rafferma. Maria quivi forfè a tre 
nert prolunga la fuadimora (c) per apprelTo Ilare , ( così ella ha nell* animo ) e ren- 
dere i Tuoi fervigi alla faticata madre, ma più veramente per fuperna ordinazione, 
che nel figliuolo di compiere intende il divin lavorio. Or chi negherà, ( così pren- 
de già il Grifologo a palefar le ricchezze fotto gli addotti indizj riporte (dj ) dc- 
sniÉma cagion aefultare e di far feda avere avuta il fanciullo, poiché nella fpo- 
na vìrttazione recati gli furono, anziché egli addimandar glipotefle, larghifEmi do- 
ni , privilcg] inauditi, incomparabile efaltamento ^ Imperocché grandilfìma grazia 
reputa avere , e meritamente , qualunque privato riceve in cafa gran Re , il oual 
nell’ entrarvi con feco porta l’onore, e nel tornarrt fuole addietro lafciarefplcnaidc 
ormedi reai beneficenza . Ma che, fe altri accolga celcftiale perfona ? Pur per Abramo 
ad albergo raccolti Angioli in Mambrc fe), per Lotte in SoJoma^Cf) ; e quegli 
ebbe non ifperata prole, e ouerti fu dalle pioventi fiamme campato . Che fe divi- 
na? per l’Arca guardatrice foltanto delle fcrittc divine leggi non fu di tutti! dcrt- 
derabili beni ripiena la cafa d’ Obededomme ? (g^ Taccio degli altri , perciocché 
querto folo, che ho nominato, troppo bene ci mette in a[>erto il teforo , che noi di 
trovar ci fludiamo. Arca oltreché da fc fantiflìma, dentro a fe portatrice non di reai 
perfona , non d’ angelica , né di cofa per qualcunque maniera a Dio appartenente , 
ma di quel Signore, che ha per vaffalli i Regi fh), gli Angioli per minirtri , d’ 
Iddio medertmo vertìto d’umana fpoglia era la Vergine, che in cafa venne di Zac- 
caria; non quafi per cafo, come quella del Tcrtamento là fu urtata , ma per de- 
liberato coniiglio; non preceduta da mortali gartighi, ma novellamente fatta difpen- 
fatrice della divina pietà; non ricevuta con timore e fofpetto, ma con fìncerìuìmi 
affetti d’allegrezza e d’amore Che le tuttavia per virtù delle facratecofe, che in 
quella rimota fembianza di querta fi racchiudevano, tanta copia di benedizioni fo- 
pravvenne a quel Levita, faccia giudizio chi può, c^uanto fopra ogni mifura oltre 
r ineftimabile onore da querta Arca verace tanto piu preziofa foflcr recate le gra- 
2 JC, le perfezioni , i vantaggi al vifitato Giovanni . Veggo , giudiziofi Afcòlta- 
lori , che voi affai tutta la forza comprendete di sì fatto ragionare , che dal me- 
no formonta al più ; ma che nondimeno da me richiedete forfè maggior equità 
reir addotto rifeontro , folpettando non io per privato favore abbia al piccio- 
letto bambino quell’ acquirto aflegnato come proprio c fpeziale , che di ragion 
pari effer dovette comune ad altrui • Imperciocché fu egli il fol vifitato , e non 
Lilàbctta , e non Zaccaria per cgual mo.-io ? Or fe per 1’ Arca prima non pur 
la perfona d’ Obededomme , ma la famiglia e tutte le cofe fuc , com’ è fcritto 
( i ) , fur benedette , egli farà da dire , che i pìcniflimi beni dalla fecon- 
da portaci non ad una parte , ma a tutta la cafa fi difFondeffero fimilmente : 
e il diffe ben quel Grifologo , che io pur dapprincipio di feguitar mi propoli , 
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“Per U preferiti del conceputo Dio-Uomo il padre, la madre, il figlinolo d’ un nud^- 
mo Spiritoffanto furono arrkd)iti (a). Egli adunaue ^ià mi conviene a mia diiefa 
parlare , ed io '1 farò , o Fiiffentini $ e me ne creilo si fattamente difendere , che a 
ninna dovrà parere la mia Orazione o poco al fuo principio conforme , o , perchè 
più gloriofa (u al figliuolo , men reverente effer a‘ genitori ; eh' egli non na per 
farfi grande delle altrui grandcize meftiere. Furono elfi arricchiti , e non mezza- 
namente io aggiungo ; e della madre aperta teftimonianza ne dona il Vangelifla 
(b^, e del padre, comecché fegnata menzion non fi faccia, non può in ragionevoi 
mente cadere alcun dubbio. Furono arricchiti d'un medefimo fpirito , di profezia , 
fe sì piace d’ intenderlo , o di cognizione del Verbo già incarnato, odi quahinque 
gnzie conducono a fantità più fublimc ; perciocché da un raedelìmo fonte , non da 
diverfo , fi derivano le sì fatte ricchezze a’ genitori , c al figliuolo . Ma fe alcuno 
avvifa , che agli uni , e all' altro con egual dovizia (ì derivalfero , io tanto fono da 
lui, quanto egli da verità lontano. Né ouefio dille il Grifologo , nè il potè dire 
fenza elTer trovato a fellelTo , com’io moltrcrò , repugnante. Avvenne quivi per mio 
credere non altramente , che ognor fi conofea nell* ufato nofiro guardar delle cofe 
avvenire. Affai fono gli obbietti, che in auefia pieneaza di luce parte a rincontro 
di noi , parte aH'intorno fi danno , tutti prelti ad effer da chi uopo n’abbia , o vaghezza 
mirati ; ma noi non a tutti egualmente gli occhi mandiamo e 1’ attenzione ad un 
tempo ; che perché voleffimo , non ne potrebbe venir fatto ; in una cola traile 
molte ciafeun s* afiilfa dirittamente , e dimora , la qual codo rifponde , agli occhi 
del guardatorè dirittamence mandando continovati raggi, eh’ cllà dal fol riceve , e 
riflette, e in un co’ raggi la didinta immagine di fe; le circodanti altresì quali da 
gara muffe inviano ad unora le lucide lor fembianze , ma perciocché vengono per 
obliquo e a luogo già occupato, i raggi loro o fuor tutti cadono delle pupille , o 
rari entratavi, e alle più lontane parti palando men toccano il vifìvo Icnfo tutto 
rivolto a maggior luce: dichè uno è l'oggetto principalmente veduto , uno il mi- 
rato con didinzione , uno il partitamente conofeiuto e con chiarezza ; degli altri 
una certa confufa forma ed ofeura appar folamente j e per occafione, anziché per 
volere, ne viene hididintamente veduta r nè io già , mentrecchè quel Pontificale 
fepolcro (c) con occhio intento riguardo, veggo per egual modo i magnifici altari, 
che dalle parti mi danno. Ma dove incendo io di riuicire da quede cofeoggimai? 
a quello, Uditori, che io davanti diceva : che più manifedo fi faccia il notabi- 
lilfimo vantaggio di grazie per la venuta della nuova Arca divina riportato da Gio- 
vanni fopra coloro, che fopra di lui erano per natura . Si modrò all’ Uomo-Dia 
Lifabetta, fi modrò Zaccaria , nia il mirato dirittamente fu fol Giovanni; egli del- 
le divine vedute il primier oggetto , egli il fine , per lui venne il grand’ Ofpite , 
in lui intentamente fi dimorò; fur veduti i genitori, perchè al figliuolo erano cir- 
todanti, furono arricehiti , perchè alcuna parte in lor fi diffufede’ loprabbondanti 
tefori, che nell’ anima trafeorrevano del figliuolo. E il vero non fu egli a rifpct- 
to di tal figliuolo , che con miracolo apparve quel sì eminente Angiolo a Zacca- 
ria ? che vinta fu con miracolo l’indubitata derilità di Lifabetta? che con gra- 
zia d’ogni miraeoi maggiore fur vifitati amendue da divina perfona ? Togliete dal- 
la lor cala un figliuol tale, e tolte in uno ne avrete tutte le maraviglie e tutti gli 
onori . Perchè da lor provenir dovea quedo fantilTìmo frutto e più che umano , di- 
ce il Grifologo (d^, ( vedete, quanto io non fiada lui difeordante) furono in lor 
collocati fingolarillìmi beneficj , Come il fole alle cofe, le cole agli occhi de’ vedi- 
tori mandan riflettendo la luce ; così Sesù a Giovanni , quedi a’ genitori riverbe- 
rando trafmife i raggi della divina munificenza; e come Maria quantunque madre 
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à» Gesù tradè ogni Aia grandezza, per Giovanni fitnilmente quantunque figliuolo i 
genitori di lui divenmr grandi. Or ciaicun dee faperc, che cni altrui d’ alcun be- 
ne fi parte , egli in fe più interamente il podiede , e ne abbonda . E perchè io 
quel primo argomento, cne a così largo decorrere diè cagione, o chiuda una vol- 
ta , o di nuova luce e forza corredato un* altra volta produca in mezzo : 1 * Arca 
del Tcliamcnto al Aio ricevitore arrecò ampliffimi beni ; quanto maggiori alla cafa 
di Zaccaria recati n*avrà quella più eccellente Arca, di che parliamo, piena d*un 
Dio ? Per quella di copiofe ricchezze , com* io di voglia concedo , ricolmi furono 
Zaccaria e Lifabetta ; mianto fmifurata copia, quanto traboccante pienezza , quanto 
incomprenfìbile fopraboondanza farà palTata nel capacifTìmo animo di Giovanni , 
che del venir di quella fu potillimo fine, e per cui di tanto ricolmi furono Zaccaria 
e Lifabetta ? tanta e copia e pienezza e foprabbondanza , o Fiorentini , quanta ad 
un uomo era richieda , che (opra tutti gli uomini eflcr dovea dallato , quanta ad 
un nobile meflaggero , che da un Dio fi volea convenevolmente di^rre a dover 
la venuta, lafantità, la perfonadi lui medefimo rapprdentare. E quelli tanti tefori 
(nonio fequeda, ch’io fon per dire, vi debba ancora maggior cofa parerei certo 
la prda comparazione quafi mi sforza a non palTarla folto filenzioj e quedi tanti 
tefori lenti il fanciullo in fc difeendere , come prima ebbe Maria pronunziata la fua 
falutazione (a^: or che avvenne i giorni apprdtb ? giorni io dico? anzi pur meli. 
L’ Arca tre meli appio il Levita Geteo fi rimafe ( b ) nè è da penfarc , cne mai fi 
rimanefle di nove benedizioni donare al Aio albergatore : predo a tre mefi 
(c) lotto uno deflb tetto coll’Arca fua il divino Signore fu prefentea Giovaniur 
e in un maggior tempo non avrà quedi fatti nuovi guadagni , maggiori avanzi ? 
Se in un picciolo dante riportò tanti doni, che avrà fatto in cosi lunga dimora? 
fe in un brieve faluto, che in tanti fegreti parlari col Verbo d’ Iddio benché al 
‘ di fuor non udito ? fe in un primo incontro , che in un domcdico ufar permanen- 
te ? Voi fatene , Afcoltatori , la debita edimazionc , mentre a me fi richiede infine 
il dovere più per minuto far palefi , e nominatamente fegnare le parti e le qualità 
fpcziali di quello teforo , che per troppo generai modo è fiato confiderato iìnquì . 
Ma qual copia di dire ballar psotrebbe a recitare il nome loro e ’l numero lola- 
mentePL’AngioIo dclTo quafi per non imprendere troppo lungo ferraone.tutte le compre- 
fe come in una fomma dicendo: Ripieno farà di Spiriteffanto fin dati" Mter» delia nu~ 
dre (d ). Nè per altra maniera o potè, o cllimòdi doverle celebrare il Grifologo 
(e), comecché avtfl'e il nome d.tir eloquenza , che con ripietcrc una e più fiate le 
angeliche parole; D.ì luogo 1 ‘ uman favellare , dice, tace la vece del lodatore , dove 

il del parìa nè puott uom con fuo ragionare aggiugnere a colui , al juale Iddio 

tutto diede compiutijfimarnente : Kf pieno di SpiritojJ'anto fin dall'utero della madre fa- 
rà . Intendete, fratelli, come Giovanni prima pervenne al cielo , che toccaffe la ter- 
ra; prima il divino Spirito aajuiflò, che dell'umano godeffe ; prima i ceiefiiali doni 
ricevette , che i membri dtl corno j prima incominciò egli a vivere a Dio , che afe . 
Nè alcuno feco immaginaffe, cne la qualità de’ beni per I’ Arca del Tedameato 
recali al tante volte ricordato Levita ne debba poter mofirare la condizione di que- 
di , che noi cerchiamo. Tanto quedi a quegli , quanto le celediali cole alle ter- 
rene , fi conofeono foprafiare. Qyegli furono il più , come fi crede meglio ( f), 
beni, che con edranio vocabolo della fortuna fon detti, e fon veracemente d’iddio, lieta pro- 
le e valente, abbondanti ricoltc , fecondi armenti, ampie ricchezze, o , fi ff vuole, 
profperiià nelle private bifogne, nelle pubbliche gloria, fplendor d’ ami^ie , chia- 
rezza di parentele; de’ quali chi più, o meno fi vedea fornito, più,fo meno feli- 
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ce , anzi beato per avvifo degli Ebrei grolTaraence penfanti (ì nominiTa ; Qijcftl 
troppo più ad alto lì levarono , troppo tutte le condizioni umane trafeefero , per- 
ciocché traile fuperne (lelTe ebbero (ingoiar luogo e vantaggio ; anticipata remitnone 
dell* originai colpa, acciocché io per (uo nome taccia d' alcuno pure menzione; nè 
fo io vedere , come Agoftino , e Bernardo abbian potuto di quella aver dubbio 
(»), e non dinegare a Giovanni la pienezza di SpintolTanto nel fen materno ; che 
e dire, per poco volere iniìeme contrarie cole congiugnere , amore ed ira, fantità e pec- 
cato; perfetto ulb delTuman fenfo e della comun ragione, onde quali per dir del 
Grifologo (b) anzi il vivere fentì e conobbe ; c invano alcun vorrebbe opporre 
Agoltino ed Eucherio; che fe quegli innanzi ne fu dubbiofo , appreflb certo ne (l 
moflrò {c), qudti più l'altrui, che il fuo opinare ebbe di recareintendimcnto(d ) t 
ed'ulo non limitato a quel momento primiero , ma continovato poi Tempre , checché 
altri ragioni contro f aperta autorità di preliantillìmi Padri ( e ) : grazia oltre ogni 
ellimazione grande; nè qui alcuno ricordi la grazia a Geremia avanti nafeer dona- 
ta (f)> fc quelli era come Profeta mandato, Giovanni per tellìmonianza di Grilla 
(g) come più che Profeta: faniilìcazione per ogni parte compiuta , cioè dirittura 
in tutti i voleri, cioè fervente ardore di carità , cioè fermezza di feguire il diviii 
piacimento in ogni atto , cioè adunamento di tutti gli abiti delle fuperne virtudì. 
Ma tutto lì chiuda coll' Angiolo, tutto fì dica, tutto s'intenda: Ripieno, ripieno 
egli fu di Spiritoflanto. Quello egli lignificò col mirabile fclleggiare , quello colla 
non più fentita elultazione, quello col lingolare , e per tutta la lunghczsa de* fe- 
coli memorando tripudio . £ fi laran nondimeno trovati u^ini così malvagi , c 
così de’ divini miflerj facrileghi fprczzatori , fniente io diro, che meno non ha del- 
la loro empietà^ i quali la nollra credulità in riio volgendo abbiano e (limato, e 
fcritto tutto naturai cola elTcre Aata quell' efultare , e meccanico effetto nel fanciul- 
lin ccmleguente dalla letizia fubita della madre? lo non fon qui per fare lunga 
tenzone prendendo a hlicamente mollrare , eh* ellì da volgar errore , e da poco 
avveduta ragione, e da equivoche fpcrienze, o falle eziandio fur tratti a credere 
nelle immaginazioni e negli affetti materni quel potere , che mai non ebbero fopra 
e gli animi, e i corpicelìi de' generati e tuttavia chiuli bambini ( hj 1 e facendo 
affai aperto vedere, che in qualunque flato fi riguardi il concetto feto, niuna im- 
prclfione riceve da peniate, o da voler della madre, concioJiachè egli ha come per 
r anima, cosi pel corpo un individuo per ogni guila dillinto, vana perù clfere la 
(lima, che a lui pervengano, c comuni fieno le materne paUiuni ) lui potere non 
meno edere in alto Tonno legato; mentre la madre è della , che niente lentire , 
mcntr' ella è lieta , o dolente ; da quella il portato pargoletto avere il necelTario 
alimento, ma quali come il già nato prendclu da Tua ìattatrice , la qual le goda 
lubitamente , o fi dolga , egìi non è per quello o più padionato , o men tran- 
quillo. Ma abbiavi pure trall' una , e I' altro non quella corrilpondenza loltanto, 
che è traila terra nutricatrice, e '1 vegetante germoglio , ma quella intera , eh* 
hanno fra le fcanibievolmente le parti d' un tutto ; al forte immaginar della ma 
drc fegua qual effetto li voglia nel bambinello; Tuoi egli faccia gli aftetti della madre 
più vementi c più caldi; ami all'amarc di lei, all’ attrillarli s’ aitriili , goda a] godere ; 
clic li vorrà conchiudere pertuttociò ? che di Li fabbetta loffe principalmente, e di Gio- 
vanni fol per naturai conlonanza quella rara . quell' unica elultazione ? Così adunque s' 
intendono focosi li travolgono le facrofante Scritture ? Se fu per naturai conlonanza ,ne 
*• avreb- 
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avrebb'egli U madre come di nuora cofa, e di (ingoiare, e di marav(gI;o(a parla- 
to? Ecco, ( quali dica fentite prodigio) appena il fuono delta vojira faluta'^one , o 
Maria, è alle mie orecchie venuto, che per gran giubilo dentro me ha ejaltaeo V infan~ 
te. Non ^ egli chiaro pel Vangelifta (a), avere il figliuolo innanzi alla madre gli 
effirtti Tentiti della divina vilitazionc? Uaì Lifabetta il /aiuto, efultò il bambino, ed 
ella fu di fpiritofjanto ripiena . Non dalla madre al figliuolo , ma da quello come 
immediata cagione a quella pafsò la cognizione del prefente incarnato Verbo ; da 
quello a quella il gaudio, 1* cTultazione , egli altri b:ni Tovrani ficcome io davanti 
ho a(Tai dimodrato. Egli ("dice ilGrifoIogo (b^ , laTcio Ambrogio (c), lafcio Ago- 
ilino (d^, lafcio Ireneo ('e), e Origene (f), e Beda (g), egli quaftnon avente an^ 
cor vtfeere eccitò , e a far fefia commojfe le vifeere della madre : e fi crederà queda 
sì fatta efultazione non in lui nata , ma altronde venuta , non fopra , ma fecondo 
natura , nonmiracolofa , maufata? apprelTo io per non accendermi di foverchia ira , 
fenza rifpoda e condifpregio coloro trapalTerò, che tuttavia nella malvagità dipenfàc 
procedendo, sfrenamente animofi pervennero a dire, niuna parte nell’ efultare avere 
avuta l’anima del Precurfore; il corpo folo aver feguitato 1* cdrinfcco movente 
principio , nè più effere dato fuo vual fentimento e propria azione , che (la di 
qualunque grave mafìfa da altrui fofpinta a falire . De’ quali io non fo , fe piu fgri- 
dar doveffi la miferedenza , o la doltezza , o 1’ uno, e l’altro. Se negano , aver 
Giovanni nell’utero materno ricevuta pienezza di SpiritolTanto , (e ciò quando più 
veramente, chenell’ulìtata efultazione, e mentrechè ripiena ne fu ancora la madre? ) 
contraddicono a divina autorità, e fi palefano per miferedenti. Se anfano , nell’, 
anima di lui (non penfcranno , credo, nel corpo inerte per fee infenfibile^ poter 
effere dato infufo il divino Spirito , cioè piena fantificazionc confidente fenz' alcua 
fallo in molti atti vitali della fantificata potenza , fenzachè quella pure alcun efer- 
cizio ed opera vi ponefl'e di razionai vita ; dodi fi modrano, e da doverli della lo- 
ro oppofizione quel conto fare , che fa del vano fremer di venti lontani il ficu- 
ro nocchiero a porto, o a riva dirittamente venuto . Perlaqualcofa noi dell’odier- 
no corfo venendo a fine, c i vanamente contra'lanti eretici lafciati addietro ,' col 
facondo Arcivefeovo di Ravenna nodro conducitore la lieta voce alzeremo (h). 
Beato Giovanni , e meritamente efultante , che di là moffe i gloriofà palli primieri . 
dove altri appena fi trovò dfere nel termine arrivato ! Beato , in cui avanti le urna., 
ne ebbero le celcdi qualità ed eccellenze e i luperni doni tuttiquatiti privilcgiatj 
danza e ricetto! Beato, che col primo atto feniìbile della Tua vita diede al mon, 
do tellim)nianza della divina Mifericordia già dicefa ad operare il comun falvo . 
mento 1 Difetto di tempo , o Fiorentini , ha fatto , che troppo più , che voluto poi 
non avrei , c che non btfognava , fi fia allargato il ragionare , e m‘ ha tolto il a-* 
ter qui a nodro profitto trarre gli efpo'.li principi del nafeofo vivere del Precurfo- 
re. Egli dovrà nondimeno badare il ferbarci nella memoria la confiderazion del 
Grifologo (ij . Giovanni eluda, ma in Dio, c perchè in Dio, a ragione efulta . 
Iddio è della lodevole efultazione unieo principio e verace. Senza Dio vano è ogni 
efultare in qualunque terreno pregio. Ma che farebbe , fe altri contro Dio efultaf. 
fc? Se nella fuperbia , come Iddio non vuole per, 1’ Appodolo Jacopo (k)?.Se 
nelle cofe ancor pcflime, come Iddio vitupera ne’ Ìùoi Proverbi Se, come pel 
Savio .ecclefiallico Iddio condanna (m) nel fola malef 
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ORAZIONI PANEGIRICHE, 

RAGIONAMENTO III. 

Q uantunque niuna ragione z celedi corpi abbiano fopra gli cDètti , che 
dall’ altrui libero volere fon procedenti / nondimeno, perciocché il fapere 
per le paflace cofe e prefenti antiveder le future fu in ogni tempo fenno 
' grandiffìmo riputato, ebbevìgià di coloro, che s'arrogarono d’aver trova- 

ta una cotal fegreta convenienza e proporzione fra gli ailri , e gli umani coftumi 
ed atti e avvenimenti d'ogni maniera. E quella non incerta opinione, ma prefeien- 
za ferma , com' eglino la nominavano , trarli diceano malTìmamente dal fito ; in che 
peravventura fi roollrafier le llelle al primo nafeere ed apparire dell’uomo. Nella 
qual cofa non è agevole determinare, fepiù elfi foflcro prefuntuolì e vani, o colo- 
ro che gli afcoltavano , inconfiderati , e mal confapevoli della propria libertà 
ed eccellenza; certo per fentire dell’ intendentilfimo Agollino (a) eran gli uni, e 
gli altri da grandilfimo errore e da mifcrabile ftoltezza di mente ocaipati. Egli lì 
può bene dagli altrui nafeimenti pronoHirare non vanamente le qualità della vita 
avvenire, nè quelle foltanto , che della natura fono e del corpo, ma quelle an- 
cora , che all’ indiifèrente facoltà elettiva di ciafeuno appartengono ; ma per niriw 
te fi fatica chiunque o nella fua rillretta mente ed olcura, o nelle cofe prive d* 
ogni mente di ricercarne prefume le cagioni dimollratrici . Qiiegli , e non altri al 
qual tutti i tempi manìfclli fono e prefenti , e il quale pur provvede apertilfima- 
znente gli atti futuri dell’ umano .-volere , ma fe rei , gli permette fenza (uo fallo , 
fe buoni, gli difpone, e muove ed opera di tutto grado, ne può mollrare, quan- 
do in piacere gli lia, non dubbiofi argomenti. Or poiché a lui piacque d’ illuilra- 
tc con chiarilfime lignificazioni il nafeimento di Giovanni fuo Precurfore , ben 
potè la molitudine oflcrvatrice quindi già far fuoi prudenti Giudizi , e preconofcerc 
ed illimare i futuri pregi di quel fanciullo, che colla feorta non di muti piane- 
ti, ma della divina ineffabile ordinazione veniva in luce; ben potè non dubitan- 
te, ma attonita domandare : Quanto, e qual fia nel procedere di fua vita quelli , 
che si ne nafee ! E ben farà convenevole, che io col grande Agollino. a voi qui 
rammemori, o Fiorentini , quanto rara lode e chiarezza traelTcda quello primo at- 
to palele del viver fuo il vollro fingolar Prottetorc. 

Come l’ immenfa copia di luce , la qual con determinata vicenda nell’ ofeura ter- 
ra incontrandoli tutte le cofe variamente colora , c fa belle, non pur dal fole 
lua primiera forgente fi parte , ma fecondo il diritto opinare d’ uomini aliai va- 
lenti nel fole come in fuo naturai luogo ultimamente ricadendo fi pofa (b^; per 
fimil guila , dice Agollino (c), mentre voi maravigliando ufeir da Giovanni ve- 
dete lucidiffimi raggi a rifehiarare la terra da folte caligini occupata , abbiate men- 
te di non fermare in lui i vollri ragguardamenti , ma più oltre mandandogli , in 
Dio cercate di tanta luce come l'originai principio, così l’ultimo termine, dove 
egni participato fplendor di Giovanni ritorna . Era egli quali gran luminare ( d ) 
pollo al mondo novellamente per dilgombrare gli errori, c' mettere in palcfe i 
divini millerj per addietro nafeofi a qualunque folTe più elevato intendimento ; 
ma era come pianeta , che non avente propria luce, dalla prima inefaulla miniera 
c la riceve, c ricevuta ad altrui la trafmette comunicando (e). Era egli in fine 
più, che illuminante, illuminato da colui, il qual c da le lume, nè per rilucere 
d’ altro lume abbifogna , ma per lo quale tutte le altre cofe rilucono, e dall» 
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cui pienezza tutti noi abbiam ricevuto qual più, qual meno (i) feconciochè aper- 
ta contelEone nc fa il medefimo Precurfore. PtrJaqualcofa guardate, vicn conchiu- 
dendo Agoilino fb), e fate qui debita diftinzionc , ammiratori Criftiani, acciocché 
non vi venga nel troppo vedere poco difcrcttamente veduto, c abbagliati come i 
Gcroiblimitani Giudei (c) non prendiate forfè il raggio pel fole ; No vi rende 
avvìlati jl»Vangelifta (d). Egli non era in fe luce, ma da miglior fonte in lui lì 
derivava: No, vi fa altamente dal fuo difetto Icntirc Giovanni llclTo (e); fo non 
fon Criflo . VoW.Q cosi innanzi il conveniente riparo all'errore, giàv’è lecito defide- 
roli Uditori , di fatiate a tutt’ agio gli fguardi nel fembiante fpicndidilfimo di Gio- 
vanni; o, fe noi foftengono i voftri fguardi eftimar potete colla mente vcditrice 
più aciita , di quanto fopprabbondanti iplendori fu mcllicr, eh' egli adorno folTc e 
ripieno, poiché da lui fi doveano tanti e così vivi lampi diffondere a tutto ’l mon- 
do. Qpal fu mai prodotto da chiara e purgata aurora giorno sì lumìnofo, che al 
primo nafeere e mofirarlidcl fanciullino Giovanni il fui nofiro emifpcrio agguagliar 
li poteiic ì II divino Figliuolo al gran Padre chiedea , che chiaro il rcndclTc e 

t lorilìcato agli occhi degli uomini, acciocché egli a vicenda render poteffe al Pa- 
re chiarezza e glorificazione davanti agli uomini (f); esi ebbe la richieda picnif- 
lìmo effetto, ficcome Agofiino dichiara fg } ; perciocché e il Figliuolo col maravi- 
gliofo riforgere dalla temporal morte acquillò nfpicndentillìma gloria e infinita , e il 
Padre per sì fatta rifurrczione a notizia pervenne di tutte le genti , che il nome e 
la potenza ne magnificarono fenza fine. E non apparve per alTài fomigliante manie- 
ra un certo riverbero vicendevole di rariflima gloria, quandh Giovanni furfela pri- 
ma volta, e diede alla fua temporalvita principio? Il rinafcerc fu grandi/lìmo ed uni- 
co privilegio dì Grido, e fu altresì grazia illuminatrice del mondo , e ineffabile 
glorificamento del Padre : il nafeere di Giovanni fu e a lui di (ingoiar vanto ed 
onore cagione, e al mondo di chiaro lume, onde cfaltar doveffe l’onnipotente Auto- 
re d’ una vita cotanto privilegiata . Nuovo oltre ogni edimazione e inaudito nella 
memoria di tutti i fccoii , e per ogni parte fovrano miracolo fu il riforger di Gri- 
llo . le da meno folenni , da grandi contuttociò e da molti , e da non ufitati prodi- 
gi fu accompagnato il primo forgere di Giovanni. Ecco giuda il raccontamento la- 
Iciatonc dal Vangelida (h^ venuto alla debita maturità egli nafee; e todo, non al- 
tramente che facciali quando alcuna nuova e maravigliofa luce è apparita lìclParia, 
tutti gli occhi de’ vicini e de' congiunti rifguardano inverfo il nato fanciullo, e da 
loro a' più lontani corre la preda fama e il lieto grido; d'altro non fifa ragiona- 
mento, ad altro non liponcura, in quedo nafcimcnto s'occupano tutte le lingue , 
di quello le maraviglie fi celebrano , s'amplificano , fin fopra *1 cielo s’in nalza- 
no; folo del nato fanciullo , del fanciul folo è la città tutta ripiena . Che 
dico io la città ? di quello fanciullo già modrato avanti per iniolitì modi dal 
Ciclo , ed ora di derili e vecchi genitori prodotto nella comun vita , ogni campa- 
gna della Giudea , ogni contrada , ogni cafa fodevolmente rifuona . Altri tutti 
fono in tedificare a Lifabbetta il lor parzial godimento ; altri al mutolo Zaccaria 
con atti cortefi accennano congratulandoli il nuovo non fperato foilegno della caden- 
te famiglia; affai più (corti da maggior luce d'ammirare non finano, e d'aggran- 
dire con veracidimc lodi la divina magnificenza. Delle quali cole penfate voi , che 
appenna alcuna avvrebbe luogo , fe quello più di fupcrne, che d' ordinarie cagioni, 
piu di miracolo , che di natura, parto ed effetto riguardato non fofse? Ma che avvenne 
poi? Niente, che fuori di tutto l'umano ufo non fofse; afpcttate , Uditori, tanti 
prodigi, quanti i fatti fono dal divino Scrittore rammemorati . Agli òtto di fecon- 
do 
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do la legge nella paterna cafa ( che ninna legge flrìngeva a condurli per rotai ikV 
po a Sinagoga, o a Tempio ('a^ ) lì dà compimento al facrato rito della Circon- 
cilìone , fenon già non è da fare , che all' ufato modo por nome al f^anciulloa 
Tufato modo richiede, che o da'maggiori , o dagli llrettamcnte alla famiglia con- 
giunti il nome quali ecdtator di memoria fi prenda ; il perchè lenza troppo lunga 
confultazione al figliuolo c]uel del padre fi reputa di dover dare come il più accon- 
cio : fenonchè trapofiafi in quella la madre vuol fermamente, che Giovanni s'ap. 
pelli; nè fenza molta ragione, poiché ouel medefimo Tuona, che grazia , mercè, 
dono d'iddio, com'è rcI vero Tacquiltato figliuolo : s’adduce incontro dcltutto 
llraniero efsere alla famiglia si fatto nome; ma ciò è niente; fi cerca come fi può 
il meglio co’ cenni l’avvifo del padre, ouelU fenza indugio fcrive Giovanni ; ne 
fiegue nell’adunanza univerfale ftupore , che tuttavia fi moltiplica fuor d’ogni mi- 
lura , quando pocofiante rotti i legami della favella Zaccaria parlando rafferma lo 
fcricto, dichiara il voler divino a Te per l’Angiolo manifeflato, e di letizia inelli- 
mabìlc pieno e di dolciflìme lagrime quelle grazie , che fa e può maggiori , a Dio 
rende, e replica mille volte. Da gran reverenza e da rcligiofo timore loprap- 

prefi , mentr’ egli parla, mirano, odono, tacciono i circollanti ; appreffo quafi 
da fmarrimento rivocati avendo gii fpiriti , Deh dove fiam noi ? (fi do. 

mandano gli uni gli altri 2 ° che veggiamo ? che cafa è ella quella, ed an- 
zi abitacolo di foprumane cofe e divine ? quale ammireremo noi più la ma- 
dre , o il genitore , o il figliuolo ? quello , quello , per cui efaltamento tan- 
te maraviglie fi mollrano ; o bennato fanciullo , e da Dio veramente a dimo- 

llrazionc del Tuo potere donato al mondo ! quale il vedren noi in più ferma eta- 

de, fc di così tenera egli è tale? quanta luce diffonderà in picn giorno, fe tanta 
in fu’ primi albori ne manda ? Ma non ci arrclliamo , Afcoltatori , a conietture 
quantunque prefe da grandi e non fallaci argomenti , quando udir ne polliamo ccr- 
tilTìme profezie . Zaccaria non pur parla , non pur benedice e ringrazia , ma 
oltracciò levato fopra di fe quali alla sfera de’ divini fplendori già penetra e vede 
ed apre gl’incomprenfibili eventi, ne’ quali aver de’ parte ragguardevolillima il fuo 
Giovanni ( b ) ; la generai redenzione e falute apprellata prima al cattivo Ifdra- 
ello , c poi a tutte le genti; la rifiorata ed ampliata grandezza e poffanza 
della reai cafa di Davide; 1’ adempimento delle antiche promclfe ; la diltruzione 
della tirannia nimica ; la vittoriofa mifericordia d' Iddio ; la nuova fanticà e 
l’ incolpata siullìzia da lui difccfa a tenere perpetuo regno nel mondo : E tu , mio 
figliuolo , infra tutti per eccellenza il Trofita del gran Salvatore farai chiamato tu il 
Trecurfore ad appianargli It vie : tu il Maefiro , che con celejtiate dottrina i popoli 
dif porrai alla rcmiffion di' peccati : dall'alto a noi najeerà il Sol divino ; f tu il 
faggio mojirator ne farai , onde fieno illuminati gli uomini giacenti nelle tenebre 
e nàie ombre di mort* . Così ha fine la natal folennità di quello fanciullo; ma di 
qui prender dcono cominciamento i voflri concetti , intendenti Afcoltatori ; fc 
già non penfalle cosi nuova cofa e per tutti i tempi inaudita, com’è il raccon- 
tato nafeimento , poterli piuttollo ammirare con umile reverenza , che capir 
col penliero , o adeguar colla llima ; fe non avvifallc , credo , a gran ragione , 
non felice c privilegiato folamcnte, ma facrofanto e mtlleriofo doverli più con- 
venevolmente appellare. E certo 1’ illuminatillimo Agoflino (c) dopo molte 
confidcrazioni avervi avuto fopra ninni più propria idea potè formarne , 
che quella di gran miflcrio , niuno più acconcio nome trovarne , che _ quel- 
lo di gran facramento . Ma perciocché dagli apparenti dimollramenti il più 
delle volte noi facciami nollri avvili e giudizi , quali poterono al nafccn- 
te Giovanni della prefente fua o futura eccellenza e grandezza dal cielo 
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darfi tediffìohianze più memorabili c più illuftri ? quale onore, quale ornamento, 
qual ciàltazione potc dcfidtrarfi magiore e più folcnnc ? Lafeiamo Ilare gli univer- 
lali applauiì della Giudea, la pubblica fefla c letizia, di che quella (ingoiar nati- 
vità fu cagione, c 1* incomparabile aggiuntovi dalla prefenza della divina madre in 
le contenente il divin frutto, la qual fecondo il miglior credere (a) non era pri- 
ma a Nazzarette tornata: de’ prodigi foli per noi li faccia ragione , foli s’attenda- 
no; quanti e quali 1 Due miracoli a qualunque incredulo evidenti nel nafeere di 
Giovanni fi paran davanti in Zaccaria, e in Lifabetta > quella inoltre , che divina- 
mente incende, e palcfa un nome ingnoto; quegli, che il nome flelTo divinamente 
comprova e fcrive, e in uno dante fnoda Timpedita favella , e ripieno di luperno 
fpirito illuminante fopra l'umana condizione s’innalza parlando, c altillìmc cole e 
ad infinitolpazio foprallanti ad ogni ereato intelletto fvolge profetando c dichiara. Oc 
Jì rechino avanti tutte le anticne memorie c nuove, non dico de’ più famoh Prin- 
cipi e Regnatori terreni, de’ quali altro che vane onoranze e falle ombre di glo- 
ria non fi potrebber mollrarej ma ancora de’ veri Eroi c de’ più lavoriti dal cielo: 
di qual fi puotc il nafeimento ricordare prclTo a quel di Giovanni ? anzi qual glo- 
ria da dii acquiflata negli anni pieni fi può comparare alla chiarezza, chela cullx 
di quello iiargoJetto coronaPquale accrefcimcnto di luce a quello (pender n.ifcentc ? qual 
fine a quello principioPprincipio a chi diritto mira cosi inulìtato c (liipcndo.che ninna fe- 
guente grandezza, niun vantaggio di gloria, niun elaltamento per grande, per lu- 
premo ch’egli fia per elTerc , dovrà riputaifi nonché loprabbondante c mirabile, 
ma non proporzionato c dovuto. Chi farà, li domanda , quello fanciullo ? Sa- 
rà , rilponde Agollino fb ) , qual fi conviene ad un nafccrc per tanti riguardi mi- 
racoiolò . Chi fara quello fanciullo ? Sarà qual fiume già grande nella lua origine, 
che nel lungo cammino fmiltiratamente ampliato c crefeiuto fopcrchiatc le 
Ipondeha tutta d’illimitato ir.ar la kmbianza; o, perchè dall’ immagine prefa fin 
dapprincipio non mi diparta , farà qual raggio nell’ orientai parte sfolgorantiflimo , che 
di fitto meriggio tutta raUtmbra la fonte medefima della luce. Sarà fopra quanti 
hanno avuto, ed avranno pregio e grido d’ imintntillima lantità , tanto eminente c van- 
taggiato, quantocgli tutti vantaggia mila fingolariHima gloria del fuo nafeimento. Per 
la quale Cchiuderanno già i concetti del gr.in Dottore tutto il ragionar rimanente 
(c), )pcr la quale Ipczialiirmamcntc non un favortggiantc amplifìi àtorc, ma un efat- 
tilfimo mi furator della Itmplice verità , non un lolaniente uomo ad errar fotteipollo, 
ma un infieme Dio infallibile pronunziò, c diede non in privato confclTo, ina in 
pubblica ragunanza quell’ cccelfa c magnifica e non prima udita tefiimonianza ; 
Taluno tra' jtgliuoli degii uomini ttacaue magzior di Ciovanni (d): poi-hè ninno piu 
al naiccre li ralTomigìiò di colui, che sì eli Giovanni tc(limoniav.i . Ambedue, ben 
che non in ugual maniera (e) nati miraiilmaite , il prcconi'T^t'atore e 'I giudice , il 
minor Ionie e'I pien dì, la yoee e'I Verbo, il . furo e il Signore . Egli lu perciò a 
buona equità ne’ primieri ftcoli , (parla tuttavia Agollino) quando cioè rcccellen- 
zf dell’altilfima madre di Crillo non erano ancor faite chiare debitamente, per la 
Chiefa ordinato , che di niun altro il natal gitrrno con ilclenne religione 
fi Icfleggiaflc . Nominate alcuno de’ Patriarchi , o de’ Profeti, o degli Appo- 
soli , a cui dalla fuprema autorità fia flato un pari einor decretato giammai ; c c<j- 
me potrebb’circre (lato le del lor nalcitnento ( bifogn.i por confclla rio ) non 
lieti miracoli lurono, ma lagrimcvol peccato compagno? ei‘ alTiil^mi adunqeicla 
gloriola padìone e la beata morte , del lo] Giovanni la maravigliola natività 
in ogni tempo fu celebrata (f). Così ebbe la predizione dell’Angiolo picnilli- 
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mo compimento ( a ) ; Nf//4 natività di lui molti godranno j e lì I’ avranno in 
pregio e in onore, che traile piu reverende folcnnità dal giudizio rettiffimode’Con- 
cilj farà annoverata, che tre volte il divin facriheio non altramente che nel divin 
Natale farà replicato, che digiuni ben quattordici per apparecchiamento faranpre- 
ferirti C b J , che finalmente ( o cofa memorandidìma , ed unica e lenza efempio 1 ) 
dagli Orientali infedeli e da* Maomettani medefìmi farà con precipua f'tfta e con 
generale allegrezza riverita e guardata . Perlaqualcofa voi già comprender potete , 
attoniti Uditori, quanto non fenza ragione io con Agoftino fui cominciare di que- 
llo ragionamento abbia poda cura di fare in tempo accorti gli animi vofiri , che 
il Precurforc non da fe come da originario principio , ma da Din la luce tutta- 
quanta prendeva . Era da temer molto , non alcuno venendoli incontrato in un ec- 
cedo di gloria sì trafcendentc ogni codume, in una copia di raggi sì sfavillanti , 
in tanti nilgori, in tanti lampi per le deboli e vinte pupille delfc luogo a feonve- 
nevole abbagliamento ed errore. Fu oltremodo raro il luo nafeere , fu fopra ogni 
dima maravigliofo , fu, ed è per edere a tutti i fecoli rifplcndentidimo ; ma tutta- 
via egli no, non era luce. Mirate Giovanni, che nafee grande , vi dice Agodino 
( c ); ma miratelo come un monte, che quantunque grande è in tenebre , e non 
appare, fe della folar luce non è vedilo. O miei fratelli, quanto denfe tenebre io 
veggo fparle e giacenti fopra la faccia dell'ampia terra ( d ) ! nè più appajono gli 
alti monti , che i badi piani s perchè non fanravviene in buon punto a fugarle quel- 
la belIilTìma luce , di cui è detto ( e ) , cne nelle tenebre rilphnde ? Che cer- 
chiamo ? per lei non riman già; ella è tutta preda qui, in ogni luogo, e femprc- 
mai, non (t rifugge, non li ritrae; ma lei vegnente non abbracciano, lei rilolpin- 
gon coloro, che più, che lei, aman le tenebre, perchè malvage fono le opere ; e 
chi mal fa , ha in odio la luce , nè alla luce fi vuol modrare , acciocché quella le 
malvage opere non confonda e didrugga (' f ) . Intendete , o Cridiani , che 
il gran Dottore della divina grazia vita e luce nodra ( g ) divinamente ragiona , 
chi da lei , mentre viene , fi feoda , chi lei dottamente rifiuta , abbandonato infine 
fi troverà, e fenza luce, e fenza vita. 

RAGIONAMENTO IV. 

N luna cofa nell'ampio regno della natura fuole acquidare ad un tempo princi- 
pio , e grandezza ; e fe avvien pure , che alcuna trapadì comeccheda queda 
legge, più di miracolo aver fembianza, che d'altro fi reputa , e preda a chicche 
n'abbia contezza abbondancilltma copia di ragionare. Qyell' arbore altiifimo , che 
largamente i frondofi rami fpiegando tanto fpazio d' aere adombra e racchiude , fu 
già lunga pezza nell' intimo feno della terra nafeofo , avantichè le ridrette e piegate 
fibre dilatadc fvolgendo, e il fopradante fuolo rompendo mettede pedale , e rado, 
dato e robudo a tanta altezza aggiugnede , quanta ora fi puote appena da' nodri 
fguardi edimare . Che fc o per cafo , o per diligenti ricerche fu trovata quan- 
cfochè fode alcuna pianta non guari dopo nata , per virtù d' edìcacìdimo alimento 
crefeiuta e fruttificante; todo come di nuovo e di raro e di maravigliofo avveni- 
mento andò attorno la voce , e nelle pubbliche memorie fu fatta paìTare a' poderi 

f )iù lontani ( h ^ . Ora quantunque la grazia fia d' affai maggior ordine , che la 
a natura non è , e giuda f^uo volere e fua attività operar poda grandi cote e van- 
taggiate c fovrane fenza rifguardo avere a etade c a tempo; nondimeno per molto 
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attendere s’è comprefo, lei il più delle volte miruratamente i Tuoi effetti niollra- 
re , e all’ altrui naturai capaciti e attitudine quali accomodare la fut virtù . 11 
perchè fe da giovanetto animo ufeir fi vegga peravveutura luperna azion notabile c 
oltre r ufato grande , ella effer fuole di non mezzana maraviglia cagione , e per 
fingolar favore fi tiene di fpezial grazia diivina . Cosi è raro a vedere in picciola 
età gran valore, e l'uno all’altro fi crede anzi cfTere contrallante . Era quella , 
' iecondochè il dottilfimo Origene vien ponderando ( a^, era rarità ri ferbata ad am- 
mirarli nel grandilfimo Giovanni , il qual come negli altri , cosi in quello privile- 
gio dovea a qualunque uomo precorrere di lungo fpazio j ^ lui coflituito come 
maggior tra' figliuoli degli uomini maggior nutrimento fi conveniva ; da lui avanti 
ogni altro erano da afpettare maturi frutti , perciocché in lui la pretta e foprab- 
bondante grazia non fecondò, ma viole la natura e l’età. Egli nato grande dinan- 
zi a Dio, avvegnaché in puerili fembianti dovea da grande operare. Fecclo egli di 
gran vantaggio, o Fiorentini, e sì fattamente, che poiché le prime memorabiliflimc 
azioni di lui parte dal facrofanto Vangelo, parte da quel, che ho nominato , fo- 
lenne efempio d’infinita dottrina ( deh folle fiata meno ardita e roen franca! ) fa- 
ran celebrate , certo fono , in voi feguirà non leggiere ammirazione . 

Per due maniere, incomincia Origene fenza più ( , nelle facre fcritturc altri 

è detto crclccrc , e prendere avanzamento j 1’ una fecondo ’l corpo , dove non ha 
luogo opera d’uman volere , l’altra fecondo lo fpirito parte miglior di noi , la 
quale all'umana indullria fopra ’l Aio potere elevata dalla fuperni grazia appartie- 
ne . Già , concioffìachè il Vangclifta niente d’ ufato e ad altri comune , come per 
le avanti fcritte cofe fi fa manifcfto , di Giovanni rammemorar voglia , c trafmet- 
tcrc alla pollerità , niuno fi dee credere , eh’ egli loltanto il corporal crcfccrc di 
lui abbia intefo di fognar quando dilTc (c) , Il fanciullo crefeeva ; ma che quette 
abbia dichiarar voluto per le feguenti parole , e forte c robuflo nello fpirito dive- 
niva . 11 crelirere di chi nacque non è maraviglia , è natura ; non era però quello 
da ricordar di Giovanni , del quale niente , che mirabil non fotte , ricordar li vo- 
leva fd) ; mirabil cof^a è bene, c aliai malagevole, e tra’ mortali rarittima , che 
in picciol fanciullo fi trovi grandezza di fpirito j e quella fingolarmcnte d’ indica- 
re intefe il facro Scrittore dicendo, Il fvnciullo crefeeva, A me non piace di llen- 
dtre quella dichiarazione a quel primiero comandamento a’ novelli uomini fatto 
(ej , Crefeete, liccomc all’acuto Dottore Alclfandrino è piaciuto di fare ( , il 

qual di foverchio dato agli allegorici intendimenti e quello interpreta Ipiritualmen- 
te j perciocché non potendo , dice , uomo per fuo volere por mifura al necelTario 
aumcntamento del corpo, né diminuire ad arbitrio, o vantaggiare di pure un cu- 
bito la fua natura (gj, altro che il volontario c libero procedere nello fpirito 
non gli potè eflere comandato ; nè altramente ivi fonare il crefccc comandato , 
che in tutro luogo del Gcnefi fh) fuoni il profittare, e l'avanzarfi d’Kacco, onde 
ultimamente a notabil grandezza di virtù fi trovò eflere pervenuto . Io veggo luti 
altra ragione ed unica in Giovanni unico in tutti i vanti j di lui , di lui per ma- 
niera tutta propria è detto , che nello fpirito crcfcendo veniva , perocché in lui 
folo fi vide oltre Fumana condizione picciol corpo, c grand’ animo . Ma quanto 
grande , Uditori ? Levate quanto per voi fi puote altamente il penficrq , formate 
nuovi concetti , ponete mifura fopra mifura , vantaggio lopra vantaggio ; non vi 
Verrà mai fatto q’ agguagliar la grandezza di quello fanc'ullo , fempre vinti , c al 
difotto per molta dittanza vi rimarrete; e qual fi potrebbe nelle cofe fenza roifu- 
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ra o principio, o mezzo, o fine in alcun modo confiderarc ? Imperocché fe affai 
larga copia ai grazia a Giovanni fu conceduta nel primo venire, le affai nel lungo 
dimorare del Verbo incarnato appo di lui , fe affai ncHuo meddìmo nafcerc mira- 
bililfimo, ficcome ne* paffati ragionamenti per me fu mollrato; fc , come Origene 
feguitando dimollra ( a .) , la ricevuta grazia in lui non riflette giammai a qucL 
la mifura , che dipprim'cbbc , le ogni giorno , ogni ora , ogni flante prefe 
nuovi accrefeimenti c maggiori ; qual intelletto fenza fmarrirc , qual mente 
fenza confonderfi , qual occhio fenz* abbagliare raccor potrà ed cllimar la grandez- 
za c il miracolo di iantità, a che egli pervenne fugli anni primi! chi prclumcrà di 
dubitar Solamente , non egli ancor fanciullctto fi trovafle a quel colmo , dov'e ap- 
pena de* provetti c antichi e fantiflimi uomini il termine più fublime preferitto ? 
Ma chi farebbe poi così animofo , che fi promctteffe di potere in alcuna guifa le 
fingolari parti annoverare di tanta grandezza , fe non le quelle , che dal gentile a- 
fpctto del fanciullino apparivano palefemcntc mature virtudi, ed egregie e quafi di- 
vine eccellenze ? Chi non ravvilàva in lui già adulta c perfetta la fermezza d* un 
Abramo, o la manfuctudine d‘un Mosè? la piacevole indole d* un Giacobbe, oil 
pudor virginal d’un Giufeppe ? la fipicnzi e dirittura d’un Samuele, ola chiarcz- 
c*l valor d'un Elia? quali erano. Iddio ottimo! le parole, eh* egli ne faceva fon- 
tire? quanto (òpra quella età gravi, notabili, religiofe ! di che alti concetti , diche 
.animo grande dimoflratrici ! quali traluccvano ad ora ad ora folgoranti fegni di 
«ucl felice e beatilfimo congiugnimemo , onde l’anima contemplante e tutta piena 
di celclle dolcezza in Dio fi ripofava ! Egli parer potea (* c a voi or non paja U- 
ditori , fconvenevole la fomiglianza ) tutta cfpreffa trovarli nel picciol Giovanni 
-quella , che è propria qualità de’ fattili umori c delle agili cfalazioni , che per 
arte fi traggono o da erbe, o da liquori, o da qualfivoglia terredre mafia : fc al- 
tri non elperto s* avvenga a vedere picciola quantità di così fatte rainutilfimc par- 
ticelle, egli più dima non ne farà, che delle più volgari cofe e fpoffate fi faccia; 
tua fe appreffatofi ne prenda alcuna fperienza , gli verrà con fuo dupor conofeiuto , 
quella sì legger cofa tutta effere virtù, fpirito , attività , qual d’acutifiìmo odore , 
qual di potcntifiimo fuoco ; nè gli parrà di poter credere , che tanta piccolezza 
<osì grandi c maravigliofi effetti badi a produrre. Piccioletta cofa era al fembian- 
te Giovanni j ma tutto era , fe tu l’opere ne riguardavi , eccclfa virtù , incre- 
dibil valore, maflimi fantìtà. Senonchè come i menzionati corpicelli, perchè mo- 
flrino fuo potere, metter fi vogliono fchiufi all'aperto, era richiedo altresì a Gio- 
vanni , che la fua grandezza , la quale i paterni tetti già capir non potevano , in 
•più libero luogo c fpaziofo per lui fi recaffe, e faceffe palefe a tutti , se non cfferc 
alla comun fralezza della fanciullcfca età fottopodo ; e sì il fece , o I-iorentini , c 
col lolo fermare il luogo di fua dimora diede di confumata virtù folennifiima prò- 
va. Andò, non nelle poco abitate città lungo il Giordano, come fenz’altra ragione 
che della loro perfidia fpofero perfidillimi corrompitori delle divine Scritture ( b ) , 
ma, come i veracifiìmi Vangelidi pronunziarono per proprillìmo modo ("c^ , inve- 
ra folitudine, in erma contrada, nel difetto della Giudea ; c così era convenevole 
l feguìca Origene con fua chiofa (d)), che chi era concetto e nato più (opra , che 
•econdo natura, non afpettaffc della fua mirabil vita il nutrimento da* genitori, 
ina dall* ufanza di tutti gli uomini appartandofi fuggiffe lo drcpito dell’ abitato , 
Ja frequenza del popolo, la vicinanza delle citeadi , c al difetto (i ricoglicffe , dov* 
era 1' aer più puro , il cicl più aperto , Iddio più famigliare , dove , non efienJo 
ancora il tempo venuto di dover pubblicare il mifterio del lìattcfimo , c ad im- 
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prendere il carico della predicazione l’ età di trcnt’ anni per Icg^e degli Ebrei bi- 
lopando, con tutta la mente all’orazione vacalFe, c dimeftkamente coUumalTe co- 
gli Angioli , de’ quali egli il nome e ‘1 miniflcrio e le prerogative rapprclcntava 
(a), c col fuo Dio lenza interpollo velo favellando s' intrattcnelTc , e lui a fc ri- 
ipondere udilTc , Io fon qui teco . Perciocché fe Iddio fu di tanto cortefe e beni- 
gno a Mosè nel difetto (h), 2 Giovanni , che come tutti gli uomini , così Mosè 
per ogni guifa avanzava, noi farà flato egualmente, c vieppiù a lui mollrato non 
avrà il fembiantc divino , a lui non parlato graziofamente ? Ne ò da volere per 
tuttociò a rincontro di Giovanni portare (c ) , che innanzi a lui fi ritraile in fo- 
litarj luoghi Mosè (d) , c fc anche fi vuole agaiugnerc , 1-lia (c) . Turonvi c!Ii 
folpinti dagli altrui perfeguitanti furori , di Faraone Mosè , Elia di Geia- 
bella } egli dal fuo valore ; dii colà fi ripararono per campare da morte , 
egli per vivere una vita tutta celelle , e!li di grand’età c di valente ; egli 
di così tenera, che, non dirò in fafee, non in culla , non appena fognante le pri- 
me orme, ficcom’ò fiato il fentire d’ Autori chiarilfimi ( f j , ma certo affai era tut- 
tora dalla puerizia lontano. E -nondimeno , fe io ben veggo , per altro rilpetto fi 
conveniva , ch’egli a lìmiglianza di Mosè c d’Elia nel diferto fi conduceflè ; pe- 
rocché e d’ Elia fecondo l’angelico oracolo fg^in lui fi dovea la virtù e lo fpiri- 
to, avvegnaché a molti doppj più perfetto, ravvifare dal mondo; e come per Mosè 
(h) l’antica legge ebbe nel diletto cominciamento, per Giovanni ne! diletto altresì dovea 
ciucila aver quali fine, e la nuova più eccellente e più Tanta quali principo; laonde 
lu detto fi), la Ugge e i projeti han lor valore tenuto fino a Giovanni . Nel rima- 
nente non ha quello fanciullo potuto altro imitare, che fc medcfimo, quando niu- 
no giafnmaì in niun tempo à apparito a lui eguale , nonché maggiore; cd egli ba- 
dati d'ogni fomraa 'e divina virtù fovrani argomenti , quando altri neppur di no- 
me potea conofeer virtù . Imperocché qual bambiRsllo conobbe mai ratfrenamen- 
to di voglie, aftlnenza , digiuno in quel tempo olcurillimo , in cui appena alcun 
legnale trafpare di facoltà ragionante , e l’anima ignuda da fe , e non avvezza a 
riflettere , a fcparare , a far ragguaglio, nelle primiere idee per le vie de’ fenlì ac- 
quifiate tutta lì ferma , c per app>ctico di piacere , o per fuggimento di dolore lo- 
lamcntc fi muovei Nel lol tanciullino Giovanni di piena e d’illuminata ragione., 
c di foprafiantc a tutti i fenlìbili oggetti c allettamenti c ufaci modi della natura . 
lì videro mirabiliffimi effetti. Recatevi a Ipiarne intentamente la cotidiana vita nel- 
la Tua folitudine. Vi guiderà per l’alpro fenticro il Vangelilla ( k^, Origene vi 
guiderà (1^. Voi fmarritc nel primo entrarvi ; così da ogni parte vi vengono ve- 
duti fieri luoghi e diftrti, e pieni di paurofo lilcnzio , e di tutte le cole bifogne- 
voli a fufientars umana vita Ipogliati ; e qui pure ha fermato di dover lunghiifimi 
anni far lua fianra il fanciullv*, che voi cercate. Ma non è egli , che fuor ne vie- 
ne da rigida fpelonca all’aperto ? E' d'elfo , quantunque all’alprezza , ond’ è 
coperto , egli abbia tutto di picciola fiera l’alpctto . Qdinto mal _ videro , o 
artatamente ciechi veder non vollcr. coloro (m), che rapportarono, lui avere una 
ben telTuta vefie e tanto l’ulamentc non morbida avuta indolTa 1 voi or dite , fe fu 
mail più irfuto ciliccio, tutto di duri velli ed acuti di cammello compofio, e 
firettogli alle tenere membra da rozza f^feia . Seguitelo , mcntr’cgli va attorno 
a procacciarli di cibo , onde temperar polla , non. interrompere il continovato di- 
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giuno. Non il Giordano colle fue produzioni , non i fruttiferi alberi con abbon- 
devol copia di pomi , non il campo con erbe elette , non una fquilìta manna a 
quella debutto limile, che nutricò i viaggianti Ebrei, le quali, fpolizioni , o ca- 
lunnie ? han ritrovate gl’ intemperanti nimici del valor di Giovanni , e della Cri- 
fliana alHiienza (aj; ma, come con Origene (b) i più fcienziati interpretatori del 
divino Tello letteralmente favellano , i duri tronchi con mel falvatico ed amaro , e 
la terra con vili loculle, infetti notiflimi, nè più gli apprellano la fcarfa menfa ,e 
fpiaccvolc ; trapafla quindi a mitigare la fcte coll' acqua fcmplice del rufcello , e 
aH’ufata contemplazione fua lì ricoglte , che tramezzata è foltanto da brieve , e 
difagiato ripofo . Tal vive quello piccolo Anacoreta inlìno al trcntclìm’ anno, che 
il primo fu del fuo palcfamento agli Ebrei . Or fe apprclTo quello tempo nel co- 
llumarc in più dimellici luoghi egli tenne vcrl'o di fe sì fatta feverità ed afprezza , 
che gl’ invidioG medelìmi da più che da uomo riputandola ad opera di demonio 
in lui rifedente T attribuirono, fé il divino Maeftro della verità non cllimò 
di troppo amplificare tellificando , Giovanni non aver vivendo adoperato nè bevan- 
da , ne cibo ( c ) j quale llupore , o quale fpavento arrecar ne dovranno quegii 
anni primi di folitario rigore, e tutti al folo rigore aflegnati in più afpra dimora, 
in membra più dilicate , e men ferme f* Chi vorrà pure , mentrechè ha davanti 
quello noviliimo miracolo d’aufterità il penficro mandare , nonché cercar paragoni 
in que' grandi, in que’ forti, che agli eremi della Soria , e dell' Egitto acquiftaro- 
no perpetua fama ? Non farcbb’egli tutto limilmcnte a colui , che ad umile arbo- 
fcello comparar voIelTe elevatiflìnla pianta j poiché non meno, o più, comecché al- 
tramente la fembianza dimollri , quello piccolo loprallà a que' grandi j e quanto 
egli è da tutti gli altri fopravvanzato nella fembianza , e nell' età , tanto egli e 
più tutti gli altri nella grandezza dello fpirito fopravvanza . A quello modo ( con- 
duce già Òrigene al fuo termine tutto '1 ragionamento (d) , ^ lopra il debil cor- 
po fu il beato fanciullo dallo fpirito confortato, e fatto grande. Ma noi nonpen- 
(ìamo ellcrnc Hata una nuda ftoria , e a noi non appartenente trafmelTa : rutto è 
fcritto per indirizzo ed eccitamento degli animi nollri , acciocché d’efempio co- 
tanto ilJullrc a nollro poter ci gioviamo , e da quella piccolezza natia fpiritual- 
mentc levandoci grandi , e notabili avanzamenti prendiamo . Egli è fcritto ( e ) t 
Inferma i la carne ; ma il pronto fpirito la conforta ; da quello dee procedere ogni 
forza e valore. Aliai lì veggono crefeere , c robullezza di membri , c vigore ac- 
quillare , ma l’atleta d’iddio attende in prima a corroborare lo fpirito; il che ove 
ad effetto recato abbia , gli verrà leggermente pollo il freno alle non fané carnali 
cupidità , e tutto fpiritual divenuto una certa imperiala , e immutabil grandezza 
d’animo al fottomeUo corpo farà fentirc , c temere . A' quali alti fenfi di tanto 
Ettore che potrà’ io aggiugnere , valorolì Afcoltatori , che umile , e foverchio non 
fob® • Io rnandando gli occhi attorno per le nollre contrade mi dorrò iblamente , 
thè tra’ Crilliani uomini fia quali debutto fpento il fuoco della verace gloria , e 
la più parte non pur da un si fatto grande , e magnanimo , e fovrano fpirito G 
ilicno lenza rincrefeiroento , e quietamente rimotilmni , ma ancora ( che lenza rof- 
fore ed onta del Criftiano nome non fi può ricordare ) d'elTer deboli , c dilicati , 
e morbidi, c tutti all’ignobil corpo donati si fi pregino, c vantino , ed abbianlo 
in luogo di valore , e di lode. 
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G lovangrìrcflomo , il quale io mentre nomino fenza più , un uomo pienamente 
deferivo, in cui fopra la comuii forte fi ritrovaron congiunti fublime inge- 
gno, perfetto giudizio, mirabile eloquenza, e delle divine lettere (aera e moUipli- 
ce , cd efimia èlottrina , reputò e fcriflè (a) , non palefe, nè in aperto polla, ma 
affai feonofeiuta al mondo e fegreta , e quale unica gemma nel fondo degli alti 
mari, o nelle vene degli afpri monti nafeofa effere la predicazione della verità alle^ 
umane genti dal leno d‘ Iddio venuta . Nuovo TOtrà parere ad alcuno quello fuo' 
penfamento, e oltrechà contraflante al concetto aclla cofa medefìma , la qual ma- 
nifeflamento da fe fuona , poco diritto per altri rifpetti ancora , c da non rice- 
verli leggcrrnente. Imperciocché non è egli detto (^b) , Quel che udite privatamen- 
mente, predicate fopra i tetti? e ciò non fu compiutamente ad cfecuzione mandato 
da’ magnanimi Appofloli , che col lor fuono empieron tutta la terra (c^ non fu 
da’ lor fucceffori , non fu dal Grifoftomo fleffo quando nella grande Antiochia , 
quando nell’ imperiai Bizanzio , c alla fua età non rifonava in mezzo all'alta Ro- 
ma e in fui Campidoglio il divino fermone diffipatore della già tacente e vergo- 
gnata Idolatria ì Com’era dunaue egli ofeuro , come rimoto , e da non trovarli 
lenza fatica ? A più alto intendimento , o Fiorentini , che le fue parole non mo- 
flrano , ebbe la mente il lovrano Dottore ; wrciocchè non è parlar vero , dove 
non è chi afcolti i e per giudizio di lui è difperdere la divina parola , la qual da 
benacconce , e da intendenti perlone non lia raccolta ; e concioffìacchè egli poche 
avervi delle sì fatte credelfe , a pochi venne conchiudendo eflcrc la predicazione 
aperta e palefe . Ma ciocché qui fottilmente , altrove (di in favellando dell’ am- 
mirabile Precurfore e intefe , e dichiarò per maniera più piana . Alto e profondo 
lìlenzio oltre a quaranta lecoli (c) avea nell’ ofeuro mondo tenuto l’cccelfa e tut- 
ta celcfliale e divina predicazione j non per. le lingue de’ Patriarchi , non de’ Pro- 
feti , non di qual altro lì folfe iniìno allora avea latto alcun fuono di fe fentire 
chiaro e dillìnio. 11 gran Battìfla fuor la mandò apertamente la prima volta; per 
qual modo , con quali effetti , il Grifoflomo coll’ evangelica guida a noi , bramofì 
Uditori , il farà manìfello; 

Da’ più ripofli nafcondimcnti del difetto fattali in fullc fponde del Giordano fn- 
verfo la Giudea una non prima udita , grande , e più che umana voce rifuona ; y 
follo , come ad improvvifo fragore di ciel folgorante, fi della ogni animo , li ri- 
fcuote ogni mente , e i gravi corpi dopo lungo giacimento da terra levati là s’ af- 
frettano di venire , donde quel maravigliofo fuono li parte . Al Giordano i pieni 
borghi e le callella e le cittadi e le popolofe contrade ancora della fuperba Gero- 
folima ([) mandano interi popoli, folciflime fchierc , moltitudine innumerabilc . 
Al Giordano dalle più rimote parti s’inviano indifferentemente nobili, dotti, vol- 
gari, foldati, pubblicani, peccatori d’ogni maniera (g): le campagne , le rive, i 
colli circodanti al Giordano della lor f^itudine dimenticati a’ pieni borghi , alle 
callella, alle cittadi s’ agguagliano i fenonchè ora in tanta frequenza , come avanti 
nella lor folitudinc , fervan lìlenzio né più né meno. Una non prima udita , gran- 
de , e più che umana voce folamente rifuona ; a quella afcoltare tutti intenti 11 
danno , immobili , dupefatti : ponetevi anche voi , che qui liete meco raccolti 
tutta la mente, fe forfè ad alcun fegnale , che mai avuto n’ avede, la ravvifate . 
Non è già quella peravventura , la quale , ha predo ad otto lecoli , dal profetante 
Ifaia fu chiamata (h) Koce d' un uomo gridante nel deferto ? è quella; quella, che 

fu al 

(«) Hom. lo c. >J. W«ih. r*) M«tt. io. 17- t f ) Pf»I. H. !• ) Ho», io. la e. j. Mite, 

(f) Prcdlcitlo ]oannÌi capt* A. M. ìo|a. P. 474>. h II* Yalf. jl< 
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fu al mondo cofnc gran cofa promelTa, dal ciclo come gran maraviglia difcefa , dagli 
uomini con gran fèlicitadc aipcttata ; or finalmente dal difetto riluona . Ma quali 
fcnli infine ella cfprime , quali concetti ? Non afpcttate , o figliuoli d' Ifdraello , 
dice il Grifoflomo ("a ), ufitate cofe , od eziandio nelle più iegrete memorie de- 
gli avoli voliti deferitte, non afpre guerre , non fanguinoie battaglie , non (opra 
mortali nimici riportate vittorie, non difolamenti , non carcltie, non pellilenzc . 
Non più rivolgete nell’ animo o la caduta della lormidabilc Babilonia , o il disfa- 
cimento della fignoria Perfiana , o la dura lervitù della galligata Gcrufalcmmc . 
Da tutta quantunque fi dillendo la balla terra vi chiama a più alta parte la nuova 
voce. Vi fvtlo, uditela intentamente, v’ annunzio, vi dimoltto il vicino regno de’ 
cicli; late {aerò debita penitenza ( b Sino a quello tempo ne’ regni di Giuda e 
di Samaria fiati fono i volili ragionamenti occupati, le vofir’armi nel far conqiii- 
lla de' più deboli regni, le vollrc cure nello Icamparc dalla m.igcior pofianza de’ 
retini o d'I'.gitto, o d'Alfìria, o di Perita , le vollre Iperanzc nel vedere un dì 
filile rovine dvfli alir’lmpcrj Ailìrb, Perliano, Greco , Romano levarli il vollrc» 
regno felice, llabilc, c agli ultimi termini della terra ampiamente eiillcfo. II retino 
de' cieli , che tanto tutti i tcirefiri folo vantaggia' eli gloria , di perpetuità , di 
grandezza , quanto il citi n tJtlin o 'è Ibpiafiantc alli iena , tra voi mai non s’ 
uJì. Vi coiifoiiarono alla penitenza i laggi Duci , pere he i p ceati voflri riparo 
non foficrev cd arme delle tnlcdcli nazioni: molle il pianev e’e’ polcti le vollrc la. 
griinc, atfi: Jiè ouellc vakliero a rilctiotcrc il popol vollro dalla hatbara cattività: 
v’ eb!) r.i ilh,fii ifiimc donne ( c ) , thè a piegar la divina ira v’ incnaiono , ac- 
cioctl.c ron lati'adc le Vi lite iucche c citiaefi in preda -e in balia caucrc de’ cru- 
tieli t iiiei; qual vtbbc mai. che alla vollra penitenza per glonoiifT nio ime nio- 
feiaflt r acquillo del Inviano regno c celefic ? A far paltlì rtirtrc toft aliai può 
vai. re virtù terrena, alle divine divina è rirhicfta . .Si vuoi ch'ila pietà infinita do. 
po rimivcifal naufragio del mondo non pine al rampato Noè , ma a tutta la ri- 
ti trata urnan.! gtniiiazion far itntire la novella pace e an ifià Ira Dio e’ mortali 
fermata, e alcun ftgnale produrne in mezzo Itnlibile c manfielte); nè già daH'umil 
terra , ma t!a:;Ii alti fpazj dell’ aere , nè tiualunejue col.-, ma la più vaga ope- 
ra, che vi lì p.iia , a tal lervigio è Jipuiata ; tiiiell arco io dico da’ profiiii mara-a 
viglia nomato, il quale a tanto a tanto, qualora i iul.ri ra.'igi lucide fanno lecon- 
trappollc parti d'acqua folp'rfn , c dall' inct'iniiiciata dirittura traviati cadono agli 
occhi de’ riguardanti , di bclli'rma' varietà di eclori ailoino li la vedere ( d ^ . Si- 
nattantochè al mondo feu'ono .la annurziarc tecane o ierrtunc , o fveniurc, o guider- 
doni , o gafiiiihi , egli p.otè bene elltr fatto pu- le piu ehiaic voci, che nelle con- 
trade fi levarono d’ li.^lracllo a.l ora ad- ora. Ma conti, lu la pienezza di quel feli- 
ci'Timo tempo venuta f e ), che a tutte ie genti recava redenzion perfetta c Itmpi- 
tcrna (à’utc , come prefi'o fu a dovi rii avere Ipreira 1’ tntr.ita nella magion celefie 
( (), come per nolr'liiiinta c inciMiiprtnlìbil maniera di pace c d' unione perpetua 
il collegò Iddio coiriiumo, il ciel colli terra j tante colv , c tanto cccclfi avveni- 
menti, . così foprunt.Tti cfivtii della pietà divina da più degno c nobil loggeito , 
e più erte altri imi folf.' ecrtllcnte dove. ino farli aperti , c predicare; c dilporfi ael 
un tempo gli aleolrinti uomini con l.futar penitenza e con nuovi colhimi a tanta 
felicità confcgiii, c . A sì grand’uono la loia voce di Giovanni fu adoperata j que- 
lla il lenitale Iti del l nuo/a coitle-.k-razionc inelF.ibile, quella fra tutte 1' annunzia- 
tricc . Li. n in dovea qiufia r- rò voce inulitata, marayicliola , e piu divina che uma- 
na clTcre, c riputarli? Jé ceto , ficcomc avantichc lì vegga il celefie arco appari* 

re , 

( 4 ) Honi. IO. io c. 3 » 7 *fart. ( l ) ?-Tair . 
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it , i bifogno , che una forrana forza , « quale ha il fervente fole , dal baffo mar* 
e giacente tragga ad alto i minuti vapori, i quali accoftandolì fcambievolmente 
formino 1* acqua ricevitrice de’ raggi ; per fìmìl guifa una non ufata virtù , e quale 
ella fola voce rifonante nel diferto fu conceduta , A richiedea ad innalzare a' cclc- 
fìiali miAerj le deprefìfe me nti degli Ebrei , e tutte nella terra convolte . Levate , 
dicea , gli animi voAri a più alti intendimenti : apparecchiate non fuori , ma den> 
tro di voi le vie di penitenza e di giuAizia al già vegnente, non terreno , come 
Anora creduto avete, ma divino Signore; per lui non rimarrà ■ che le umili valli 
Aenn elevate, e i troppo elevati monti Aeno al piano ade^ati e i torti fentieri 
fatti diritti , e ì malagevoli agiati (z) > Voi altresì giuAa il poter voAro la mano 
c l'opera vi preftate , acciocché in voi abbia fuo effetto la divina falute , che 
già e voi vedrete , e tutti gli uomini potranno , Accome voi , ottenere . Or voi 
penfate, attenti Afcoltatori, quanta maraviglia , e quanto infolita luce da cosi 
grandi oggetti e fublimi e davanti non conofeiuti ne’ rozzi Ebrei riJondafle . Che 
ic o la fuperba nazione dc’Farifci, o l'oAinata de’ Sadducei, a de’ fomiglianti da 
invidia , come addivenir fuole , o da altra vii paJIòne indotte di rifiutare , e d* 
avere in difpregio la nuova predicazione facean maligno fembiante , chi può col 
GrìfoAomo (b> affai efprimcre Tammirabil, grandezza d’animo, la Acurtà, la co- 
Aanza di Giovanni nel percuoterne le altere e dure cervici , chi Io fpaventevol 
Aiono, che la voce di lui mettea verfo di loro (c)? O rea generazione, e di ve- 
leno non altramente che rabbiofe vipere gonfia , a voi non tanto il beatiAco regno , 
ouanto la fempiterna condennagione , e gl' infiniti guai nell' infernal baratro fono 
aa dinunziare ; e chi ve ne potrà campare le mifere anime prima , e tutte le 
perfone allo {Iremo , fe non quei Verbo divino , che per me or v’ ammaellra , 
e per fe infine ineforabil giudice vi farà ? Mettete frutti d* umile penitenza , e 
farete gran fenno; nè vi levi in fuperbia la chiara origine, che da Abramo trae- 
te; e può la creatrice potenza da qucAe pietre medelime eccitare nuovi Agliuoli 
d’Àbramo e potete voi intanto perduti andare fenra riparo; già è in aria la feu- 
re, prendetene guardia, già feende, già già tronca l’infetta radice ; ogni arbore » 
che o niuno , o malvagio frutto produce, al taglio, al fuoco Aa dato : all’ ine- 
ftinguibil fuoco gittate (imilmente faranno le vote paglie; l’eletto frumento fceve- 
rato in l'uiraja eccrnalm'rnce A ferberà. Non cadde mai cosi Aupido , ed’ogni fen- 
timenco delcutto fuori 1’ agricoltore trovatoA fubitamente nelle rapide fiamme d‘> 
accefa folgore involto; come i fuperbi maeAri della divifa Sinagoga fmirriti A ri- 
maneano ed abbattuti dalla cerribii voce, elorgià parca fopra avere il fulmine dtl 
divino giudizio, e già dalla terra forco aperuA negli eternali fuochi rovinofamen- 
te cadere. E incanto la più docii turba traila bella fperanzadel manifcAato regno 
fuperno, e il giudo timore della minacciata irreparabile perdizione a grand’ iilan- 
za domandava Giovanni , qual via da cenertfolTc a dover da qucAa guardarA , quello 
acquiftare. Ed ecco toAo , come per l’ apparimento del celcfte arco ritornar (ì ve- 
de al folco acre la primiera chiarezza, tutto calmato A moAra il BatciAa , e poA* 
giù la fevrrità del fembiante , con placido Tuono c con fapienza inaudita tutta la 
dottrina de’ coAum<. vien divifando; c or ad una, or ad altra parte volgendoA , 
non gli agi della vita A fa ad efalcare, non le ricchezze, non la potenza , non lo 
fplendor della Airpe, non la gloria dell’ armi, non la maeAà del comandare , ma 
celebra con veriflime lodi, (dj, e dichiara il pregio della giuAizia , il debito del- 
la difcreca carità , il valore della railericordia , l’eccellenza della religion verfo Dio, 
la neccfStà di vera c follecita penitenza . £ quale avvien ne’ coAnmi dell’ afcol- 
tante moltitudine cambiamento non ifperato ? quello, che 1' Angiolo avea già 

O a Zac- 
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a Zaccaria indicato (a ), Egli affai de’figliuali i‘ Ifdraello a Dio cenytrtiri • Que* 
figliuoli d'ifdracllo, che ap(Kna alcuna' notizia arcano di vera virtù, che niente di 
cola, che fpiritual foflc , intendevano, che in alcune legali ofièrvanze credeano il 
più tutta cllere la Giuflizia ripolta , come prima quella ammaefirante voce é lor 
pervenuta , dcltutto appaiono a fe medefimi dillomiglianti, fccondochè il Grifofto- 
no d' immirazion pieno gli rapprefenta [b] , e non pure nelle ottule menti fatti chia- 
ri , e mitigati negli afpri voleri, e dalla invecchiata ufanza de’ vizj, e dalle piaghe im- 
medicabili rilevali, ma tocchi ancora da intima reverenza delle divine cole, e do. 
loroiillìmi delle lor colpe, alle lagrime, a’digiuni, alle volontarie afprezze tutti do-, 
nati umili ncH’ufare, pietofl nel Ibvvenire le altrui indigenze, e quali da iniquita- 
de a Virtù , quali da virtù a notabile fantità inviati. Vìa la voce flclTa , che noi 
celebriamo, foia potrebbe gl'incredibili cfletti annoverare di qucfla nuova e divi- 
na predicazione j che oltre i preferirti termini a tutti fcguitargli troppo io trapaf- 
l’erei ragionando. Il perchè due riprove tanto folamente con brievi parole compren- 
derò , alle quali alTai lunga opera di dilcorfo fi converrebbe . Oeflaio dal cniara 
Tuono c fiupendo il fupremo Concilio della dominante GerufalrmoK dopo lunghe 
confultazioni avutevi lopra invia meflaggi ragguardcvolilfimi dell’ordine facerdcKale 
a folo fine , che per udita rapportino , Ile quella foric nonché del ricornato Elia , 
nonché d‘ alcun nuovo profeta , ma la voce fia del già venuto Salvator d' Ifdraello 
[cI. Qual puote darli di tanta voce tellificazion più folennc^ Si paran davanti 
alla turba riguardatrice i difcepoli di Giovanni dall'un de' lati, e quc'di Crifio 
dall’ altro [ d ] ; fi pon l' occhio a tutti i modi , fi prende a farne minuto raggua- 
glio, e quanto ne fa parere il frequente ufo d'orare, e il conciniavaro rigor della 
vita, quegli hanno per comun giudicare fopra di guelfi il vantaggio; e alTai pure 
farebbe, che fol potelfero in paragone venire. Che cofa piatrebbe immaginarli più 
fingolare per convenevol giudizio fare- della fruttificante predicazton di Giovanni? 
O predicazione agli uomini per infinito beneficio divino mandata! O grande, op<^ 
dcrofa , o ammirabil voce , e quando alci millerj palefa , e quando annuncia gallU 
ghì , e quando ammaellra e dilpone a falucifera penitenza . Rifvcgli anche noi que- 
ita chiarìlEma voce [ così a noi-l' eloquentillìmo zelo di Giovangrìfollomo ultima- 
mente fi volge [c], e dalle ville terrene cofe alle lovrane divine c'innalzi. Avean 
gli Ebrei di molta penitenza bifogno; e men gravi pure quella rozzezza medefi- 
ina , in che educati erano , le lor colpe rendeva ; quanta a noi bifognerà , i cui 
peccati la chiara dottrina , che ne illulira , vieppiù raggrava , e per poco non gli 
fa d' ogni perdonanza maggiori ? Ma comecché per poco d' ogni perdonanza 
maggiori pianganli per noi con amaro dolore; che non pur perdono, ma premio, 
non pur permilfione della eternai pena, ma luogo nel cclellial rc^no ne farà dato . 
Ma Ita la penitenza Dofira non de' malvagi frutti fine foltanto , lia ancora de'buo- 
ni principio. Fate, ne dice Giovanni degni ài penitenza: il che cogli atti 

di bene al malfatto contrarj lì fa. Togliclli l'altrui? incomincia a dare il tuo . Non 
portelli alcun freno alle ree cupidità ? pon modo alle 'onefie eziandio. KecalU al- 
trui oltraggio o con opera , o con parlare ? le ingiurie a te mandate afcolta con 
buon animo e lieto , c a chi t' onende con benefici ril'pondi. Negli agi c nelle 
morbidezze tutto vivelli ? tutto al digiuno ti dona, e alla macerazion della carne; 
perciocché alla falute d’un uom feritonon balla trar del corpo l'acuta freccia, 
ma oltracciò fi vogliono all’ aperta ferita porre acconci rimedj; a alle piaghe dell, 
anima affai acconcio rimedio c rauflerìtà feritrice del corpo .1 Brievemente, fac- 

ciafì fccondochè è fcritto [f] , Togliti dal male, e opera il bene. 

■ ' .. .1...;. , . ' ..RA- 
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RAGIONAMENTO VI. 

r E quanto a ciafcuno o per rondizion di natura , o per diritro d' acquidato 
i3 merito ii conviene, tanto nè più ciafcuno a le medefimo attribuiffe , c quel, 
clie più cfTer comprende, con modcrazion debita ributaflc j bello farebbe c piace- 
vole a vedere gli uomini tutti quanti nel loro e quali naturai luogo contenti , c in 
ogni parte fervalo quell' ordine maravigliolo, che dalla mente creatrice dapprin- 
cipio fu divifato, o Fiorentini. Sono a tutte le cofe fuor di quell’ unico Infinito 
certi termini Eabibti , oltre i quali non ci può valicare fenza pericolo e grave 
fconcio. 11 mare , quel valiiflimo piano , dc)ve qualunque occhio ii perde, egli è 
pur da’ circolanti lidi chiufo e frenato; nè quantunque alcuna volta colle rigo- 
gliofe onde faccia fembiante di volere gli ipaz) alla iuperior terra aflcgnati occu- 
pare e far fuoi , altro pertuttociò non ne fa, che il fembiante j anzi come prima 
e là venuto, torto quali rimembrando l’antico divieto [aj lollicne i gonfiati flut- 
ti, e ritrae, e abbarta , e ultimamente dilTulvc in bianca fchiuma: clic il traboc- 
care fuor de' fegnati confini non lènza gran danno dello Itcllb mare farebbe ; pe- 
rocché per la nuova e non conveniente larghezza diminuito affai di fondo già 
le grandillìme navi {opra fe reggere, c dalle Itranic piagge c rimote a univcrlal 
profitto le care e bilògnevoli merci traportar non potrebbe; laonde baffo è, ed 
effer vuole il proprio luogo del mare. Il proprio luogo de’ fanti uomini e de’ 
faggi è la dimeflà umiltà, dice Gregorio il grande [bj, e adopera difcrctamente 
qualunque a maggiore altezza , che non gli appartiene , levato veggendofì , fccndc 
di fuo volere, e umilmente dimora. Giufta proporzion dee avervi traile perfone c 
gli onori, nè a tutte tutti convengono; e v’ha di quegli non onori, ma peli , che 
non riculati di troppo gravano le deboli menci , e a miferabili cadute dilpongono 
[cj; ne’ quali il più lano configlio è provvedere, che quanto più fopra monca 1’ 
onore , tanto più focro 1’ umiltà li profondi . Nè altramente ciimortrò con 
fuof cfempli quel fommo Signor, che pur non conofee termini, e a cui fempre 
piacque inchinare le altezze, e le umili cofe innalzare [d]; il quale ad infinito 
Ipazio fopra tutte le cofe grande per far noi accorci picciol fi fe infra tutte e den- 
tro brevifllmi confini riltrctio [e]. Son tutti quelli fenfì di quel grande che ho 
nominato , e che oggi nc guuxrà . Or voi penlato avrelfc mai , Afcoltatori , che io 
nelle lodi proceden lo del gran Battirta dovcfll a fi facto ragionamento difccnderc f 
come io a lui vegga dati lovcrchj onori, e in lui tema pericoli, tema cadute, e 
di là da’ fuoi limici Iconvenevoli tralcorrimcnci ; ond’ egli abbia merticrc di ritrar- 
fi cautamente , e di rinararfi in baffo luogo e depreffo . Io di lui non temo già ; 
ma che foverchj onori conceduti gli foffero , certo fono, che voi meco ii cono- 
feerete apertamente . Senonchè di qui ancora [ tosi è ferma c foprartame ad ogni 
pericolo la fua virtù, nuova grandillima lode in lui derivarli intenderete . Che fe 
vi fu maraviglia il mirarlo in fua picciolezza grande per fatti , maraviglia già vi 
farà il rimirarlo picciolo [xr umiha divenuto in una grandezza , anzi in una prua, 
va, alla quale niuna umana virtù lì trovò, 0 potè trovarli giammai. 

Ma qual nuova grandezza ed efalrazione potea a Giovanni foprawenirc , che a 
lui non convenevole , e loprabbonuante e oltre quel eh’ e valca, forte da riputa- 
re; quando le inaudite eccellenze di lui ogni ufitaco guiderdone , e qualunque 
comune ornamento di molto Ipazio fopravvanzavano ? Non ci abbagli , Udito- 
ri , r affetto noltro verfo d' un protettore così grazìofo. Egli fu, fe vi ricorda, 

O a tra’ 
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tra’ nobili meiTaggicri del gran Senato di Gerufalcmme per noi lafciato ; nè que- 
llo , avvegnaché rarifsimo onore parer pofla ad un abitator di diferti , ( io ’l veg- 
go affai bene, nonché formonti, non aggiugne per gran diflanaa all’ inelliraabìle 
dignità d’ un tanto abitatore. Ma io afpetro, a che fieno cflì per riufeire col 
lor parlare, poiché di gran cofe mofirano d’ aver J’ animo pieno . Udite ; il 
domandano fe forfè in lui veggano Elia ad ufar tra gli uomini ritornato ? que- 
llo é meno ad affai di ciò , che a lui fi può convenire , e creder pofsono 
ficurameme oltracciò, Elia efserc flato un’ofcura immagine di Giovanni , e una, 
lontana fembìanza. Se forfè alcun Profeta? e per più che Profeta 1’ abbiam puro 
fenza tema d’errare (a^. Se forfè il defiderato da tutte le genti, il rccator della 
pace, rafpettarillimo Crifio (bj> E quello, fecondoché ne pare, eflì credono più 
férmamente. Ma qucflo, Afcoltatori difereti, non è egli troppo fconvenevolc in- 
ganno , e onore , che tutti i termini , onde le lìngolari qualità di Giovanni fon 
pur comprefe , di gran vantaggio trapaffa ? Già non fon’ io nelle maniere dell’ u- 
tnano penfar così nuovo, che non fappia , noi più feguire 1’ apparente ragione 
di verità che la verità medefima nel giudicare, c potere non una volta migliore c più diritto 
difeorfo fare chi falfamente, che chi fecondo verità fente d’ alcuna cofa, percioc- 
ché non una volta più il verifimigliante argomento ci pare che il vero; aver per- 
ciò i Gerofolimitanì meffaggi con affai ragioni potuto il fatto o quali fatto giudizio 
difendere . Non avea ancora la pubblica fama dimenticati i folcnni miracoli nella 
cafa di Zaccaria avanti l'apparire di tanto figliuolo e nel nafeere , e poco ap- 
preffo avvenuti i erano tutti gli animi c tutte le voci del nome di tanto fanciullo 
ripiene : vedeano per fellellì un nuovo vivere , che tutto per miracolo fi reggea ; 
una voce udivano , che troppo più altamente fonava , che le umane non fanno , c 
piuttollo ineffabili cofe che grandi manifeftava. Laonde a non leggiere opinione 
ji fentivano tratti, lui effere'^ il mollrato dalle Scritture , e a riguardarlo come 
cofa dal ciel mandata divinamente. Gregorio fleffo (c) agli Ebrei largamen- 
te perdona il non conofeiuto fallo, poiché tanta ravvifa in quello creduto Mcf- 
iìa e così divina virtù , che , fe non era , ficcome nel vero , non era , potè 
con ifcufabile abbagliamento dfer creduto . Nè io a ciò intendo di far cou- 
irallo, Udirori , e di grado la fenfa ricevo, e fc non lodo, feufo io altresì il 
verifìiBile error degli Ebrei . Ma , perchè efli fenza colpa fi trovino , non 
« però, che foffe per loro offerto ai folamcnte Precurfore di Crifio meno in- 
debito onore, o mcn grave pericolo , che è il mio intendimento ; che anzi , 
■a ben vedere , e quello men debito fu , e queilo più grave , quanto più 
probabile apparve c quafì legittimo il lor giudizio : perciocché ti fa qualche 
tenore, chi per affetto inchina a credere in te ripofla grand'eccellenza, ma grand* 
onore ti fa chi non dubitante, ma certo il crede, e quafichè con gli occhi quan- 
tunque errato 1’ awifa ; e pu»i tu , fe vanità ti tocca 1’ animo , con più ficiirtà 
prenderloti quantunque non convenevole . Il quale onore infieme e pericolo tanto 
C maggiore e più fpavenrevole fu a Giovanni < quantochè p>er tellimonianza de’ 
Vangehlli (*d) lo fi vide non una, ma molte fiate porto davanti. Senonchèa quert’ 
uomo divino, acciocché già incominci l'immobil fermezza della fua mente a pale- 
farfi, più di fpavento recò il pcrciolo dell’altrui errore, che del fuo fovvertimen- 
tq. Era egli così da vanità lontano , dice Gregorio ( e) com’è profonda valle dalle 
più levate cime de’monti ; e alla virtù fua fu da defidcrare la proietta dì troppo van- 
taggiata grandezza , perchè fòrtemente da fe rimovendola prender nuovi accrc- 
feimenti poteffe , che da altra parte già non poteva. Egli fi rimafe punto non 
ifmoffo nell' infimo c già fuo e proprio luogo dell’ umiltà , c dove altri più che il 
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ìtiufto gli attribuiva , egli tren che il debito (i prendeva . A fc venire fentiva i 
nome di Crifto, egli;facca rifpoda fotte ad Elia e a tutti i Profeti ponendoli, ciè una 
fonante voce nè più nominando: ma , ficcoir.c confiderà acconciamente quel gran 
Pontefice (a^ , mentrechè il Prccurfore dalla divina qualità di Criiio ad ogni fuo 
potere fi fa rimoto , e della condizion fua limitata non pure è certo in fe , ma fi 
fatica di fame chiara li moltitudine ingannata, egli è divenuto nobililEmo mem- 
bro di Grillo, e quanto per uom fi puote all’ altezza di lui veracemente s’apprcfsa. 
£ chi v'ebbe mai, che tanti llud] impìegafsc a procacciare a fellefso luce e no- 
minanza tragli uomini, quanti Giovanni ne pone in opera per acquillare a fc ofeu- 
rità c obblivione, e pubblicare e indubitata rendere la divinità del vero Grillo, 
che prefso è ad apparire fb)? ^ dover difccndcr in più umil luogo , lui fopra 
qualunque fommità innalzarli; sèdatcrravenire, ccom’ucmdi terra parlare, lui da 
Dio, e com* uom divino doverfi udire; se da lui avere ciocché è , lui ogni cofa 
efser per fua natura . Io , egli feguiti ( c ) , il fervo fono , egli il Signore ; io ven- 
go avanti a lui, ma egli è flato innanzi a me; io di lui, che è lo ìpofo, l’amico 
ìono per grandiffirao onore , ma di portare , o feiorre i calzari di lui non fon 
ben oegno . Non fa a quello luogo Gregorio (d) nè in fe contenere , r.è fuor 
mandar per parole la fua maraviglia infinita; attonito alcolta un uomo, chequan- 
ta ha forza di dire, ( c 1’ ha poderofilTma^ tutta 1’ adopera a fua dcprcllione, e 
ad altrui efaltamentoj llupido lo rimira nella fomma grandezza, che di venirece- 
fiderà prefsochè al niente , e fludia,fe pofia dileguarli debutto dagli occhi de’ ri- 
guardanti. Ma faccia Intanto dell’droiltà di lui giudizio chi alsai conofee , quan- 
to il defio d’onore efficace fia a pervertire le m.cnti ancor fagge ; e chi intende 
per prova, di qual pofsanza fieno dell’ ambizione le lufinghe , c di quanto mag- 
giore, allorché la mollrata grandezza fi vede gli ufati termini formontarc . E chi 
]^trà r umile animo e generofo di Giovanni debitamente prezzare , che rifiutò 
con incredibil fermezza i profferti titoli non di mefsaggiero , ma di Signore, non 
di minillro, ma dì Re, non di voce ammacflrante i concorrenti popoli , ma di 
comun Salvatore f E forfcchè non erano in lui legnali grandi , e certe Ipeziali di- 
vile dì chi reca agli uomini la falutc , ond’ e’ potefse con meno ingannevol lem- 
bianza arrogarfenc la qualità e l’onore? Non ragionili ora dell’ annunziar con una 
certa divina autorità nuovi miflerj, nuove leggi, nuovi cofiumi : ma il battezzar, 
eh’ e’ facca, chicebè a luì con dicevole apparecchiamento s’ apprefcntafie ("e), e’I 
promettere non dubbiamente la rime/Iion delle colpe , non potea egli efserc da mol- 
to più , che da ordinaria ed umana facoltà riputato ? Non vi vcnifse creduto , 
avvila veramente Gregorio (f), che il Battelimo del Precurfore quel valelse , che 
vale il facrofanto lavacro del vero Grillo; fu quello già del Donatifla Petiliano(g^, 
«d è flato de’ nuovi eretici vaniffimo penfamento Cfi). Trall' uno e l’ altro era gran 
differenza interpolla, e quello di quello non la virtù conteneva , ma tanto loia- 
mente indicava ; perciocché dal folo Grillo ha potuto le fagramentali fonti della 
grazia procedere. Il Battilla con facro rito i corpi purificava (i^ , non 1’ anime 
empieva di fpirito vivificante; facca fperare, non donava il perdon de’ peccati, e 
all’ effetto preftantillimo della grazia difponeva non guidava proffimamente ; abrie- 
vedire, il fuo fiattefìmo più di penitenza via al fine, che di fantità ultimo com- 
pimento era, e fi chiamava . Contuttocio , poiché ficcome davanti è mollrato , 
dalle cole non fecondochc fono , ma lecondochè appajono , e formano nelle al- 
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trui menti non leggiere opinione, dalla quale come dal fuo principio nafee 1’ ono- 
re, tutto quello ragionare dee prendere la fila forza j quanto agevole cofa fu, in- 
tendenti Alcoltatori , che gli Ebrei poco acuti giudicatori, e già pieno aventi 1' 
animo dell’ eccellenze di sì grand’uomo raen fottilmente vedefleroe in quel lava- 
cro la virtù fantifìcatrice, che non avea , credeflero elTer ri polla , c quella dignità 
fuprema attribuilTcro al fuo minillratore , che a lui non conveniva^ Certo i più dot- 
ti eziandio infra loro ebbero cosi per fermo (»), la j^dellà del battezzare dover ef- 
iere colla virtù dì Salvatore congiunta, che al Battiua negante sè quella avere non 
ben pcrfuafì addimandarono , come quella s' egli il Crillo non era , d'efercitar pre- 
fumelTe ? Pcrlaqualcofa , fenzachò alcuno l’ unione di tal podellà con tanta dignità pure 
in dubbio ponelTe , da tutte le parti come a certa falute alle milleriofc acque del novel- 
lo battezzatore la ntoltitudine concorreva . Io non fono ancora per dire , quanto adope- 
ralk la loliecitata umiltà fua per guardar fe ed altrui dal prelente (Kriglio; perocché 
è da condurla prima alla fomma prova , e alia llrema , e a tale , che da meno e vano 
parerne debba qualunque contrailo. Penfate , o Fiorentini, quella maniera d'onore, 
che la voUra elevatillìma mence fa , o può maggiore , che io vìncerò nientemeno ogni vo- 
flroconcetto.Tralle pubbliche voci, che Giovanni elaltano a grandezze non debite di Mef- 
Iìa,e di rilloratore dell’umana generazione , tragli univerlali applaulì , cheda tutte le 
lingue lì fanno al nuovo creduto Crillo, tra* foltillimi popoli, che $’ affrettano di 
venire alle famolc rive del Giordano , trall’ innumerabii moltitudine , che la bat- 
ttlìmale immerlìonc riceve bramolamente , l'Unigenito Figliuol d’ Iddio , il folo 
Mellìa , il veraciflimo Crillo , 1’ unico Salvatore di tutte le genti , l’ autore- 
vole Largitore di perfetto Batrclimo, c di grazia divina dalla Galilea al Giordano 
non a ventura, ma configliatamente c dirittamente è venuto (b^ ; per ricordare, 
penfate forfè, il ballo fuo flato al Battilla , e farlo avvifato, che troppo fopra di lui 
lono sì fatti titoli e onoranze^’ o per trarre d'inganno le turbe adunate , e sè per 
quel dello manifellarc, che elle Giovanni cllimano indebitamente , e che da Gio- 
vanni flclTo verilfimamentc è prcnunziato? Anzi egli viene ad aumentar di perfo- 
na gli oneri, che all’ Angiolo fuo lì rendono (c) , e a comprovar col fuo elem- 
pio il pregio , in che il popolo d’ aver mollra quel Battelìmo comecché imperfet- 
to. . Si fa cg^' innanzi traila calca a gran pena; pon piè nel Giordano, e a fronte 
china dell* acque fuc domanda il Battilla (d) . V’ avvenne mai , gentili Afcolta- 
tori , nel procedere lìcuramente in alcun volito cammino di giugnere fenz’ avervi 
la mente allo llrcmo di precipitolà rupe , e di tralcorrer col piè , e già già dechi- 
nando cadere t come lofio turi vi rifcuotclle all’ improvvifo perìcolo , c fmarrille 
mìfurando cogli occhi turbati 1' akiflima rovina , e reggendo con forza contraria il 
grave corpo, e torcendo variamente , e librando , come non il coulìglio , ma la 
fpavrntata natura vi governò , a gran fatica ritracllevì infine , e rilevati in luolo 
flab’le vi fcrmallc! lai v’immaginate il Battilla , che fuori d’ ogni fuo pcnliero 
pollo dinanzi il fuo Dio li vede in umiliflimo atto • Fuggito ogni colore dal 
volto trema repente in fcHelTo , e forprefo dal pericolerò feontro mal li tiene , e 
tutto fubiramente li rifofpignc; nè però trae di pena 1’ umiltà fua , la quale anzi 
a più llretto cimento è chiamata . Egli deltutto non vuole la mano llendcre a 
bagnar 1’ Autore d’ogni fantità c innocenza , c sè da lui protefla dover clTer con 
miglior acqua purificato ; ma Crillo , che è Signore , vuol pure al Baiteli mo di 
lui fottoporli (d); l’umiltadc, liccome dee , qui tede all’ ubbidienza : Giovan- 
ni di ndenzion bifognofo battezza il divino Redentore del mondo . Ma il 
volto dimclso , la man tremante , 1’ atto pieno di reverenza afsai dimofirano 1’ 
annichilazione dell* animo fuo , c lo fiupore della fua umiltà , e a tutti i circo- 
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ftanti dona eertiffima teflimonùnza dell’ incomparabilmente itia?^iore e più fovrana 
dignità, che nel battezzato rifiede. A raffermare chiariflìmamente cioccnè proleffa 
il BattifVa, e rallegrare in uno l' umiltà di lui sbigottita s’ apre incontanente nella 
più lucida parte il citlo, e fuor ne manda voci divine , che il folo Gesù divina 
cola effere fan fencire (a). Si leva tutta lieta l’umiltà di Giovanni, e fì tien già 
ikura, e vincitrice di grandiffìmi onori, c d’inauditi, e di fmifurati fa feffa. Ma 
non vuole ultimamente il graniilTìmo Gregorio (bj dopo la veduta di tanta gran- 
dezza nel Batt'ffa c di tanta umiltà noi lafciarc fenza alcun fuo falutevolc avvifo . ' 

Coofìderate , fratelli , ne dice, come i grandiffìmi uomini piccioli fi fanno ftudio- 
fair.cntc . Sconvenevoliffima cola farebbe, che per noi piccioliflìmi ogni ffudio li po- 
nefle ad cfflr tenuti granali . Grandi non per altrui opinione , ma per virtù farci 
dobbiam > ; e apprelTo p>cr vera umiltà non fentirc , nè fapcr pure la noftra gran. 
dezza; perciocché qualunque maravigliofa opera con fuperbia congiunta non alza il 
fuo autore , ma deprime e grava . 

' RAGIONAMENTO VII. 

V Eggo voi oggi , o Fiorentini , in quello maOTÌfico Tempio e feffeggiante non 
con quell'aperta letizia, la qual vi portalle i preteriti giorni , ma’con una 
certa gravezza di penfieri, c quali lenza vollro volere adunati; veggo i volti e gli 
occhi tutti intenti a me folo, che affai m’efprimono un molello lofpctto, il qua- 
le ora vi va per l’ animo, non forfè il mio rimanente dire debba debutto 1’ alle- 
grezza de’ già fatti ragionamenti , e h fella di quello facratilfimo luogo e di voi 
interrompere e perturbare. Imperciocché come quegli, che liete nelle divine Scrit- 
ture non mezzanamente verfati , intendete , me effere oggimai pervenuto a dovere 
gli ultimi atti fporre del vollro amatiflimo Protettore e Padre , e dal Giordano al 
carcere, dal carcere al taglio condurlo di nefandi^mo ferro, ene'petti vollri ad unora 
trillezza e pianto commuovere . Già ne’ fembianti avete il dolore, già dimenticate 
ogni paffatagioja, già v’accendete ad ira , comportar non potendo, che quella vita,la 
qual tutti i buoni delìderato avrebbero, che foffe immortale , non bene ancoraggiunta 
alla metà del fuo corfo tratta foffe aline dalla rabbia vii d’una donna , e dall’adultera 
paffion d’un tiranno . E'gratoil vollro cordoglio a Giovanni, poiché così, comedeono 
molto amati figliuoli, l'acerba morte d'un gran Padre piangete ; ma nondimeno, fe già 
non liete più della gloria di lui teneri , ponete giù la non dilcreta mellizia , e al- 
la ragion dando luogo a più liete idee vi richiamate . Non avea ella quella vita 
già ad effetto compiutiffimimentc recato quello , per che al mondo era apparita , 
di far chiaro cioè, e di mollrar colla voce e colla mano il non più alpettato, ma 
venuto generai Salvatore , e d’ acquillare a fe quell’ eccellenza e perfezione di fan- 
tità, oltre la quale non può quali fenza delitto uomo alcuno alpirare ? Soverchie 
anzi, ficcome fu per noi confiderato , parer poteano le grandezze in lui polle , c 
troppo l’umano flato formontanti gli onori. Un folo pregio tuttavia , fc diritta- 
mente guardate, da poter confeguir gli rellava ; il pregio, io dico, di raffermare 
col fangue fuo la nuova e divina predicazione, che agli uomini avea portata il pre. 
gio di valorofiffimo Martire. Quello egli dalla rabbia d’una donna , e dalla paf- 
lion d'un tiranno ha ottenuto; e quello conleguimento farà per voi, che l’amate, 
dogliofa materia di lagrime? ed io celebrandolo turberò, o non accrefeerò piuttollo 1* 
allegrezza di quelli giorni?avuto maffimamente riguardo alla maravigliofa fortezza d’ani- 
mo , c alla non mai vinta coilanza ,che vel conduffero. Venite qucll’aìtra via, che rimane , 
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meco fenia fopetto. Uditori; ne apriranno il cammino 1’ evangelica Storia , e 1* 
ingegnola eloquenza di Sant* Ambrogio , e ne faranno a liccidìmo termine riufcire. 

Qtjantunque la fortezza dell’ animo, incomincia quello grande Arcivefcovo ('a^, 
polla efler piuttollo generale, che da certi e propri colini riftretta e coinprefa vir- 
tù riputata , liccome quella , che tutte le altre indtvifamente accompagna , e ior 
prella il Tuo braccio per fé llelTe guardare ed abbattere i contradanti vizj , e nells 
ferma fperatua , e nell' immota umiltà, e nella rigida temperanza, e nelle sì fatte 
parimente interviene ; norsdimeno a lei come a fpcziale abito di virtù fuole per 
ifpeziale atto aflcgnarlì il confìderato iiKontramento delle cofe da temere, o , che 
è quel medelimo, de’ pericoli. De’ quali conciodìaché due oppolle maniere fiano, 
e quei , che p>er difanimare recan feto il dolore , e quei , che per tradire oderi- 
Icono il piacere; a due divertì quali campi di guerra dee altresì la fortezza aver men- 
t^ contro due adoperare Tuo fchermo, nè vile in quello , nè in quello morbida 
eller trovata , ma per doppia vittoria divenir chiara e gloriola . £ il vero come 
avviene aliai volte , che il vincitore forte nel primo feontro parte ad uccifione , 
parte in volta medi i nimici, lafciatofi poi o da trafeurata fidanza Ibrprendere , o 
da maldifclo Ibnno, o più ancora da voglia avara di farli lieto anzi tempo della 
guadagnata preda, fovraggiunto lia nello Ipogliare , e trucidato tra que’ medelimi , 
ch’egli uccile, cada miferabilmente : così troppo lagrimevole cofa è a lentire affai 
fovente, un medelimo incontrati avere con alto cuore i tormenti, conabbietiffimo 
i piaceri . Abbian lo llcffb fuono alle orecchie del Forte le minacce e 1« lulinghe, 
c la lleffa fembianza agli occhi i lupplizj e’ guiderdoni . Bello il veder Daniele 
nel carcere tra’ rugghianti boni intrepido e ficuro; effi fremono , egli quietamente 
fi ciba (b). Brilo'il veder entro il padiglion d' Oloferne Giuditta tra' lufsurianti 
conviti alpra e feroce : colui con promelse 1’ alletta ; ella fcco mcdelima gli pre- 
para ferite e morte. Ma più bello già fia e più maravigliofo a riguardare Giovan* 
ni con uno e non variato fembiante e nel carcere , e nella corte . Non afpetta 
egli i pericoli a fé vegnenti , li reca animofo ad affrontargli : nè alcuno lì volefse 
tramettere con porgli cagione di Rotta temerità , la qual non ha luogo , dov’ è 
ragionevol configlio; e com’è folamcnte ardito chi lì gitia nella tempcRa a bel 
diletto, così è laggiamente forte chi vi s’ avventura per altrui campare da nau- 
fragio . Al Battezzator fui Giordano è quali fatale, e come fua naturai condizione 
il dovere al vizio far guerra dovecchelìa, nel difertoo nella frequenza , inumili cale 
o in alci palagi, ne’coRumi de’privati o nelle pcribne de' Grandi . Erode Antipa 
(c^, oltreché niente ha , che malvagità non lìa nella fua vita , con incelluofo 
marita^io apertamente alle umane e divine leggi fa oltraggio ed onta ; quello è 
grandilfimo fcandalo a qualunque il vegga, o’I fappia: e '1 vede tutta la Galilea, 
c ’l fanno ancora le più lontane contrade : qucRo none da comportargliene ; che 
monta , eh’ egli abbia di Principe le infegne c ’l nome , fe di turpillime voglie fat- 
to è vii fervo ? la reale autorità non protegge afsai il vizio di lui , nè si il di- 
fendono gli armati cuRodi , che ad afsalirlo ne’ Tuoi ripari non s’ apra per larga 
via una virtù maggiore. Dalle rive del Giordano ratto venuto Giovanni (d) rom- 
pe ogni frappoRa forza, c prcRamente, dove le tìmide adulazioni riceve lo fean- 
dalolo Tetrarca, riufeito, come pubblico è il delitto, così con Ibnante voce pub- 
blicamente lo fgrida : Hon pnoi. Erodi, legittimamente avere la donna del fratei tuo. 
Egli mi pare, Afcoltatori , di vederci voRri penfieri da quello luogo quali a Musè 
nell’ Egitto efsere traportati fubitamente (e), quali a Natane nella Giudei ff) , quali 
in Samaria ad Elia (g^ , come ad antichi cfempli di qucRo nuovo valor del BattiRa. Ma 
èqui, le ben guardate , afsai maggiore il vantaggio . Rimproverò Mosè a Faraone la fua 

du- . 
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durezzi $ ma molto G faticò innanzi di fottrarfì a quel carico i che pur da Dio 
maniféilamente udito gli s'imponeva. Rimproverò Natane a Davide il dof^io fal- 
lo ; lafcio (lare il divino cfpreflro comandamento , motto a recarviiì il confortò la 
pieghevole , e originalmente buona indole del Re Mccatorc , e con pietofa fomi- 
glianza dapprima n (Indiò di mitigare della ripren(ione 1’ afprezza . Rimproverò il 
fervido Elia all* empio Acabbo 1' abbominevol culto di Baal j ma il fuo rimpro- 
vero fu anzi rlfpoda alla non meritata ingiuria , onde il Profeta da Acabbo udì 
chiamarli perturbator d'ifdracllo. Il Battma nonché (ì ritragga , ma di Tuo pien 
volere, e lenza comando afpettarc dal cielo, non provocato, ma fattoli avanti il 
primo , non con adombrato parlare , ma con franco fuono ed aperto , ad un tiran- 
no (uperbo, e nel malfare già naturato s’invia , lì prefenta , fi fa lentire , 7^o>i 

{ >uoi : egli ha per fola conngliatrice , per guida , per regola , per mifiira la fua ze- 
ante fortezza. Nè vi venifle penfato pertuttociò , che a lei non bifogni alcuna 
prova di fe fare, perchè non le (la tanta libertà di rimproverare difdetta . Non sì 
toflo ella è venuta nel cofpetto d* Erode , che da due lati a contraltarle ha vedu- 
ti levarli affai pericolofì nimìci , la crudel potenza con fue minacce dall’ uno , 
dall’ altro l’ artifiziofa dovizia con fue promefle . Se parla , le fon moflrate prigio- 
ni, e catene : fe tace, delizie ed agi , e nel reai palagio ricco ed onorato interte- 

nimento . Ma e quello, e quell’ avverfario più gloria a tanta fortezza infine arre- 
cano, che pericolo. Come fuoco minutamente da terra elevato , che poco avanti 

G uanto più libero, e fparfo vagava, tanto meno facca di fe o fentir fuono, o ve- 
er fiamma , fc dalla circollante aria , che quali voglia foftocarlo , rillreito (la , e 
chiufo, e dagli umidi vapori , che quali d' ammollirne la natia forza li provino , 
penetrato , tanto più gagliardo fi fa , e più ardente , e le fpelfe , c doppie nuvole 

urta, c fende , e difibive , e foco trae Icendendo fmifurato fragore ed orribile; non 

altramente a Giovanni ^r la trovata oppofizione crefee l’animo , e vieppiù raf- 
forzato (1 manifefla . Guarda di qui i tormenti , ì piaceri di qui , che Io (Irin- 
gono , quegli per cflinguerlo , quelli per ifnervarlo ; e quelli egli Iprtzzando fa 
vani , quegli incontrando fjKiflati , e gli uni , c gli altri confonde , e fpaventa con 
più alto fuono replicando, T^on f>uoi . Carico di ferri è tratto nella rrofonda tor- 
re di Macheronte ; nonché il Tetrarca temente la fomma autorità ai tant’ uomo 
di prevenire intenda il foprallante pericolo di popolar rivoltura , ficcome più da 
invidia , che da verità indotto lo (lorico Ebreo ha meflo in nota (») ; ma j^chè 
il valorofo zelatore della virtù per niuna condizione non fi rimane di perfeguir 
coll’intrepida voce il vizio nella perfona del Tetrarca regnante. Il che più ancora 
manifeflo fi fa per lo non faziato furore dell' impudica Erodiadc , la qual dalla 
(leffa prigione a fe pervenire fentendo i rimpiovcri del fuo virtuofo nimico , già 
ogni modo cerca fludiofamente di torlo osgimai di vita, c col (ilenzio di lui pro- 
cacciare al fuo impuro delitto la quitte ( b ) . L’ opportunità , dove meno era 
da alpetrare , le vicn tra mano ( c^ . Nella naial feda del Principe ( vien così 
Ambrogio ( d ) il racconto evangelico cementando ) dagli adulteri il giudo è uc- 
ci fo , e la pena di capitai peccato da’ rei nel giudice fi fa trapaffare . Premio d’ 
una faltatrice impudente è la morte d’ un Profeta lanti/Timo ; e dal fedeggiante 
convito alla carcere il mortifero decreto fi manda , dalla carcere al convito il fan- 
guinofo effetto fi reca . Quanti in un folo fon comprefi misfatti 1 S’appreda con 
rcal copia I’ orribil menfa , e come oltre 1’ ufato grande la moltitudine è raccol- 
ta, la giovanetta figliuola d’Erodiade, alla quale lo darti appartata, e non vedu- 
ta fi conveniva , fìior fi produce a danzare . E che potea ella da un’ adultera ma- 
dre altro apparato avere, che i danni deH’oncdà? Mira Erode la danza non fenza 
< P incom- 
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incomparabii piacere, e con tanto maggiore , quanto la mira più diffoluta , nè di 
mezzana mercede , ma di qualunque richiedere iì volcflè , le eziandio la metà fbf> 
fé della lua (Ignoria , degna la reputa , e così come la reputa , sè clTere apparec- 
chiato a lare in atto vedere , furto giuramento promette. Udirte mai pari foltez- 
za di Re!* ma voi qui dagli antichi fecoli , veggo a più recenti rivocar me vorrete, 
che intento fono fulrorme del grande Ambrogio . Ballivi aver fentito , non elìèr 
nuovo fconcio lagrimcvnlidìmo , che uno (nello aggirare di piede , o un artifìzia- 
to vibrar di voce confumi amplifllmi patrimoni i ma iniìcm conofccre , che dagli 
antichi cfcmpli a' nuovi ritorna anzi maggior reità che difefa .. Non lafcia la fa- 
crilega madre attenta a cor tempo cader la pronulTa , c per la danzatrice la vene, 
randa teda di Giovanni domairda . Tutto li conturba Erode , non da compunzion 
debita molTo, ma dalla vicina fembianzr atterrito di tanto ccceflo . Vince tutta- 
via le funelle immagini , e al piacer della fccllcrata femmina , e alla creduta re- 
ligione del giuramento affai più , che la metà , e l'intero Aio principato non ò , 
dona c concede . O religion nuova , che con fangue innocente fi compie ! era più 
comportabile lo (pergiuro, fc anche per tale, che tffire non poteva, toffe tenuto, 
lo non fo ben vedere in quefi* abbominevolifimo fatto qual colà più (la da dete- 
ftare. Chi veggendo dalla menfa alla prigione elTer mandato, non avrebbe fatto fe- 
co ragione , che foffe al Profeta recata la libertà ? Chi , dico , fentendo natale, 
allegrezza del Principe , folenne banchetto , graziofo tempo, non avrebbe penfito , 
che 1* innocente trar fi dovelTe de’ ceppi ? Come li mefcola colle delizie la crudel- 
tà, colle fede i funerali f* Nell’ ore liete d' un convito con fentenza da un convito 
prodotta , per la quale il magnanimo Battilla ad onta fi farebbe prefo 1* eficr gra- 
ziato, egli è da micidial ferro pcrcofTo, e l’onorata teda è nel convito intromelTa , 
qual) per più acconciamente pafeere la banchettante efferatezza infazlabile . Guar- 
da , Tiranno ìniquiUìnio , degno fpettacolo della tua meufa : porgi la delira , c 1’ 
intridi nel facrato fangue cadente , per conjpimento dare alla tua ferità ; e poiché i 
deliziami cibi non hanno ancora la tua fame appagata , nè la tua fete le intempe- 
ranti bevande , faziaci di quel fangue , che dalle vene della tagliata teda gronda 
tuttora. Mira quegli occhi, chiiilì, crcd’io, men dalia morte, che dall’ orrore del- 
la tua luffuria; quella bocca, che or tace, e tuttavia fi fa temere j quella lingua , 
che ancor palpitante condanna il tuo incedo ; perciocché ha il fangue de’ Martiri 
la fila voce, che non per orecchie s' afcolta , ma dirittamente aliale la fpaventata 
ccfcicnza , e drigne. All’ empia Erodiade ultimamente la prcziofa teda è conlegna- 
la come trofeo della fua impudicizia ; ella a fedeflà applaude oltremodo , c fen’ 
c l'alta, c maravigliofa feda ne fa , come fiali delle fuc Icelleratezze fgombrata , pcr- 
eiic ne ha il giudice trucidato, nè lente mifera , che di qui prendono comincia- 
menio le fuc interminabili pene e fciagiirc . Non di lei ucciditrice , ma dcH’ucci- 

10 Giovanni è il vero irionio, e a lei di quello fatto il fupplizio, a Giovanni tut- 
ta la gloria appartiene; per la quale a noi, pictolì Alcohatoii, lafciatc l’efeerabi- 

11 menfe d’ Erode, non (i conviene funeral pianto , ma trionfai^ gioja tcflificarc . 
Imperocché qual porca egli della fua invitta fortezza modrar più illudre argomen. 
to, che non Iblamentc all' afpctto di prefeiite morte non ilmarritc , ma di pieno fuo 
arbitrio preferir quella ad un paurofo lìlcnzio f Vede il crucio carnefice , che già 
coH’edrcmo colpo gli foprallà j cd egli , come noi vegga , manda pure al tiranno 
la niente infievolita, c più che avanti ferma, e codantc voce , '^pn puoi . Non 1’ 
inchinarli a limulacri infenfaii , non l’offerire facrilcghi incenfi , non l’ attribuire a 
creature viliiTIme la Deità per fc indivifa , lìccomc apprelTo ad infiniti difenditori 
deirunica vcritade farà domandato, ma un tacer fenza più , lafcio le larghe pro- 
melfe, a pena della vita fi chiede al Battifla ; il Battida non vuol tacere fe non 
per morte ; nè a fe r.cccflàrio reputa tlfcrc il vivere , ira sì il difendere la com- 

battu- 
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battuta virtù . E cfrto qual fine del fuo mortai corpo era a lui piu da defiderarc , 
che il poter quella vita, la quale alla comune nece'Iìtà è dovuta , donar piuttolio 
alla virtù, che riferbare alla natura, al vizio confulionc, e difpetto , alle interilfi- 
me legni divine reverenza e onore , a fc la preclarilfima gloria di Martire procac- 
ciando ? Con letizia adunque fi dee per noi ricordare la trionfante morte di quello 
foriilllino perfeguitatore de' vizj ; ma infieme , fecondochè ne avvila il divotillìmo 
Ambrogio fa), aver fempre alla mente quella yeracilTima voce, onde fu cotanto la 
fortezza di lui illullrata : T^on puoi: Tipn è lecito: T^cn è conceduto . Defiafi per 
ifvcntura nell'animo noflro llemperata voglia di recar pericolo all'altrui onellacie? 
odali della divina legge la voce, 7^on puoi. Cupidità di guadagno ne induce a fo- 
pcrchierie ed a frodi? ne fpaventi la giullizia, che altamente lì fa lentie , T^on è 
lecito. Genio di prepotenza crudele ne llimola a gravare cd opprimere i deboli in- 
nocenti? nc ritenga la comun carità , che le ne richiama dicendo , "Hon è conce- 
duto. E quanto n'è d'allegrezza , c di fella cagione la virtuofa collanza del gran 
Battifla , tanto da noi abbianfi in abbominazione , e in orrore gl' impudichi, gl' 
ingiulli, i crudeli latti dell' empio Erode. 

RAGIONAMENTO Vili. 

C OneiolIiachè egli mi paja, o Fiorentini, che dopo tante, e varie, e magnifi- 
che cofe in quello lungo corfo di dire per me avanti recate ad efaltarc il vo- 
lito grandiffìmo Protettore , tutti intenti fiate ad udire , quale io lìa per dar com- 
pimento alle lodi di lui ; conliderate prima con voi medclimi , quale il fondamen- 
to lolfc , e il principio, e l'origine delle rammemorate eccellenze ; non dubitere- 
te, che cofa debba da me concbiudcrli alla fine , poiché conolciuto avrete quello, 
che non pur fi conviene, ed è necelTario fare a quello luogo , ma che lenza grave 
fconcio di tutta quella continovata Orazione non potrebb’ cflèr lafciaro . Imperoc- 
ché, fc fi giudica dirittamente , ogni prerogativa ed ogni qualità egregia li tro- 
verà elfere fiata collocata in Giovanni , perchè per eterno decreto ordinato era , 
•ch’egli preflb le terrene genti efl'cr dovclTc il folo Precurfor degno , c l’autorevole 
Mfflaggiero del divino Salvatore del mondo. Del qual fupremo cd amplidimo ca- 
rico, avvegnaché le cole fparlamcnte fin qui ragionate aitai abbian potuto mofira. 
re, com’egli tutte le parti adcmpielTe ; contuttociò ne farebbe gran biafimo , fc 
al Principal capo delle fuc lodi me dato non folTe un più fegnaro , e partìco- 
lar luogo, od almeno a più chiara dimofirazionc di quello rillretti non foficro co- 
me in brieve fomma ed in epilogo i già fatti ragionamenti . Cucilo adunque , che 
é a me richiedo , ed io di grado farò , c perchè è richiedo , e perchè vegao elTe- 
re il piacer voftro , dal quale io non vorrei mai in alcuna cofa partirmi . Nè me- 
no a ciò fare mi muove la gloria , la qual grandillima , c fomma , e più che da 
altro titolo dee tornare all' inclito Peribna'ggio , in cui celebrare già da molti 
giorni fono occupato , poiché larà meflb in aperto , lui nel vero non folamcntc 
colla voce , come alcuno penfar potrebbe , ma ancora con tutri gli arti della 
fua vita effere fiato degniflimo , e pcrfettilTimò Precurforc di Crifto . Appreflb io 
come da ogni uficio Ipcdito perorando a quefia incolta , c afirettatamente fcritta 
Orazion darò fine. 

£gli è a ciafeuno di voi per l’ infallibil dottrina evangelica affai manifefio , la 
mifura dell’ umana perfezione non da alcuna umana od angelica doverli prendere , 
ma dalla divina ftefla, fecondochè è ferino (b) : Siate perfetti con» è tl celeflial 
"Padre vojirt : non che la limitata virtù dell’ uomo , ficcorae dichiara acconciamente 
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Girolamo, (z) che per queft' ultimo aringo mi condurrà > perTcnir pofla ron fuoi 
avanzamenti a quella lollanzial perfezion lenza termine ; ma perchè dee (iudiarfi , 
quanto è il Tuo potere, di rimanerne il men lontana , e ralTomialiarli il più che 
polla finita cofa ad infinita. Altra è la lomiglianza, altra l’egualità; quella ebbe il 
iolo Crilto col Padre , perchè non una limile , come maliziofarocnte interpretaro- 
no penilcri eretici (b^ , ma una medefima natura con lui avaa , la qual tutta 
divina infinito pregio all’ umana unica comunicava . Laonde , ove un femplice uo- 
mo fi trovi elTere fiato a Grillo non uguale, che elTer non può , ma il più fimiglian- 
te , che eder pofla , ne farà confeguente , lui dalla divina perfezione meno cflcrlì al- 
lontanato, o di quella avere acquillata la fomiglianza , che maggiore da umana 
virtù può alpettarfi . Già è agevole a chicchelia il comprendere , che un uom 
sì perfitto o non ancor mai , o in Giovanni s'è ritrovato , il qual dallo flelTo 
minillcrio, per che mandato era, una certa fingolar conformità traeva con quel Si- 
gnore , per cui era mandato. £^i folo fu l’Angiol di Crillo nomato (c), per 
aliai più propria maniera , che Angioli d’iddio appellaci non fono ouegli fpiriti 
ccccln, de’ quali il nome è d’uficio , non di natura ( d } ; perciocché a lui non 
il venire avanti annunziando folamente fi richiedeva , ma oltracciò il dovere in fe 
medefimo una così vivace immagine dell’ annunziato Grillo rapprefentare , che più 
che immagine raflembrafle . £ veramente fe tanta eccellenza fopra tutte le vifibili 
fatture Tue dal ibmmo Artefice fu collocata in ciafeun uomo fe) , perchè in eia feu- 
no per alcuna guifa ralfigurarfi dovea il divino fembiante , chi potrà affai cllimare 
la IpczialilTìma cura polla dal divino Figliuolo in formare colui , che fra tutti egli 
avea eletto liberamente a prcrooflrare al mondo non una qualche fembianza di le 
fatt’uomo, ma per poco le qualità fielfe, c la vita c gli atti e la perlbna? Pcrla- 
qualcofa alle foprumane eccellenze dell’ incarnato Figliuol divino, di cui è rappre- 
ientatore Giovanni, abbia tutta la mente chi alle prerogative di Giovanni medelt- 
mo la debita mifura vuole aflègnare . Altra è la fimiglianza di perfezione , io ho 
bene nella memoria l’avvifo di Girolamo , altra 1’ egualità j ma è altresì grand’ 
argomento di molto avere il molto fimigliare chi tutto ha . Aflài lucida convien 
che fia quella gemma , che altri di comparar prefume ad una flclla : affai d’ acque 
abbondante quel fiume, che fi vuole al paragone metter col mare ; nè per altro , 
che io mi creda , da’ miglior cercatori delle naturali cofe traile fpogUate di fen- 
io , e di vita , come le piante fono , e i lavorìi di mano indufiriofa , non fi dà 
luogo a quella fpezie, la qual folto è, c più vicina all'umana , che perciò mede- 
fimo , che ali' umana troppo fi raflbmìglia comf nell’ artifizio de’ fcnfi , così nella 
varietà delle azioni quali di fagacìtà , quali d’ amore , o d’ ira . Ma io forfè per 
niente impiego la mia fatica dietro a quello , che ciafeuno di voi per fe intende 
più chiaramente , e a quella parte troppo lentamente procedo , che di tutto il ra- 
gionare è il princìpio, e nella qual può cadere tutta la ragione di dubitare . In>- 
perciocchè apertillìmo è a chicchcfia, dove ha fimiglianza o leggiera , o molta , 
avervi fenz’ alcun fallo una proporzionai mifura della perfezion fomìgliata; ma che 
la sì fatta molta conformità tra ’l Precurfore. e Crillo appari (Te , non è da prefu- 
mere, ma da mollrare partitamente; quello de’ mandarli avanti , acciocché quell* 
altro ne fia confeguente. Veggo, virtuofi Afcoltatori, ouanto voi fiete nella diritu 
maniera del ragionare verlati ; ed io quella feguitando debitamente , con brievi pa- 
role , fpero, vi farò certi , che niuna cofa tanto limile quanto Giovanni a Grido 
conforme, niuna in tutte le parti così com’ altra, fu ritrovata «iammai. Poflb le 
antiche predizioni ridurvi alla memoria (f) , per le quali tanti lecoli innanzi amen- 

due 

fa) In c. al. Eicch, { i ) Hicr. loc. cit. 

( r ) Maith. io. ( C ) Hlct. ia c. i. Mitili^ 

( t ) Gcn. I. ìt. 

( / ) IfU. 4«. )• J. «, , . ■ r 


: -i - i 1' , (.ÌOO^lc 



E PROSE TOSCANE. ’ii7 

due furono al mondo manifeftati : poflb deircgrcgia ftirpe ( a ^ , la quale amendue 
produllè e da *mcndue trafle chiarezza incfliinabilmcnte nii.»rior , che non diede , 
far ricordanza; pofTo quell’ altidìmo Angiolo rammemorare ( b }, che ’I nafeimenter 
c ’l nome dell’ uno al genitore , l’incarnazione c *1 nome dcil’ altro alla madre lic- 
tiflimamente annunzio . Ma a fc le cofe più vicine ne chiamano / lafciam le lonta- 
ne, in tal modo nondimeno, che pur rifguardandole la lafciamo . Con maraviglia dì 
tutta la natura è concetto l’Unigenito di Maria 5 lopra ogni naturai virtù è concètto 1 ’ 
Unigenito di Lifabetta; fc quegli da vergine donna, quefti la Ilei ile e da atreiu para (c^> 
fe tjucgli in qualunque (tante d’infinita grazia, quelli alfai avanti il naicere di grande 
e d’inulitata ripieno : fe quegli dal len materno i l'uoi divini doni trasfonde nel Precurfore, 
ouedi innanzi venendo, dice Girolamo (d^ , nel materno Ceno con mirabililìiniaefultazionc 
ai lui rende la prima non ofeura teftimonianza . Delle quali operazioni reciproche 
niuna più acconcia fembianza a me pare poterfi immaginare di quella, che in chia- 
ro mattino è fpoRa agli occhi di ciafeheduno, nell’aurora, dico , prenunziarrice del 
fole. Ella tutta fmorta dapprima (ì moltra , c più di notturne ombre cofpcria ,che 
di luce diurna , ed è folamcnte immagine di fole tutror lontano ; ma come que- 
llo vicn procedendo , c fi fa vicino , c quali nato , cosi ella diviene Icgucntemente 
già bianca, già Vermiglia, già tutta limile ad oro; e precorrendo rapprefenta quel 
lòie ftelTo, dal quale in lei vengono gli fplendori, onde poterlo rapprefentare . Non 
avea ancora Giovanni il vitale fpirito ricevuto , e in lui già trall’ ombre de’ profe- 
tici predicamenti li ravvifava una fomiglianza lontana del lontano divin Salvatore : 
ma non sì tolto l’uno all’ altro, li fu apprelTato , che dal fìgliuol di Maria, nel li- 
filiuolo di Lifabetta fur tramandati maraviglioli fplendori , da' quali fatto già que- 
lli di quello viviRìma immagine, annunziandolo precorfe fpeditainetitc . Nacque egli 
invero (e voi con grande (lupore l’udiUq^in mezzo a tanta chiarezza di prodip.) fc), 
che quali non ad aurora mollratrice del fol vicino, ma al fole medclimo autor del 
giorno potè cfferc paragonato } ma in buon concio la miracolofa e profetante voce 
di Zaccaria s’inrerpofe a far palcfe , che quel nuovo fplcndorc ittdicava la maggior 
luce, e le fplendidc maraviglie, che nel prollimo nafeimento del vero falutifero Io- 
le erano jxr apparire . Venne quindi crefccndo nello fpirito fuor d’ ogni mifura , 
come il giovanetto Gesù non in fatto , ma per gli cflerni ferobianti , che ne facca, 
nella fapienza e nella grazia prelTo e Dio e gli uomini procedette ( f ) . Di che 
qual potè nel fanciullino Giovanni più evidente effètto e più (ingoiare mollrarlì , ' 
che, liccome fpone Girolamo ( g ), l’umana gloria, le paterne ricchezze , gli agi 
e le delizie delle cittadi avendo a vile abbracciare di piena voglia rigida e malage- 
vole ed aullera vita in afpri luoghi e difetti ( h ); acciocché egli qual precorren- 
te voce ad aprire nell’ anime de’ credenti le vie a più divina predicazione , fe in- 
nanzi apparecchialTe , in quella guìfa medelìma, che non guari apprellb verfo di fe 
tenne il Verbo Maellro di tutte le genti, nafeofo prima lòtto umil tetto, c in er- 
mo diferto poi digiunante ( i ^ ? È forfechè in quella voce , quando rifonò fui 
Giordano f k ), non fi potè affai fimilmente ravvtlar quello Verbo, che nella Ga- 
lilea fu afcoltato la prima volta , o i divini milterj facelTe aperti , o 1* alterezza de' 
Farìfei polTcntemente fiaccalle, o la nuova dilciplina iantidima de’collumi dichiaran- 
do ammaeflraffe fi)? Non feguitaron forfè da quella c da quello conformiffimi ef- 
fetti , c quali dall’ aurora e dal fole fono indivtfamentc prodotti? fuga di tcnebrofi 
vizj, apparimento di luminofe virtudi , moltitudine di fcguaci dilcepoli , concorfi 
grandilTimi all’ uno e all’ altro Bactelimo ? Difavvedutamencc , Afcoltatoti , ho 
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detto quello, che folo in quello rifeontro avrei voluto tacendo difliraulare. Mi ri- 
corda, è vero, quel granJiHìmo Dottore, altra cfl'cre la lìraiglianza , altra 1' egua- 
lità, e quella foltanto, non quella avere avuto il Battcfimo di Giovanni con quel 
di Grillo, perciocché quello fu di penitenza, che difpone , quello di grazia , che 
fantiéca, quello d’acqua, quello di fpirito ("a ). Contuttociò a ehi non era trop- 
po in così fatti millerj addottrinato fembrar poteva una cola il dar battcfn'.u, e'I 
dar falute , lìccome nel vero una cofa è nel lavacro di Grillo. Or chi avrebbe trat- 
to della mente agli Ebrei , che il Battilla non tanto limile , quanto uno folle coll' 
afpettato Grillo ? e comecché l’umiltà di lui pomlTe ogni pena a fare Uhcrrro e 
tor via l'indebita ellìniazione , che potea ella pertuttoquillu uittricre , quando lo 
Eeflb Grillo non pur moflrava di grandemente apprezzare, ma quali uno della tur- 
ba quelle medelìme acque domandava umililTìmamcnte ? Getto quivi la rranifella 
voce del cielo aperto fu richiella a difgombrar 1' errore , che già tutte le menti 
occupava ( b }. Ma fé qui piuttcllo ellere Hata uguaglianza dell'un cnH’aItro,che 
fola confoimitade potè per poco ellimarfi, mcn che lomigiianii poi ncirultim.o at- 
to più memorabile, che apprtlTo venne, furono da riputare; imperocché , toglie- 
tene l'età quali pari, che ha nel rimanente di limile il Pitctirfor dtcollatocol Kc- 
dtntor crocififlb ( c )? Gosì, certo fono, non voi, faggi Alcoltatori, ma chi trop- 
po feguita le materiali apparenze, vorrà giudicare. Senti tutto altramente Girola- 
mo f d il qual tanto non dtllinfc la morte di Ipada da quella dì croce, che anzi 
nella troncata ufla dì Giovanni Profeta riconobbe 1' uccifionc di CrìHo capo di 
tutti i Profeti. Tutto altramente avvinò il medcfimo Grillo f e ), che la fua ibpra» 
flante alla precorfa morte del Battilla non olcuramente rallomigliò . La qual 
tcllimonianza quantunque maggior (ia d’ogni altra ragione, nondimeno non lìvide 
alTai chiaro, che l’uno con fortezza divina , l’altro con ammirabile , ambedue di 
proprio volere a difefa della fchietta e incontaminabile ed unica verità dagli Ebrei 
contrariata le preziofe vite donarono? Cercate quanto vi piace, c fottilmente difa- 
minate, e fate minuti ragguagli degli atti, delle parole, de’ pcnfamicnti , niente che 
più lìmiglicvol folle e più corrifpondeme e più conforme , clic Giovanni a Grillo 
vi verrà trovato giammai, niente incontrato, che in quello mancallè alla qualità c 
perfezione di dcgnillimo Piecurfoic ; ma si intenderete , che nella fola (polla fomi- 
glianza tutti i pregi di lui, tutte 1’ eccellenze , tutte le lodi e le grandezze e gli 
onori e le maraviglie fono compiutiUimamentc abbracciate. Ed io mi trovo, oFio- 
rentini , a quel termine pervenuto oggimai , che io avea a tutta quella Orazione 
preferìtto, la quale appien lìa contenta , fé non lode, ch'elTa non cerca , e a le 
conofee non convenire, ma perdono da voi, che benignillimi liete , confeguirà-Chc 
le la (ingoiare umanità volita la vorrà in alcuna parte pur commendare, perciò fo- 
lamentc il potrà, che non i mici badi e volgari, ma gli alti e divini fenli de’ fa- 
crqfanti Vangelj il più, c le autorevoli fpolìzioni de’ fapicntiffimi Padri e del Da- 
miani, e del Grilologo, c d'AgoHino, c d' Origene , e del Grilollomo , e di Gre- 
gorio, c d’ Ambrogio, e di Girolamo ha in fc raccolte e derivate. Rcllcrcbbe , che 
come il gran Prccurfore vivendo per proprio carico tutto fu impiegato nell annun- 
ziare agli uomini la divina falute , che era in Grillo ; così io il dovcllì mollrare 
tutto intefo in cielo ad appianare le vie a que'ben conlìgliati , che a lui hanno ri- 
corfo per giugnerne il perpetuo polTcdimento . Ma parlo io pure in una Gittà e ad 
un popolo, il qual più che altro è favorito da lui e amato e avuto caro, c il qua- 
le a me raccontar dee , non io a lui ricordare i preclari c maraviglioli effetti, di 
Ipczialidìmo amore e d’immcnfo potere a lui din.ollrati a falvamento d’ innumera- 
bili Gittadini . Voi, voi tellitìcanJo la volita (ingoiar ventura a me rìditc^quanta 
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(ìcuTti c quapti Miuagr,i in voi procedano dal patrocinio di colui , del quale,^ traN 
tane la divina Madre del Salvatore, non è alcuno fra tutti i patcocinami maggfore. 
Che fe ultima miferia fu chiamata da Girolamo (' a ) 1 ' elfere d* ogni protezione 
fpogliato , avventurofa Firenze , ravvila la tua fomma felicità , che le’ dal fommo 
de Protettori guardata. Altri celebri, e infino al cielo efalti i chiari pregi d’ogni 
maniera, che ricevcfti da' tuoi gloriofi maggiori , onde non meno o più che altra 
Citd Italica fe* ragguardevole e illullree commendata; io ta reputo clTcr loro per 
quella protezione, per quella fola, che come grand'eredità elfi t'hanno trafmclTa, 
d'infinito beneficio perpetuamente obbligata . ^efle mura e quelli tetti c quello 
cielo medefimo , e tutte le cofe di queu amplillima Patria fono dal potentifsimo 
Precurlore Giovanni cullodite e difefe, c da ogn’ infortunio lontane tenute . Qiicfto 
fahtilsimo luogo fra tutti gli altri , che da Giovambattilla prende il fuo nome , e 
che luogo di nuova e miglior vita c di certa falute fi può veracemente appellare 
( b ) , quello , e i nobili perfonaggi , che o con podellà facra , o con autorità prov- 
veditrice vi fono prepolli , e tutti i religiolì minillratori del divino Battefimo di 
tutto ‘1 favore del gran Battilla godono, e ne fi IHmano meritamente avventurati . 
Piaccia fempre a Dio , al quale la gloria del fuo Preenrforc piace oltremodo , che 
tu procacci , Firenze bella , con ogni lludio e opera , e con quelle cofe , che più 
fono al fovrano tuo Protettore aggradevoli , ciò lono lealtà d’ ollequio , interezza di 
collumi , grata riconofeenza de’ benefizj , e quanto in te farà , imitazione delle fue 
divine virtudi , di così vieppiù grata a lui divenire , com’ egli dalla fuprema parte 
del cielo , ov' è locato , e dove i tuoi voti al fommo Dio rapprelenta , il tuo fio- 
rìtifsimo Stato, il tuo felicifsimo popolo, i tuoi realifsimi Prìncipi ragguarda amo- 
revole , efempremai ragguarderà . Ho detto . 

< *) !• c. > 7 . Kai. ( t ) M«1 fola Tcafio di S. Clevainl S di lo firme SatUfia*. 
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RAGIONAMENTI 

SOPRALAVIRTU* 

LA SACRA EUCARISTIA: 

RAGIONAMENTO I. 

ON li può fenza molta maraviglia vedere , nobili Afcoltatori , che 
avendo la divina mente creatrice noi uomini di ipiritu e di membra 
compoIU , per acconcio pure cd agio della vii parte mortale adope- 
riamo quanto per noi lì può generalmente ciafeuno ; della celelle e 
fempiterna ci prendiamo all'incontro affai lieve cura c penderò. Per- 
ciocché qualora egli avviene, che’l corpo fia da alcun malore inde- 
bolito cd a ni irto , con mille argomenti la (marrita fanitì in lui ci fatichiamo di ri- 
tqrnare; agli animi noflri non lani poco cerchiamo di dare alltggiamento e conve- 
nevole medicina; comecché di quelli pure vieppiù gravi e nocevoli fieno i morbi, 
che di quello non fono. Che per tacere degli altri, non è chi non l'apia , quanto 
le varie e difordinate nofirc palfioni medefime inferma rendano le più volte , e in 
quanto pericolo mettano la parte di noi migliore , la ciual però ha di prclto riparo 
e di molto Ibllecita cura meiliere . Perlaqualcofa io titimo non uovcr elfcre a voi 
difearo , che per me vi fi faccia palcfe un rimedio , il quale oltre a qualunque al- 
tro vaglia a reprimere la forza di quelli nimici , che dentro abbiamo, c a rilevare 
il noRro fpirito dalle sì fatte infermitadi , nelle quali ( che celli Iddio ) o già fi 
trova effer caduto, o può di leggieri cadere quandochefia. Nè già bifogna procac- 
ciarlofi con fatica da lontane contrade 5 che d’ ogni tempo fi Ita fu' noflri altari 
appreflato, nè a veruno è difdctto, che il voglia ufare ; quel falutifero pane io 
dico, di cui è fcritto, che per fua naturai virtù conferma il cuor delluomo ( a ), 
e fecondochè Lorenzo Guiflmiani dichiara ( b ) , contro le furibonde voglie del 
contrattante appetito sì m.ifimamentc il conferma, e in rimedio dell' umana infer- 
mità dal clementiffimo Signore n*è dato. Or piacciavi fenza più d’ afcoltarc le mie 
parole, e intendi 1 ctc , fpcro , che la divina bontà ne ha iniegnato a trar da'veicni 
làlute, e da' dife tti delia peccante natura affai giovevoli cole . 

Ma come podò io ragionando agguagliar le ineRimabili forze delle pacioni , le 
quali pure riconofeer bifogna, acciocché quanto egli fi par l'avvcrfario più da te- 
mere , tanto fi comprenda più cliiara e più vantaggiata effer la gloria , che alla 
vittoriofa Huchariltia ne procede. Quelle percioccHè qaalì contrari venti ognitran- 
quilliià turbano della nollra vita, fono per più fegnato vocabolo perturbazioni chia- 
mate dagli fcrìttori : le quali dopo il mifero perdimento, che addivenne per 1' ar- 
dito gufto de' primieri padri, di domcRiclie divenute falvatiche contro la ragion fi 
commoffero per meritata p-.na , c a' comandamenti dì lei già più non acquetandoli, 
come folcvano , fi diedero ancora a far opera di dover lei dal l'uo feggìo cacciare, 
è recar tutti gli uomini alla lor fervitù; e si venne lor fatto , che non pur den- 
trodi noi hanno oggimai principal luogo, ma di propria man dalla natura flelfa qua- 
li come debite qualità ci fono imprcife; nè prima quella luce vìtal veggìamo, eh* 
elle hanno bene altamente nel noRro animo gittate le lor radici. Il perchè quanta 
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«bbian pofsansa invcrfo di noi , già di qui potete affai chiaramente ertimare, Afcol- 
tatori , che non come iiraniera, ma con» natia» o almen naturata è in lor la vio- 
lenza ; e certo della natura , o delle cofe a natura fomiglianti , Tempre la forza è 
molta , c maravigliofo il jwtere . Nè tuttavia di tanto elle fi moftrano appagate , 
ma oltracciò con eflbnoi vivendofi tutto '1 tempo, altro non hanno fine delle loro 
infìdie, che di rubarci ogni quiete con meno infiniti che gravi dolori , nè fi veg- 
gon fazie giammai , finattantochè , ficcome il favio Ecclefiaftico avvifa ( a ) , con 
mille fconvenevoli e fiere guife di tormenti non ne abbiano difeccata T anima , c 
pofia in manifelto pericolo della falute. Al che fare fono da’ fenfi non meazana- 
mente ajutatej perocché aperta trovando per edi la via a’ lunfìnghevoli obbietti c 
alle gioconde apparenze , procacciano di guadagnarli la volontà , la qual vaga ol- 
tremifura del piacere affai agevolmente fi lafcia traportarc a voglia del naturale af- 
fetto , e d’ogni dirittura fpogliare: e quantunque il verace intendimento le fi fac- 
cia innanzi dimofirando la malvagità del prefentato veleno, che fotto la piacevol 
fembianza amariflìme doglie e mortalifTimi dilpiaceri nafeonde , c avvilando effet 
vero valore faper rifiutar quel che piace, fe quel che piace fi vede dover effere 
di giufte lagrime c di certo pentimento cagione , quella pertuttociò non fi 
dìfiòglie dal volere il Aio male abbracciare , e intromettere in mezzo al cuo- 
re ; c a dover per ogni modo a quel pervenire , che nel trabocchevole appetito 
cade di voler fare , tutta fervente e calda s’ invia . Già niun confìglio vale a 
ritenerne , nè minaccia di foprafianti danni ; non rifpetto d’ onorato codumc , 
non pregio di laudevql virtù , non reverenda autorità di l^i umane e divi- 
ne r già per niente fi ha il commettere i più fmifurati eccelli , tutti i ternani 
del convenevole trapaffando, nè più s‘ attendono, ficcome nel falmo fi dice fb) , 
le tremende verità delia Fede , che tanto per le hanno di forza a commuover la 
mente di chicchefia; anzi lagrimevole cofa è a vedere alcuna volta alcuno, che fi 
conduce alla fine a perdere col giovevole intendere ogni fcgnale di religione infie- 
nie, e qiiafì ancora d’umanità. Allora , fccondochè 1' Ecclcfiaflko nel diciottefimo 
capitol ragiona ( c ) , maravigliofo è il piacere , che provano quefti micidiali ni- 
mici interni ; allora dell’ abbattimento del nolfro cHore , come di molto gloriofa 
imprefa s’ allegrano i allora la noflra fcrvitù c opprefCoue hanno in Inogo di me- 
morabil trionfo. Ma quanto è dura d’altro lato, c quanto acerba la condizion di co- 
lui , che nel sì mifero fiato caduco fi vede ! quanto amare le lagrime , che fparge , 
c le più delle volte inutilmente! oh come già in dtfpctco ha c in orrore quelle 
ree paflioni medefìme , che dapprima fur teneramente da lui amate , e avute 
care] oh come intende per prova, che gli animi nofiri immortali di cofa, che mor- 
rai fìa, non fi poffono contentare! Leva alto gli occhi , c aperto feorge , sè ef- 
lérc in odio al ciel venuto} riguarda intorno intorno, c conoice d’avere il comun 
biafimo degli altri uomini acquifiato; inchina vcigognando a terra gli fguardi , e 
qual) teme non forfè gli venga meno fotto de’ piedi , c il faccia cader negli eterni 
incfiinguibili fuochi , ultimo termine de' Tuoi fconci voleri} fi ritrae in iefieffo , e 
guardai! in feno , nè alcuna parte in lui vede, che di pace fi goda . Qpt invano 
giugne il foccorfo di tardi fbipiri veriflìmi dimofiratori delle Aie interne pene, in- 
vano A fiudia di rìfirignere al cuore la rimanente virtù , le alcuna pure ven* è 
rimafa , e di fare uno sforzo per ufeir dal profondo di tanta miferia , e ri- 
coverare la libertà , quell’ eccellente dono da divina larghezza donato all’ uomo , 
che in molta parte ora aver perduto conofee, invano ricoverare il vorrebbe ; che 
il nimico della preda fatta follccito guardatorc lovrafia ad ognora , e viamaggior- 
mcnte le penole catene fopraggrava il crudele . Diche crefee fuor di milura 1* 

Q, affan- 
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affanno e la doglia di lui , che troppo fonte d’ effcrc bene nremanoente infelice : e 
non altamente che fianco e fievole prìgionierc , d' affidue lagrime bagna foltanto i 
duri ceppi, o come infermo da continovi febbre follecitato , nè ripofo , nè in» 
tramillione ha niuna de’ Cuoi mali : niuna feda il cocca , niun follazzo j c nelle do- 
rate falc , e nelle amene ville , e fe eziandio nelle più erme folitudini fi ric<Mlief> 
fe , egli è fempre da’ crudi Tuoi tormentatori accompagnato ; nè fole , nè della , 
nè giorno vede mai , che gli fia chiaro ; grave gli è il vivere , e più fpaventcvole 
il morire j e intanto va menando vita peggior di morte . Imperocché non fi 
vuol delle umane padìont ragionar come degli alberi , che in ogni dagton non 
producono le loro frutta ; poiché nel verno il più d’ eflì ^gìiati fi veggono 
d* ogni verde , e nella primavera e ancor nella date di (ole fiondi vediti ; 
che poi all’ autunno le varie piacevoli guife di cari pomi fan vedere fu' loro 
rami : ma le paffioni fono d' ogni dagione , e d' ogni tempo fono de’ loro frut- 
ti, acerbidimì però fempre e nocevoliflìmi , feconde producitrici , e a gran dovi- 
zia la vita de’ loro fervi sì ne pafeono tuttaquanta . Se’ tu fanciullo ? il fenfitivo 
appetito colle primiere naturali voglie i cuoi movimenti regge a fua poda c di- 
fpone, e là, dove più gli aggrada , ti volge . Se’ giovane ? il fenfitivo aj^tito 
con più violenti defii t' affale , e di giorno in giorno nelle tue fiamme fomando 
le fa maggiori, e tutta l’anima mette a fuoco . L’ appetito deffo nella matura 
etade piu ardito diviene e più forte ne’ Tuoi voleri , comecché egli con infinta 
tranquillità non faccia così, come nella giovanezza facea, il fuo furore palcfemen- 
te apparire. Ma nella vecchiezza forfè è da credere, che cotale infermità non ab- 
bia luogo, conciofEacchè a membra tremanti e deboli i giovcnili e focofi affetti 
fi difeonvengan vieppiù? Sì, fi difeonvengono elfi fenz’ alcun dubbio, ma che pur 
v’abbian luogo affai volte, egli è troppo più manifedo per la fperienza, che mc- 
dier non farebbe . La molta etade menoma d’ ora in ora , e fnerva le ^orze del 
corpo, ma non quelle delle paffioni altresì , le quali nè pace fanno , nè triegua 
giammai, e dalla vecchia ufanza a detta dell’ Ecclefiadico (ì) prendono anzi ra- 
gion di firmare nell’animo, mentre la vita dura , dabile albergo j e un lungo 
poffedimento dona loro il privilegio di preferizione . Ma podochè pure qua] 
s’ è r una di loro tra per mancamento di lunfinghieri obbietti , e per gli rattiepi- 
diti fangui a partir fi difponga dal prefo luogo , o più moderata almeno , che da- 
vanti non era, meno accefa fi modri, quant' altae fi rifveglian fobicamente , e tra- 
boccano più acerbe di quella e più gravi , avvegnaché in fembianti mcn difdicc- 
voli , alle quali l’ animp danco e fgomentato non ha nè vigor da refidere , nè con- 
figlio da por riparo! In quella guifa nè più nè meno , che quando o rovinofo 
torrente , o alto fiume per iromoderate pit^ge e per idrutee nevi crefeiuto mo- 
dra di volere fuor dell’ ufato letto ufeir furiofamente foperchiando le fponde , 
fìccome voi con graviffimo danno delle cafe vodrc non ha guari fb) il gonfiato 
Arno veduto avete inondar le vie di queda fioixncilllma patria j 1’ agricoltor tutto 
volto a prefervare i già verdi terreni e le fperate ricolte e gli armenti e’ piccio- 
letti figliuoli e ’l nmico albergo , corre affannato or ad una parte , or all’ altra , 
faticandofi come poffa il più di riparare al temuto allagamento ma perde ogni 
fatica c opera in fulle rive ; che fe gli vien fatto di chiudere e un varco c un 
altro , vede il dolente dalla foverchia foga delle fmifurate acque in altre parti af. 
fai gli argini fopraffattì , e giài dolci campi collo sfrenato o torrente o fiume dive- 
nuti una cofa, e abbattute e fommerfe le fperanze di tutto l’anno. A quedo mo- 
do , Afcoltatori , di qualunque età', di cpalunque dato , e in qualfivoglia luogo fi 
vìvano , verfo de’ loro Cervi adoperano le fpietate palTìoni ; così da ogni lato gli 
affliggono nel mezzo del core fermando il lor fo^iorno j e di mille amari pa- 

feen- 
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fcendo^Ii e d’ infiniti tormenti . Di che piene fono tutte le carte , piene le voci 
de’ fav) uomini^, piena d’ cfeinpli 1* antichità ; nè v‘ ha , eh’ io mi creda , al- 
cun di voi , che o uditi , o letti non abbia gl* infortunati cafi del vagabondo 
primogenito d’ Adamo, l’inufìtate furie e '1 difperato fine dell* invidiofo Sanile , 
le trilte teliimonianze, che di fe in aifai luoghi ha lafciate 1’ adultero un tempo e 
micidiale Davidde , il qual mercè de'fuoi fconvenevoli affetti ebbe a paflar lunga- 
mente in amaritudine i dogliofì giorni, in gemito e in pianto le vegliate notti . 
Ma non è al prefente mia cura di richiamare le antiche memorie infaufte de’ paf- 
fìqnati uomini, che innumerabili fono; concioflìachè tuttodì nuovi efempli n’ ap- 
paiano manifefii, c voi, che *1 provate, miferi, il vi fapete ottimamente . Già , 
poiché quanto grandi fieno contro di noi le forze di quelli nimiciflìmi e mortife- 
ri capi , $' è fatto chiaro , egli è da vedere , quale fcampo a cacciar via i fopra- 
Aanti pericoli fi debba per noi mettere in opera , ovver medicina , che a liberarne 
da tanti mali , fe da alcuno per cafo ci fentiamo gravati , ila e buona e valida e 
ficura. Potrem noi forfè da noi foli e dalla natura di tanto eilere ajutati f Certo 
no; perciocché la volontà, come fopra è dimollrato , è anzi difpolta e oltremo- 
do inchinevole a feguire i movimenti del fenfitiro appetito vivace , che i configli 
della turbata ragione inferma; e noi non poflìanao contro la noflra volontà volere 
per niuna guifa : la natura poi per la dominante parte almeno , non altramente che 
fole a luce, e principio a fuo effetto, è all’ appetito fleffo congiunta , o, a più vera- 
cemente ragionare , èquelmedefimocheraf^ctito; e quanto è malagevole, cn’ellaper 
fe di violenza nimica fi rechi a fare a feAcffa violenza , e contrariare ! Laonde coloro, 
che sé troppo più, che non fono, poffenti elUmando prendono a f^ar prova della nuda 
facoltà naturale contro le rigogliofe paflìoni , avvien le più volte , che onde fi fidavano di 
trar lode e vittoria, riportino biafimo e vergt^nofe cadute. E’ quefia opera, che 
richiede più alto valore , nè puote a lieto fine riufeire , fe il Cielo dell’ umana fra- 
lezza ben confapevole non ci s’adopera pietofamente. La divina grazia fola puà 
nel maggior uo{» le parti foflenere della ragione , e lei fopra la naturai condizione 
e fopra qualunq^ue contrappoAa potenza vantaggiare ; fola di fortezza non pur 
necelfarìa , ma foprabbondante l’animo noftto guernire; fola reprimer lo ftraboc- 
chevole impeto degl' intefiini nimici , c indebolire . La qual grazia , dono in- 
comparabile c fovrumino, di molti più, e più maravigliofi effetti fenza fallo è in 
coloro cagione , a’ quali è dato d' averne in più larga mifura ; il perchè è da far 
opera diligentemente d’ acquiflarlafi in quella copia , che fi poffi maggiore . 
Ma dove meglio per 1' affeguimento di lei avrem noi ricorfo , che all’ autor 
medefimo della grazia , non folamente gli umili noflri prieghi porgendoli , ( che 
pure è affai giovevol modo ) ma oltracciò lui Aeffo , che il dendera , fovente 
raccogliendo dentro di noi , e nel mezzo de’ tumultuanti avverfarj, quali nel 
campo fleffo di battaglia , perfonalmente locando f Che così è agevole fare , 
com’ è di quel pane nutricarfi , che ’l cuor dell’ uomo conférma , e nel quale 
fotto Qraniere fembianze il fommo largitor della grazia per infinita pietà , che 
di noi lo Arigne, di voglia fi conduce a far fua dimora , e a noi comunicarfi 
fuAanzialmente . E nel vero quale , e quanto abbondevol grazia e di conforto e 
di confidanza e di valore dal dolce raggio della falutevol prefenza del Signor 
noflro non dobbiam noi afpettare ì Perciocché egli nell’ Èucariltia dappreflb 
vede la gravezza e 1’ afpra pugna , da che il noAro fpirto è travagliato , com- 
prende la forza de’ turbolenti affetti, del noAro difavvantaggio gl’ increfee , e in 
buon punto traponendofi poffenteraente fa dell’ ufurpata fignoria cadere gli alteri 
capi delle palTioni , e nell’antica libertà la parte miglior ritornare ; c noi rende 
fomiglianti alla fortiflima torre di Davidde (a) , onde ogni maniera d’ efquifite 
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armi pendeva , inerpugnabili e di nuova (ìcurtà ripieni . Così avvien, che per noi 
la primiera forza fia racquiiiata ; a’ nimici noflri ita tolto il patere dall* impollo 
giogo rìrcuoterfì, fe altamente iì vuol da colui, da cui (ì puote ciocché lì vuole. 
£ veramente le gli Ebrei giovanetti nell’ ardente fornace dalla prelenza dell* ap- 
parito Angiolo fur confortati sì e per tal modo , che non pur dalle circollanti 
fiamme non ebbero offela alcuna ; ma ezia'ndio lietamente cantando vi dimora- 
rono ( a ) ; quanto lì dee credere , che la tanto più intima e più graziofa con- 
giunzione con eflbnoi non d* un Angiolo , ma del Figliuolo d* iddio vaglia a 
nollro vantaggio , e nell’ incendio fulcitato dalle inquiete paflioni ci raflicuri il 
dubbiofo animo , il quale fecondo 1’ avvilo di San Cipriana>( b J fenza la follen- 
tante grazia della potentiflìma Eucarillia troppo di leggieri verrebbe meno ] Nè 
qui alcuno peravvenrura lì trametta dicendo, non doverli all' Eucarillia per lìngo- 
lar vanto la vittoria attribuire delle paflioni , quando gli altri Sagramenti ancora o 
ne introducon nell’anima la divina grazia, o confermano, e la rallòdano : poiché io 
dico ciò più elTer proprio di. quella aliai , che di quelli non é ; concioflìachc 
quantunque il rio meni acqua , più nondimeno ne contiene la fonte , la quale al 
rio in quella copia ne manda , che più 1’ é in grado • Or chi non la rìvoli 
elTer gli altri Sagramenti , 1’ Eucarillia per lo contrario elfere , e da’ Padri ge- 
neralmente fonte doviziolìflima d’ogni grazia appellarli ? E a ragione e con inten- 
dimento cHì dicono, d’ogni grazia; che perché io lìn qui di quella abbia favel- 
lato, che conlille in abito, e per fua parte propirietà, parte eccellenza da’ teologi 
è detta fantidcante , non perciò lì vuol meno intender dell’ altra , che Ha in atto , 
c comunalmente attuale è chiamata e proveniente , la quale altresì mirabilmente 
follenta , e fopra 1* ufata lor qualità a virtù innalza le naturali forze del nollro 
fpirito ; e di quella parimente il millerio del veraciflìmo corpo di Grillo è 
alto principio e cagione. Imperocché qual vivifico fole così a noi , com’è, unito, 
per le facoltà dell’ anima fparge la fua penetrevol luce , e con fante illullrazio- 
ni rifehiara l’ intellettiva parte , e a dirittamente difccrnerc il vero e '1 fallo , il 
buono e ’l reo delle prefentate cole la feorge; apprelfo con piacevoli modi , e foa- 
vemente efficaci (c) movimenti fenza veruna violenza , e lenza la libertà gravare 
c della e accende e invh la volontà alle buone azioni e virtuofe . Aliai chiaro è 
adunque per le fpolle ragioni , che quello Sacramento più che altro ogni maniera* 
di grazia ne dona, e virtù c fortezza per ifchifar le prellurc degli llempcrati ap- 
petiti, e per farne acquillar lieta pace, Iblcnne onore, immortai lode . PcrUqual- 
cofa; Se alcuno di voi, dice l’Abate Ogerio (d), meno fpeffi e men gagliardi ora , 
che per addietro non Iacea , prova gli ftimoli della furibonda ira , men pungenti i 
morfi [ente della fcellerata invidia j men pojfenti le lufinghe della pejlilente itr.pu-^ 
rità , ed altre sì fatte cupidità , tjuelle grai^e renda , eh’ egli fappia maggiori , alia 
pietofa Eucarillia , che in lui si infoine cofe e maravigliofe adopera ; e raUegriji d’ 
avere avventuratamentt dopo perigliofo male la prima fanità ricoverata. E Lorenzo 
Giulliniani (e); Ter virtù del celejlial pane ricevuto divotamente ceffono gli od) , Ji 
tranquillano i contraili , fi compongon le liti , [piacciono i vi^f , amaji la puritade, 
meno pre^p^te fono le terrene eofe , e non già per opera della natura , ma della gra- 
tta , /’ uom tutt' altro da quei eh’ egli era , migliore cioè tn ogni parte di fe , e più 
coflumatoe più valor ofo diviene . E l’ Alellandrino Cirillo (f) {{eprime, dice, mentre 
in noi il Signor nojlro prefen-gialmente nfiede , la dif cordante legge delle noftre membra , 
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cerroborà U pietà , raccheta le ptrturha':^mi dell' animo , rifana gl' infermi , e i 
caduti rileva. Ma io troppo lungamente mi Renderei, cortefì Uditori , (c nel 
mio ragionamervco recar volcllì , quanto in ogni fcrittura e ^aiichc in ogni fb« 
^io de' dottiflimi Padri fì legge della fagramemal virtù di CriUo nel mortificare 
Te umane paflioni , la qual , perciocché è ineffabile e infinita , o per niuna ma- 
niera fi puotc , o alquanto meglio colla IHmativa , che colle molte parole afTegui- 
re. Non fiami però da voi difdetto, che, anziché io venga a fine, vi faccia pa- 
lefe ciocché di lei meco fiefTo meditando ne penfo. Pervenuto il viaggiante po- 
mlo d’ Ifdraello alle rive del Giordano [ a J per quinci nella promefla terra paf- 
lare , non avea nè ponti , né barche , onde valicare Tinterpollo fiume ; guadare per 
la fupcrchia altezza dell' acque non fi potea; interrompere il prefo cammino e 
torcere addietro egli era voler nell'antica lervitù emiferia incorrere un' altra volta; 
eglino certo avrebber debutto fmarrito l'animo, fc la fuperna provvidenza non 
mi avelie in quella feorti con prelto e maravigliofo configlio . Farò io vedere , 
Iddio diffe al condottier Giofue, che '1 nome tuo m* è caro , come quello mi 
fu di Moaéi conofea il popolo , che ninno mai (pera in me vanamente, e che 
quantunque volte a me abbiali ne’ cafi avverli ricorfo , tante fia di folenni mi- 
racoli operatrice la mia potenza : che più fi dimora? 1 Sacerdoti, e’ Leviti fi re- 
chino in iulle fpalle l'Arca del Tcflamento, e carichi del facrato pefo il guado 
tentino del fiume : non prima il piè muoveranno e toccar 1* acque , che quelle re- 
verenti , e da divina forza dipartite , ficcome gii i fofpefi flutti del mar roflb, 
daran luogo, l'une foppravvegnenti quafi da vaFidiflimo argine ripercolle e rifo- 
fpinte inverfo '1 fonte , 1* altre gii trapaliate il lor naturai corfo al mare più dell* 
ufato affrettando. Coiì Iddio parlò, così nel vero addivenne. Videfi la fantillìma 
Arca come per larga via aperta infra due fiumi pc trionfante delle fpaventate ac- 
que , c lotto la fcoria di quella l’ innumcrabil moltitudine d’ Ifdraclìti a piedi afeiut- 
ti trapalTare il Giordano per cos'i inalpettato prodigio attonito c llupelatto. Io mi 
credo, Afcoltatori , che voi gii polliate il mio penfamento avere aggiunto . Siam 
noi per limil modo ad una terra troppo più beata, c di tutti i beni abbandone- 
volc invitati: i dilordinati affetti come attraverfato torrente fi fiudiano d' impedir- 
ne il palTaggio a lor potere j la natura e l’ arte non hanno né forza , nè ìnduilria 
per si pericolofe acque varcare . Ma bene in noRro acconcio fopravvienc il di- 
vin Sagramento, Arca millica contenente la vera manna, che ne fa licura Icor- 
ta , c per agcvol fenticro alla defiata riva ne indirizza . Quindi io in piacevole 
immaginazione i mici penficri intrattenendo mi figuro, che toRoché GefucriRo 
colla lua foRanza nel nollro feno entrando fi fa vedere , foprapprelc da fubito 
sbiggotimcnto c timor le palfioni s' affrettino in due parti a dividere la lor tempc- 
Rola piena, e 1’ unc forra le altre indiverfi lati rovefeiandofi piegare, volgere e la- 
feiare ampia via , per la qual veggo la veneranda ORia innanzi venire , e in 
ogni parte i fuoi raggi diffondere, c colla lua maeRà rilucere, e noi la luminofa 
guida leguendo franchi ad alteri per 1’ acquiflata vittoria paflare in mezzo trai- 
le umiliate palfioni , che tanto ne arrecarono aventi di pericolo e di travaglio . 
O ammiranda ORia c divina, benedetta fia la tua virtù, la qual ci fa $ì giove- 
volmente la natia noRra debolezza dimenticare 1 o certo prelidio, o caro con. 
forto delle alRitte anime noRrc , o delle nojc della vita dolciffimo c lalutcvou 
lilfimo riparo, fonte di grazia , luce di verità, forgente di valore e di fortezza, 
di ripolo e di pace e di falute c d' eternai gloria liberalilfima donatrice j chj 
farà egli tanto o di tanti beni, che può confeguir, noncurante, o di tanti mali, 
che può Icliitar, vago , c de’ fuoi Relfi nimici amico tanto , il qual cupida- 
mente c’I piu loventc, che gli 'fia dato di poter fare, al tuo aitar non s’accoRi, 
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e tCi vita è foftegno d’ogni cuore, nelfuo cuor non riceva? chi, che ii te »' al- 
lontani ? chi , che te difpregiando rifiuti ? Deh , riguardevoli afcoltatori , fe fuor di 
pianto e d’affanno femore palliate i voftri giorni, deh increfeavidi voi ftellì, del- 
la contraffata falute voura v’ increfea . Date attente orecchie alle faggie parole di 
S. Ambrogio ( a ) . Chiunque ha piaga , procaccia medicina i antica piaga noi abbiant 
tuttiquanti , perciocché fotta la legge viviamo dell' antico peccato ; la medicina i il 
eeleftiale e venerabile Sagramento . Or fe oltre alle vecchie abbia alcun dato luogo 
ad altre e nuove ferite mortifere de' ribelli appetiti , quanto ha egli maggiore di 
pronta e valevol medicina medierei Ah che adunque lenza punto ridare, e più e 

R iù volte non ha ricorfo al fagramental cibo, che il può fubitamente al primiero 
ato di fanità rivocare? Non v’è, credete, appetito, quantunque fiero fia e dem- 
perato, il quale alla frequentata Comunion facra non ceda. Ma fe altri v’ha più 
avveduto e più felice , cne faputo abbia 1’ animo fuo guardare dal crudel giogo 
delle infidiatrici padioni , deh per la dolce libertà, che fi gode, per la bella fpe- 
ranza, che in feno porta dell’ immortai beatitudine, non fia mai nè freddo, nè 
fvogliato, nè tardo a ridorarfi del pregiatidìmo pane, che’I cuor dell’uomo con- 
ferma , regge , avvalora : e poiché molto più agevolmente fi mantengono le cofe , 
che in pie danno, che le a terra cadute non h rilevano, di nuove forze , e di 
fempre nuovo vigore fi provegga per non cadere giammai; abbia finalmente cia- 
kun per fermo , che chi al fuo Signore più dretto fi vive e più vicino , miglior 
vive ancora c più ficuro. 


RAGIONAMENTO IL 


Q uantunque volte riguardevoli Afcoltatori, meco "penfando confiderò i molti 
danni , onde ‘1 primier peccato fu all’uomo mifera e dolorofa cagione, tante 
mi fembra mirabile e nuovo, che gli abbia potuto dedar ned’ animo quegli fpiriti 
fpezial mente, i quali meno fono a lui dicevoli, e più da dover effer da lui lon- 
tani . Quale affetto alla qualità dell* umana natura meno che la fuperbia, o qual 
più che l’umiltà s’appartiene, dice il Grifodomo (b) fe il primo effer fuo, e’I 
badare, e ’l finir fi riguardi! Certo niuno: e nondimeno sì fi veggono il più de- 
gli uomini mancanti dell’ una, e dell’altra ripieni, come o in loro fia fommo e 
perfetto bene , o qualunque s’ è il bene , che hanno , per propria poffa lo fi abbia- 
no , non per l’altrui. Nè già perchè il veraciflimo Icfdioper affai chiari modi lor 
faccia affapere la natia viltà loro, ficcoirepcl favio Ecclefiadico fc ) , ^Achefi leva im 
alto , l'uomterra ecenereì eia rea generazione della fuperbia (d) dalla quale ogni pec- 
cato, ficcome fiume da fuo fonte , fi deriva , e l’incdìmabile cidio (e)f in che egli ha 
fem premai avuto sì fconcio vizio; è egli perciò, ch’effi a por giù fi dilpongano 
l'altiero animo, e a farli a credere, che niun onor, nègrandezza, nè maggioran- 
za lor fi convenga . Laonde poiché le contrarie cofe bene per le contrarie fi curaro, 
il pictofo Figliuol d’iddio dando opera tuttavia a rintuzzare in noi così infano 
fpirito , di grado fi reca a contrafiargli per fe medefimo , fimbianti prendendo di 
non ufata umiltà . e quali prova facendo, fe noi, che fiam poco piu che niente, 
a rifpctto di lui, che è ogni cola, portiamo nientcneno fuperba la fronte. Maio 
quante guife ciò egli adoperato abbia, rè qui è luogo di ricordare, nè il brieve 
tempo a dir datomi il patirebbe: che '1 faccia nella veneranda Fiicariflia , e che 
in quello meglio, che in qual altro atto, fi ha della fua vita, parar ci poffa davanti il fuo 
efempio dicendo (I) ' Da me apprendete che unii fono di cuore , è da vedere per 
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•I prefente ; ficcome io , ajutantetni la difina grazia , in briefi parole mi ftudicrò, 
di farvi chiaro. 

Ma nè di tutte parimente le varie maniere d’ umiltà quivi dal Signor nodro 
moflrate fa meftier , che per me C ragioni , nè del predo ubbidir , com* egli Dio 
fa tuttodì , alla voce d’ un uomo , che a fua polU il fi fa venire infra mano , nè 
dell'eftranea forma, eh’ e’ prende, di volgar cibo, nè dello fporre la fua grandez- 
za alle facrileghe onte di malvagiìHmi uomini, nè delle più altre sì fatte, delle 
quali pure anzi maravigliando in fe medefimo , che partìtansente favellando dilTe 
il grande Agollino (aj: Mirate, mirate {lupendillima umiltà ; il cibo degli An- 
gioli , di che intellettivamente pafeendofi , fon beati , fenfibìl s'è fatto , acciocché 
ne fi pafea l'uomo. E nonpertanto, quelle addietro lafciate nel folo atto, il qual 
vieppiù, che gli altri non fono, tutto proprio è dell' umiltà e fodanzìale , e il 
quale per fommo fi vuole aver de’ miracoli , che nell’ Eucaridìa fi veggono avveni- 
re, ho propodo di dovere a quella volta il mio ragionamento fermare . Umiltà 
per edenza fecondochè didìnì ^Bernardo (bj, è volontario inchinamento di fe in- 
terno, profondo, verace, procedente da favia confiderazione , che ha chicchefia 
dell’ infinta fua condizione , c della univerfal dipendenza dall’ alto Fattor del 
tutto, e dator d’ogni bene: quindi lei edèr fi feorge dirittamente contraria all’ 
orgogliofa fuperbia , la qual per Agodino ( c j è difordinato appetito d’ indebita 
altezza cd eccellenza, e fmifurata voglia di fopradare, ond’ altri da troppo più 
ch’egli non è riputandoli , colla cervice levata, ficcome in Giobbe è detto f d ) 
all’ Onnipotente fi contrappone , e cerca di gitrare da fe il necelTario giogo della 
lìgnoria di lui , non fo fe più arrogantemente , o lloltamcnte adoperando . Già che 
cotal guìfa di verilTìma umiltade nell’ azione del fagrificio fi trovi eder così nota- 
bile o più , come ne fia in alcun’ altra , non è da dubitare ; perciocché quivi 1* 
uom facrificantc non pur con perfettidimo atto di religione intende di fare a Dio 
onore ficcome ad autor fupremo della vita e della morte , e a primo di tutte le 
cofe principio ,* ma oltracciò davanti a tanta grandezza e maellà umililfimamente 
di fe fentendo e a vile avendoli , vorrebbe , dove onellamente il potellc , fe IlelTo 
dillruggere, e al niente, onde fu tratto, tornare: il che poiché difdettto fi vede 
la volonterofa dilpofizion fua rapprefenta nella defiinata vittima , il cui efler per- 
ciò, come per lui fi polTa il più, permuta e difiòlve , coll’umiì Salmifia a Dio 
raffirrmando (e) ; La mia faftam^ i come niente dimarn a te} alla qual perfezion 
d’umiltà non fi può da umana peatura pervenire per altro modo. £ quanto è più 
pregiata l’ offerta vittima, e più cara avuta, tanto è di maggior fuggezionc , c di 
più pronto volere al divino cofpetto ridurli al niente dimollratrice , e al fom mo 
Dio più piacente altresì e a grado , e di viamaggior gloria apportatrice . 
Pcrlaqualcofa la prontezza del forte Abramo ff), che a fvenar l’unigenito Ifacco, 
la più amata cola fua , eradifpoflo egli cotanto aggradì, e sì ne lu prefo , che 
nonché rari guiderdoni e folenni e richezze e fignorie e pollcrità chiara e glo- 
riola ne gli promife , ma ancora fofienne di nomar fe per innanzi il Dio d’ 
Abramo, (g), quali fopra la naturai condizione alzandolo magnificamente fecon- 
do fuo collume ai porre gli umili in alto fiato (h). Voi già comprendete, inten. 
denti Afcoltatori , da qual via alla fingolare e oltre ogni efiimazione maravigliofa 
umiltà di Crifio nell’ Eucarifiia mio intendimento fia di venire . Imperocché quivi 
egli le parti fofienendo di gran Sacerdote per telliroonianza dare del fuo perfetto 
dependere e loggiacere rende a Dio làcrificìo . Ma per qual maniera il rend’ egli ( 
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Già non è pigò di fervar tanto folamente l'ufato rito del vecchio Aronne (*>i 
non d'ignobili vite por full' altare e di ragione fpogliate, non di fpargere , eoa 
vibrato Itero coltello il fangue o d'agnella, o di toro; ma facritica ( oh fc cosi, 
com'ioil dico, quello ch’io dico intendeflì ! ) ma fcfteflb facrifica , l’ inelUmabil 
vita Tua , il venerando corpo , la fantillìma umanità . Dite , fc fur mai vittime , 
«d oderte, che a quella fola lì poflàno in pregio e in valore agguagliare. £ ciò, 
che agli altri Uomini non è datoci poter fare, egli sì il fa con incomprenfibil maniera a 
perciocché veracemente, e quanto le parole luonano, che fallaci efler non polTono , 
v_ e quanto all' azion s' appartiene , che alle parole rifpande , vuole il virai fuo 
compila dinanzi al fupremo Signor dillrutto, e, fepouibil folTc, recato al nien- 
te. Efenonché Iddio con altra azioni comitantc, com’è favellar de' teologi, vi (l 
trapone vietandolo, per lui non rimarrebbe, che cosi foffe, com’egli vuole, e che 
allo flato di morto e d’uccifo fenz’ alcun fallo fi riduceffe. Dite, le fu mai umil- 
tà c interna annichilazione uguale a ^ella, o fe mai > può la fomigliante in urna, 
na mente cadere . Or quanta gloria a Dio , che per sì pura ed eccellente oftia é ono- 
rato in ifpirito e verità (b), ne proceda, aliai manifcllamcnte appare ; tanta cioè, 
che il martire Ignazio (c) ellimò di nominare acconciamente 1* Èucarillia glori» 
d' Iddio : e gloria è (ìmiimcnte fomma di Grillo sé umiliare sé llremamente per o- 
aor rendere al gran Padre, lìccom’cgli appreflb la primiera idituzione aperto di- 
chiarò, (d): Or fi che il figliuol dell'uomo s'éacjuijiatayerachian:^a, in lui è flato Id- 
dio infieme chiaro renduto , Ma farà alcuno perav ventura , che creda la sì inulìtata umiltà 
celi’ Èucarillia aver luogo, allorché quella, come attuai facrifìcio, non come fa- 
gramento altresì, quale a noi lì comuncia, é riguardata. 11 che tuttavia è poco 
diferetamente conlìderato; imperocché qualor dopo il fagrificio fi vede il lacra- 
mento , che di quello è effetto, rimanere, sì fi dimora Gcfucrillo, come nell’ at- 
tuai facrifìcio pollo vi fu, tale dico, qual fe fvenato folle, e d’umana vita fpo- 
gliato, quanto alla forza delle parole appartiene, finattantochè , qualunque fieno, 
dell’ ollia facra le fcnfibili fpezie fi ferbano intere; onde chiaramente feguita , per- 
manere nel Sacramento la qualità di vittima facrificata , e rumiliflirao llato dinan. 
zi a Dio nell’una guifa e nel!' altra . Né altri opponga avvifando , che maggior folle I' 
umiltà nel facrifido di croce mollrata , che nell’ Èucarillia non è ; conciollìachè 
in quello non fi riffelle nella volontà folamente dì Grillo, ma folle ancora ad ef- 
fetto mandata l’uccifione e la morte, lenza che con oppolìta azion divina il dis- 
facimento venille impedito della preziofa vita di lui . Nìuno io mi credo ef- 
fere, il qual , perché Abiano da cllrinfcca maggior poffanza ritenuto fi rimale 
dal trarre a fine la dolce vita d* llacco , reputi perciò da meno 1* animo di lui 
umiliato alla divina grandezza : certo Iddio giullilumo riguardatorc dell' intrinfcco 
affetto apertamtrre moflrò (d) di non 1’ aver meno in pregio avuto," che anzi 
ebbelo in luogo di compiuto facrilicìo, e bene ampiamente il merito ne gli ren- 
dè. £ il vero che qualunque virtù non dall' efterua opera, ma dall'interno atto, 
che a quella muove, prende il fuo valore; ppichè veggiamo aliai delle volte addi- 
venire, che le facoltà efccutrici per altrui valido contrailo fieno impedite, e ven- 
gan meno . Ma nel rimanente, 1' umiltà efler più memorabile nel Sagramento , 
che nella paffion di Groce non fu , affai fi fa palclc. Nella Groce non furono al 
languente Signor negate le comuni vitali operazioni, né quelle, che delle raziona- 
li Icno, nè quelle, che delle fenlitive potenze; conofeeva , e volea , c rimembra- 
va , vedrà, e udiva, c confortava la dolente Madre, c levava gli occhi al ciclo, ein- 
(chinava il capo: laonde non più pallionc, che azione chiamarla » ’i (ìiilollojr.o (e), 
c’I Damafeeno fi), c Ivupcrio Abate (g), e Gregorio legnatamente Opera dei ii- 

gin- 
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pnrè ( ft }; ma nel fagramentale flato puot’egli così l' attuai vita efercitare ? Qyi- 
vi apri ( deh a qual parlare mi porta 1' infinita umiltà fua ? ma fc a così fatti 
partiti a lui piacque pur di condurfì, a noi non fia fconvenevole ricordargli ) qui- 
vi egli alla guifa delle inanimate cofe dimorando, ( fuor folamcnte fe per ifpezial 
miracolo, che tuttafìata non fi vuol trt^po di leggieri affermare ) ma per naturai 
virtù non può nè vegetare, nè muovern, nè per 1* ufate vie de' fenfi comecchefìa 
operare , al qual uopo l' eflenfìon del corpo , che più veramente egli non ha , di 
ncceflità è richieda . il che eziandio delle fpirituali facoltà fi dee dire nè più nè 
meno, per le quali f falvo fe dalia feienza infufa , ficcome è più favio e più di- 
fcreto cRimare, egli abbiali poter mettere in atto la virtù dell'intendere , c per confo- 
guente ancor del volere ) ma nella connaturai maniera nè l'uno puote , nè 1' altro 
adoperare , perciocché , mentre l’ anima è al corpo unita , non per altro modo eh» 
delle intelligibili forme , e delle acquiflate idee e immagini , le quali dagli eflernf 
obbietti procedono, prefla fi fa all’ intendere , nè al volere altresì, fe l' Intel lettual 
luce e notizia delle cofe non vada innanzi; e quelle tra per mancamento della debi- 
ta cRenGone, e per gli velami Redi facramentali naturalmente muover non poflbno 
rìntellettiva parte di CriRoj e di queRa il neceflario precedente illuRramento man- 
cando, forza è, che la volontà eziandio ne'fuoi atti fi rimanga impedita . Per la 
quali cofe è manifcRo, lui effere nell' EucariRia divenuto a vieppiù umile Rato e 
più abbietto , che nel Calvario non fece . Bene adunque e dirittamente queRo Sa- 
gramento chiamali per AgoRino ( b ^ miRerio dell'umiltà del Signore; e a ragio-> 
ne il Signore medelìmo quello oùre ad ogni altro maravigliofo elempio ad imitar,, 
quanto è in noi , ne conforta ; Da me apprendete , che umil fmo di cuore . Il qual 
efempio, aggiugne l' antidetto Dottore ( c ) , £e non è àfì'ai valevol medicina a fa- 
nar la fuperlbìa degli uomini , appena che alcun' altra il poffa . Come puoi tu , 
uomo, infuperbirc, egli feguita , quandoché l'Uomo -Dio s' è cotanto per te eper 
la tua fuperbia confondere umiliato ? Se non etti a grado di feguire 1' umiltà d’ 
altr'uom volgare j non t'incrcfca di riguardare imitando 1' umile Iddio . E certa- 
mente , Afcoltatori difereti , potrà il vii fervo dar luogo a vani penfìeri e folli del- 
la fua eccellenza, dove 1* alto Signor dimenticata la lua grandezza per sì inufìtata^ 

guifa dilorrevole appare e dimelTb ? Il fervo farà opera di fopraliarc ad altrui , 

dove il Signor lotto G pone a preffochè tutte le creature? Il fervo a sè convenire 
riputerà i primi feggi ed onori , dove il Signor sè vorrebbe diflruggere , e al nien- 
te venire davanti air eterno Conditor delle cofe? e gloria del Signore farà alfovra- 
no Dio rapprefentarfi umiliato cosi, gloria del fervo non farà , od anzi viltadc ed 
onta? Ma di che mai potrebbe uom , che viva , falire in fuperbia , o gran fatto 
pregiarfi ? Potrebb' egli della pofTanza ? Sì forfè di quella , quantunque fia , che tut- 
ta è cRranea , e da Dio procedente; potrebb' egli le azioni della vita fua produrre 
in mezzo? sì forfè le vituperevoli e malvage, le quali veramente proprie fono e lue, 
nè altro moral principio cne lui aventi ; potrebb la nobiltà vantare , e le cicchei- 

ze , c la moka dottrina , che appo Dio fono viltà , miferia , ignoranza . Deh venga 

una volta il raggio della vera luce a far chiaro il noRro intelletto , e il velo della 
mondana caligine tolto via difcopraci , altro che Rollo vaneggiamento non et 
fere in mente umana 1' alto penfare e fuperbo; e quanto a noi dicevoi fia 1' u^ì 
fentire di noi , e al fentire atti e parole in tutto conformi ulàre , ne infegni ■ Ne 
queRo tuttavìa da qual parte sì pienamente c meglio venir ci polTa , che dal 
Rellò della fpìritual luce da quelle fembianze di comunal ci^ adombrato e riRiet- 
to, fo io vedere. Lui riguar^ndo, vergogna ci prenda dell' altezza noftra, calu^ 
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che bramofamentc ne invita, e alla facramsntal menfa ne afpctta , pieni 1* animo d’ 
umiltà , c Ipogliati d’ orgoglio foventc ricorlb abbiamo, dicendo ( a ) ; Che fìam 
t;oi , 0 Signor aitiamo, e nella tua alttT;^ umiliffimo ,che tu a fchifo non abita di 
ricordarti di noi e di yifitarciì E ch'egli di vero a ciò fare li (la condotto in prò 
degli uomini principalmente, aperto nel falmo li dice ( b ) j Hai apprejiata , Si- 
gnor, al povero la foavità della tua menfa-, e in quell’ altro ( c ): Mungeranno i po- 
veri, e fagierannoft : che da Agollino f d ) degli umili di Ipirito è dichiarato; a i 
quali bene a ragione la compiuta fpiritual faziità lì promette ; perciocché chi fa 
dir quanta copia e qual pienezza di lommi beni colui nc tragga , che al divin ci- 
bo ricevere umilmente s' accolla ? 11 lovrano Djtor delle grazie è ufo di mandar 
lue acque abbondevoli nelle valli ( e La qual lomiglianza ad ampliar prendendo 
San Cclario d’Arli (. i ) .’ Ponete mente, dice, a quel, che a dirotta pioggia fulla 
pendice d'alto monte caduta fuolc avvenire; quivi non riha eflà lunga pezza , nè 
di palfar fì (India perentro l' intime parti del tcrren duro , ma quali feniva e fde- 
gnofa lafciato in poca d' ora ralciutto v poggio , al lottopofto piano , all’ umil 
Ville co' fuggenti rivi dechinando s’ affretta ; dove com’è pervenuta , a fuo agio 
parte in piccioli laghetti ad ora ad ora formati fi pofa , parte nc' riporti feni dell* 
arida terra s’intromette, e dapertutto col frefeo umore i colti e l'erbe e’ fiori fe- 
conda e rirtora . Così , egli avvifa , le celertiali rugiade , trapartati gli animi altieri, 
entro gli umili e virtuofamente depredi dilcendono a larga e capevo! mifura , eve- 
ro fi fa quel di San Luca ( g ) ■ Ogni valle fari ripiena ; che vai dire ( h ) .• 
Chiunque s' umilia , farà ef aitato . lì che certo il Signore adopera per l’Eucarirtia 
più largamente , che per altre maniere non fa , e perchè elTa e delie divine grazie 
il fonte medefimo, e perchè dell' umiltà fua è il più ammirabile dimortramento .Ma 
per contrario quanto è da dir, ch'egli abbia in odio, e feonfonda, e a terra man- 
di coloro, che di vanifsima baldanza pieni vede, e dal fuo efempio aitutto lonta- 
ni ( i ) ? che niente apprezzar comprende i fuoi tefori, e ’l mirterio della fua umil- 
tà ? che invitati o con alta fronte radifsime volte fi recano alla fua menfa , od 
eziandio luperbamente la rifiutano difpregiando ì Affai acconciamente io credo , 
Afcoltatori , di poterlovi fenza più dichiarare ne' differenti modi ufati inverfb due 
Reine dal magnanimo Affucro ( k ). Qucfli vago di raollrar folennementc la fua 
magnificenza ha ordinato pubblico apparecchio e ìnertimabile di convito , qual da 
perfona di potentifsimo Re può richiederfi , dove quanti ha nell' Afsiria Principi 
e Grandi fien ricevuti; e così come ha ordinato, tutto è fplcndidamente efeguito , 
c meflb in affetto. In quefta Affucro tra per nuovo fplendore aggiugnere alla gran 
f.ìta, c perchè dal fior quivi accolto del regno fia il convenevole onore alla Rcina 
Vjfti rcnduto, manda invitandola a grand' iftanza . Che penfate voi perturtociò ? 
Ella alteramente ritrofa ed acerba finte il graziolb invito , invitata ricufa , chiamata 
non viene. Qiynta ira per si (piacente modo e feortefe fubitamente s’accenda nell* 
animo dello (prezzato Re , quale a configlio di tutti i faggi giurtifsima fentenza di 
punizione egli pronunzi contro la fuperba donna, voi troppo bene il fapete . In- 
onorata e negletta, e de' reali fregi Ipogliata fuor del palagio è meffa ontofamente, < 
c mentre applaude la regai Sufa alla meritata pena della luperbia , Varti mal fuo 
grado umiliata fi ritrae in ofeura parte a pianger la fua follia . Già dalia rtolta al- 
ia faggia Reina e avveduta meco volgete ^i fguardi. Uditori, e come per l’umiltà 
ben le avvenga del fuo defidcrio, attendete . Eller non chiamata, non afpettata, inoltre con 
giare fuo periglio trapaffando il reai divieto, al terribil cofpetto d' Affuero fi pre- 
l<d>ta, ma con fembiantc, che aliai tertimonia l'interna fommcfsione dell' animo , 
con fronte dimeffa , con occhi chini , .con vifo di vaga placidezza tutto fegna- 
to , moderta , tremante , fmarrita , e pocortante nelle braccia dell’ afsillente 
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ancella venuta meno ( a ). Dichè flretto da tenera pietade il Re nonché penfi' a 
punire in lei la non fervala legge, an*i polla giù la maellà , e toltoli preftanrenre 
da) fil o non ifdegna di foftenerla colle fue mani , e tutto invaghito della bella 
uni i'à con dolce vezzo la riconforta; apprelTo il lucido fceitro Hevemente pofan- 
dolc lui!’ umil capo la raflicura , e della domandata grazia per la fui , per U vita 
della dannata Ebrea nazione lieta la fa c contenta . Or non rawifate voi , giudi- 
ziolì Afcoltatori , nel galfigo alla prima , nella mercè all’ altra data dal valcn’olo 
AfTucro l'ufate maniere del nollro Dio, cui quanto d’efaltar l'umiltà fempre piac- 
que , tanto d‘ abbattere gli alteri capi della fuperbia ha fermo volere e coftumc i 
Sa egli bene in grazia dell’ umil cuore far fembiance di non attendere alcun difet- 
to , che in color. Ila , che a lui vanno ; ma non fa in pace portare gli fconvcncvo- 
li oltraggi , che color fannogli , i quali troppo fuor di ragione di fe prefumcndo i 
cortefi inviti di lui, i mirabili riempii, gr infiniti tefori mollrano d’ avere in di- 
fpregio , e di fchifarc . E certo , mentrechc un Signor di tanta grandezza in tanta 
umiliazione venuto fi vede neH’Eucarillia , quanto non fi può per nìuna ellimazion 
della mence comprendere , mentre fc ntedefimo ad efler per noi imitato propone 
con amorofe parole . Da me apprendere , che umil fono di cuore ; mentre a pirtici- 
par della ctldlial menfa , c della dovizia de’ doni fuoi graziolamente ne invita , 
troppo è fconcia cola e fpiaccvole a vedere , che uomo , lalciamo Ilare oltre ogni 
fuo merito da Dio degnata di tanto, ma vile , e d’ ogni ben povero dia luogo 
a fuperbia , non imprenda la debita umiltà, e delle liberali proffèrte , e delle di- 
vine ricchezze, e del pregiatilfimo cibo giovar non lì voglia . Dalla quale feonve- 
nevolezzi voi, che afcoltare, fe me afcolcate , con ogni lludio vi guarderete, e co- 
me fappiace il meglio , fempre da voi la terrete lontana . 

RAGIONAMENTO III. 

E Gli è così proprio di qualunque vivente il delio del piacere, faggi Afcoltatori, 
com’ è di ciafeuno la lua natura . Sia pur 1’ anima , come lì vuole , nel primo 
unìrfi al mortai corpo ignara dcltutto , e sfornita d’ogni altra idea ; quello prin- 
cipio pcrtuttociò ,* ond' ella muovclì inverfo i grati obbietti ; ebe le li paran da* 
vanti, non le fu da niuno, ch'io fappia , difdetto giammai . Senza quello appena 
alcun qui tra noi fi parrebbe aver vita , perciocché quali meno verrebbe ogni fa- 
coltà operativa , non avendovi chi le delle cagione di movimento . Se per le mo- 
bili acque s’ aggirano con larghe ruote i vaghi pefei , é l' inquieta voglia d’ alcun 
piacere , che '1 fa j il piacere dalle profonde felve trae le fiere all’ aperto , e il lor 
piacere feguono per 1' ampio aere , i gaj uccelli . Al fuo piacere s' invia 1’ uomo 
altresì , cui , poiché tanto a tutti i terreni viventi foprallà , quanto ragione a fen- 
lo , c virtù d’ eftimare e d’ eleggere a necellità d’ operare , li conviene a vieppiù 
eccellenti diletti , che quei del corpo non fono , dirizzare la contemplazione , il 
defidcrìo, il volere* E, ben gli é dato, onde farlo compiutamente, nobililfimo ob. 
biette, forgeme d’incffabil dolcezza, d’infinita gioja, di perpetua beatitudine . Id- 
dio mrdefimo, io dico. Iddio; il quale a fua fomiglianza formando 1* uomo, per 
fc il formò, per avere, come ne’ farri proverbj è Icritto ( b ) , le fue delizie in 
lui, e per l’anima di lui empiere delle fue delizie, come per 1’ Ecclefialle fi_ dice 
f c ). O nollra incomparabil ventura 1 Ma perché veggo io tuttavia allatffimi uo- 
mini tutti coll’ aft'czion feguitare piaceri non fuoi , quali a male recandoli , che la 
ragiona iì altamente gli feorga , e che per lei non fi vivano o tragli armenti nel 
campo, o traile bere nel bolco ? Sarebb’cglì forfè per quello , che perciocché il 
fruire Iddio è del tempo avvenire, i piaceri della prefente vita prefenti ognora • 
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tra mano più toccano i noflri fenfi ; e un bene pollo davanti , avvegnaché povero 
e fearfo, più acconcio fi reputa a renderne di prefente paghi e felici, che un lon- 
tano benché perfetto non fa^ Bene! paghi ! felici! ma non incendo io ora di fgri- 
dare i sì Atti toni concetti, che a tutta la razionai vita fann’onta e feomo. C^el 
ben perfetto, che è Dio, è del tempo avvenire : ma non è egli ancor prefente in 
un colla preziofa umanità fua ? non fa egli Tua dimora tra noi ? non é tutto pre- 
flo a comunicarci colla fua fofianza fquifitifiimi goditnenti^ che monta , che colle 
proprie fembianze noi faccia, fé con effetto il fa ? Bene il vide da lungi quel Sa- 
vio , che d’ ammirazion pieno dille ( a ) : Hai appreftato a‘ tuoi fen^a lor faticu un 
libo dal del venuto , che ogni diletto in fe contiene : le quali parole io per guida 
prendendo, con più largo lermone dichiarerò quello, che dalla facra Eucarillia con- 
venevolmente ufata procede, lineerò contentamento e verace, e che i fallì e gl’im- 
puri a vile ne fa avere a Ichifo. 

Qiiantunque a bene avvifare il piacere ( e fimilmente é da dir de) dolore ) all* 
animo, che folo fente, appartenga j nondimeno per un cotal modo di favellar già 
comune Ibgliono altri elTer nomati piaceri dell’ animo , che da penfamento e da 
rideOìone immediate derivano , altri del corpo , che per movimento fi dcllano de* 
materiali fenfi. A quelli fpezìalmente, fe avvien che la debita mifura e temperan- 
xa trapanino, li dji il viziofo nome di voluttà , di cui non v’ ha il più pellifero 
veleno a guallarc ogni buon coltume, nè la più folta nebbia ad accecare ogni ra- 
gione e configlio, fecondochè confefsò per fua trilla fpcrienza Agollino ( b );e lì 
vuol perciò gran cura porre, che a limigliante prova non rechi noi l' infidiofa con 
fue lufinghe, o, fe per ifventura recati n’ha alcuna volta, deltutto ce ne togliamo, 
come Agollino fi tolfe . Alla qual cola fare , concioDiaché i corporali fentimemi 
dicno le prime vie ed occafioni allo fconcio defiderare, buono ed efficace molto è 
il partito, che prendon qiie’ fòrti, e perchè io parli coll’ Appoltolo ( c ), verace- 
- mente Crifliani , ì quali non pure alle lor carni alcun agio non fanno , ma galli- 
ganle duramente, e gravatile di notofe fatiche , c crocinggonle in un colle prave 
concupifeenze ficchè vinte dalla llanchezza mal poflano ad alcun piacere prellarfi, 
e r animo tutto pollo in penfier di loro meno intenda alle dilettevoli idee , che 
fuor di tempo fi mofirano. E certo fe ne’ divini proverbj ( d ^ chi del fuo animo 
ù fa fignore è prepollo a valorofo efpugnatore di fortiffime rocche , per giudizio 
del graviamo Ambrogio f e ) chi frena e llrettamcnte governa il corpo de' per da 
più averli, che m» reggitore di grande e pollènie flato. Ma nondimeno ( io *1 di- 
rò pure ) né ad ogni maniera d’ uomini fi conviene quella ftvera virtù , e vieppiù 
molti fono Ibvcrchio teneri e dilicati, che nonché gli atti, ma il fuono e 1' al^t- 
zo di lei non follengono, troppo afpra cola ellimando a fuperarc il pùaccre mettere 
in opera il dolore; e che afpra fia , comecché per ogni guila giovevolilfima , lana- 
tura llclTa il fa fentire. Or le un’altra via ne fi mollralfe non men diritta , e più 
comune, onde potere fenza difagio c fconcio di noi là, dov’è mellier, pervenire , 
fe contrapponendo piacere a piacere potefle venir fatto di fchifare ogni danno , 
non vcrrcbb’cgli tolta di mano achicchefia ogni feufa e cagione di feguire la volut- 
tà ? Certo si ; ma quello è pure il graziofiflìmo uficio , che adopera in prò noflra 
quel dolce Signore , che falò il puote , co! profferirne fin^a alcuna grave^^n noflra 
il celeflidl cibo, che ogni diletto in fe contiene . Nelle quali parole , (iccome univerfali.ò 
fubito da por mente, che l’una guifa c l’altra de’lopraddivifi piaceri e dcH’animoe del cor. 
po è abbracciata . Già,benché quale e quanto Ha l'uno e Valero diletto, di die la preziofa 
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Eucarìdia è principio, fì Tenta più agevolmente , che non fi dice, fecondo il falmo (a) , 
Gufiate, e per voi comprendete , tom‘ è foave il Signore ; nondimeno egli eflcr dee a 
ciaTcun manifefto , che tanto è più eccellerte , e maggiore , quanto al vero , c per- 
fetto, e fempiterno, il qual nel pofibdimeniO del fommo bene è locato, fine, quie- 
te , e appagamento di tutti i defii, più fi rallbmiglia , e s'accolla . Or Te vuoili 
dar fede, che fenza fallo fi vuole, a quel grandilfimo Maedro in diviniti Tomim- 
fo d' Aquino C b ) , non è altro il ben ricevere il fagramental cibo, che pregullar 
■ la dolcezza del gaudio cclelle ; perocché quivi il fommo Ben fi polfiede come fi 
polTa il più per chi nella mortai vita dimora . Se i Beati per teltimonianza di 
Giovanni fc) in Dio fi vivono, c Dio in loro; chi me riceve ( nc fa certi lo llef- 
io FigJiuol d’iddio ) in me ft vive, ed io in lui ( d ) . Se quegli per poco di lor 
natura fpt^liati tutti -del divino fpirito fon ripieni i noi fopra 1’ umana viltì levati 
per fagramentale unione fecondo il fentir dell'ApoftoIo ( e ) , un medefimo fpirito 
abbiamo col Signor nollro. Se la divina follanza è degli Angioli immortai cibo ; 

, noi , com’è detto nel faJmo (f), del cibo degli Angioli , quantunque volta ne ag- 
grada , ci rifioriamo . Laonde in tanca conformità di principi efiètti ne le- 

gnano parimente, non è da dubitare . A torrente d'acque pienìITimo fcefo ad alla- 
gare i larghi campi è agguagliato nel falmo ( g ) il piacere , ch« dal podeduto Dio 
nelle beate anime fi deriva; e un fimil pofledimento a noi non farà ai foprabbon- 
dante diletto cagione ? A grand' ebbrezza e comparata C h ) la gioja della magioti 
fuperna , che quelle felici fi godono fenza mifura ; e a noi , che in nofira roagion 
raccogliamo l' Autor della gioia , mifurata , e fcarfa farà conceduta f Ma egli pure 
innebriante ( i ) chiama il calice del [angue fua ; e me ajfaporate , invitando ne di- 
ce (k) , di me innebriatevi , o cariami. Che fe in noi tuttavia così piacevoli ef- 
fetti non fi producono, noi foli, non egli, che venir meno delle fiie promelTe non 
può, noi, e i maldifpofii animi nofiri iono da incolpare . Egli c prodotti gli ha 
d' ogni tempo , ( ditei voi , o Stanislai , o Maddalene de’ Pazzi , o Tercfc , ) e tut- 
tor gli produce in coloro , che di farfene degni procacciano con ognifiudio. Deh 
fe io con foitil veduta mirar potellì perentro, e a voi aprire alcuna delle anime si 
avventurofe , che bella invidia fi defierebbe ne' nofiri petti , e inficm rammarico di 
non aver giammai fentito, che fia piacere ! che come prima io lei viene, o ritor- 
na il fuo amante riamato Signore , così ella lente in fe difeendere , e ricercare tut- 
ti gli fpiriti tanta foavità, che ogni volta mai limile non le pare avere avuta , e 
tocca da Tempre nuovo diletto , e più vivo foco fielTa ragiona . Q^efia che dol- 
cezza è, che io lento ? quella per fermo ha in paradifo la fua forgente : o mira- 
bil virtù del veracilfimo cibo deali Angioli ! ora io comprendo per prova , come 
fia debitamente chiamata cibo, che ogni diletto in fe contiene, e letizia, e foddisfa- 
cimento e pace ; quell' infinito Bene , che fa il ciel beato , egli è pure in me , io 
in lui fon tuttaquanta; egli m’ha cara, io fopra tutte le cole lui amo , e mentre 
farà in me fpirito, amerò: vivere io lieta quandochelia d'altro piacer, d'altr’ og- 
getto^ nè, perchè volelfi , il potrei, nè , perchè potelfi , il vorrei : e chi non fi 
chiamerebbe appien contento , o chi tcver potrebbe animo cosi malagevole , e duro , 
( feguita col divotiffimo Giulliniani, (IJ) che non defj'e luogo ad infolita tenere^a , 
/intendo Dio a fe, e fe a Dio unito corporalmente ? Ah non può nè mente capire , 
nè lingua dichiarare , nè umano concetto avvifare i fegreti miracoli di tan- 
to milterio . O delizie , o incendimcnto , o arcane parole , o iinmenfo amo- 
re , o teneri , e calli abbracciamenti ! nè già , perchè dell' animo fieno, e na- 
feofe quelle delizie , è egli però , che di fuor non nc traluca alcun argomento, e 

fi mo- 
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fi rooflri , perciocché , come nella celeftial beatitudine i godenti fpiriti delle loro 
giocondità faran parte alla carne compagna , per fimil modo i godimenti dell’ani- 
mo per la guftata Eucariftia in molti doppj crefeendo nel corpo traboccano per gran 
pienezza ; c quando per l’ aperta fronte trafpare non ufata fchietta letizia , quando 
con acceli fq^iri il petto fa delle belle fiamme, onde tutt’arde, lenfibil dimoftra- 
mento, quando dagli occhi chetamente, come fottil pioggia di nuvoletta tocca dal 
fole, cadon lagrime aliai piu care, e piacevoli , che infiniti rifi non fono digli uo- 
mini prouni. Ed è ben dicevole, che poiché per alcuna opera pure del corpo all* 
animo paflàno quelle tante dolcezze, da quello a quello in parte fopravvengano rr- 
tornai^o. Non altramente che faccia un picciol feme o d* arbore , o di fiore , 'il 
qual dalla prima fuperficic nell' intimo feno della terra mandato, poiché per ignota 
virtù reciproca d attrarre il vrano non femplice , ma acconcio , Vben digclb li- 
quore le riflrette, e piegate fibre muove, e fvolge, e dilata , già mettendo peda- 
le , o Itelo, fi fatica di maggior luogo avere , e il fopraflante luolo , onde difee- 
te, rompe con grande sforzo, e o di bel verde, o di fiorita vaghezza P adorna, c 
dilettevole a riguardare. Che fc cosi, e più , ch’io non dico! P 
ulo del divin Sagramento compiuti ne dona i diletti, che all animo, e che alcw- 
po fi dicono appartenere, già leggier cofa vi fia intendere, Afcoltatori, ciocché io 
propoli di dover c^hmdere ultimamente, come, e quanto cader faccia, e invili- 
I! * P’»«n: tutto limile in quello altresì alla fuperna beatitudine , 

la qual la tofio in dimenticanza venire, o per Tozza, e abbominevoi cofa tenere i 
piu^ cercati nel ballo mondo, e più fclloU follazzi . E in effetto come accader po- 


..U. u • ■■■- j” ' > t'.'r t HI ciTctto come accader po- 

trebbe , che altra avendo a fe dinanzi 1 acqua di chiaro fonte , penfalTe pure a 
di torbido, e pahidofo ngagno f E chi negherà di puriffmo fonte effere i 


quella ^ ^ - ^ 

• P™«denti , i mondanr da laidezza , c da fordidà 

bóno quegli fermi , e nella vivace fperanza . di che pa- 

’ quefii brevilfimi, e di fuggitivo momento; quegli da fole dolcezze 
fopra dolcezze, qucftì da amaritudine, e da afiizione di fpirim feguitati ,• quegli 
delle razionali voghe , oikIIi de’ brutali appetiti oggetto , e fine ? Perlaqualcofra - 
lai convenevolmente il Nazianzeno al divin cibo afl'egna /a virtù de' vicina 
ccnfumatrice faj . E. U cekfiUl manna in guifa di lina , e TrZia7a%LTr/ 

toYell" Angelico Maellro ( b; , pmht il corpo del Signore iafredda il fùò. 

co della rea concuptfeenza . E altrove ( c > Chi riceve il cnrnn ,ti J J t 

voluttà , pon fnno allaluffuria. E finalmente ('d) ; La fpmtual foavità oi'ni floor 

mondo. E Ambrogio (e) ; La carne di Crifìo la^in 
fievohtt glt ardori delle no/he cupidità, ha reprefja finfolenza de' viri hJ feente /Z 
fiamme della difmefla libidine. E brevemente il Nillèno • Chiama laiìurifK 
ma carne di Cr^lo , lafua gran fatto non ama . Imperocché egU 2 d?^ atur, d 

Sfr; ,P““" ™S^5Ìor< . ScUmó Vr. * 

ture, che dove fenza molta fatica giugner li polla, più non fi rifeuarHa il 
cSo^'^m'’ ® fp^ccvole fi rifiuta, e fi fprezza. Avea Nabale ricco Signor del’ 
diJT i’ a^antlìmo fenza modo , con villane parole difdetta P nmil richicfla 
che ^ alquanta vettovaglia Divide, ficcomc bifognofo in afpri luoghi e diferti ’ 

fXiiu i ^ ^ guerriero con quattrocento de’ miglior fanti già s'inviava a far^della 

Srre°le‘m™nr'‘^'Ì'- S pórfe a fuJcTJe v/^e , di 

Srcol Jnf ’ a- "^“1' *' "cchezze dell’ uomo inumano s 

?i fa a vendetta incominciava a vendicarfi . Ed ecco in quella gli 

fa all incontro la faggia , c collumata Abigaille, Ja qual tutu umile , e doloro- 

fa 
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fa pregatolo che a grado gli ila d'afcoltarla' Già a Dio non piaccia , o Signore ^ 
dice, che la famiglia di Nabale per le voflre gloriofe mani lìa bruttata difanguc; 
non che egli meritato non l' abbia , che certo i' ha per fua (foltezza , ma nè a voi 
farebbe onore , e apprelTo ve ne dorrebbe d' averlo fatto; che falfo piacere è la ven-. 
detta, e in gravofa noja fuol tornare di chi la prefe. E in cosi favellando pongli 
innanzi con altre cofe affai abbondevoi copia di pane . Davide afcolta , e vede ; nè 
guari è (fato, che fentefi trar dell'animo ogni rammarico poffentemente, e, forza, 

0 degli afcoltati configli , o de* veduti doni , pon giù deltutto , c condanna in fe- 
ffedo il cnidcl difegno , che poco avanti ardeva dì mandare ad effètto ; commen* 
dato infine con fomme lodi l'avvifo della grazìofa Abigaille , e tornatofì , rivolge 
a più laudevoli imprefe i padì , e l' armi . lo non mi (fenderò in molte parole , cTi- 
fcreti Uditori , a rifconcrar quivi partìtamente i mirabili effètti in noi operati dal- 
la veneranda Eucariftia, e lafciando (lare, lei non indebitamente ne' prefentati pa- 
ni edere raffigurata per più Dottori , dico , che come i piacevoli modi dell' avve- 
duta donna f^nfcro neH'oflèfo guerriero ogni appetito di vendetta , e fccerlo ac- 
corto del vano diletto , e del vero dolore , che farebbefi procacciato , così per 1* in- 
tero appagamento, che al bene ufato miflerio Eucariflico viene appredb, ogni pia- 
cer mondano, e feda perde le fue luftnghe, c per vile fi palcfa , c quaf’è, di pia- 
cére ombra vana, e di veridimi affanni producìtrice . II perchè in quefto finire men 
dolce , che Abigaille , ma non men vero io parlerò : O (folti , che vaneggiate ? 
Hanno i voffri animi celeflc origine ; perchè di terrene voglie gli macchiate cosi ì 

1 corpi vodri fon dcflinati ad avere celcffe foggiorno ; perchè tutti gli convolgete 
nelle terrene brutture? Voi cercate piaceri, nè v'accorgete, che vi proccurate do- 
lori: piaceri cercate'? ecco piaceri a quella menfa, ma lìncerì, e puri: contentezza 
e gioj'a? ecco gioja e contentezza a quell'altare, ma piena , e ferma : diletti dell* 
animo, diletti del c<^o fenza fatica ? Ecco apprelfato fatica vcftra quel ci- 
ho , che ogni diletto in fe contiene . Riceverete , fpero , quelle mie parole , come Da- 
vide quelle ricevette della faggia configliatrice , e forfè grado me ne faprete , per- 
ciocché vi conforto finalmente a vincere piacer con piacere , il vituperevole col lo- 
dato, il peccante col fano, il perniziofo coll'utile, il men col più. 
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RAGIONAMENTO 

PER L’ IMMACOLATA 

CONCEZION DI MARIA; 

I 

I A M I per voi lecito , Afcoltatori cortefi , ch‘ io fui principio^ lleffo 
del ragionare un mio penfier vi palefi , che nella mente un dì lieta 
oltre Tufato fopra l’immacolato concepimento di Maria Vergine ven- 
ne a cadérmi ; poiché a lieto giorno ogni lieta cofa lì può parer che 
convenga. Ebber pure infra loro diverfa forte arareflb gli uomini il 
Sole, e quella vaga Aurora (a) , al cui primo lorger mi nodro o- 
rizzonte queda annovai feda noi confecriamo . Il Sole padre del giorno fu per lun- 
ga dagione di qualunque macchia nettidìmo riputato ; Maria Aurora genitrice del 
Sol divino cadde in rofpctto ne’ più rimoti tempi d’ aver le nere ombre della co-- 
ir.une origine feco recateli nel primo dante del tuo apparire . Eruditi uomini de* 
ctlcdiali corpi riguardatori con nuovo ingegno colorati cridalli difpofero per delio 
dì vagheggiar lenza oifcfa delle pupille la chiarezza del fole ; uomini limilmente 
fcienziaii molto li diedero dudiofamente a dar opera di rinvenire la non ben chia- 
ra origine di Maria . Che penfate voi elTere avvenuto però ? Qycgli nel fol le 
macchie, che non penfavano, difeoperfero ; quedi in Maria le macchie, che teme- 
vano, non trovarono in ninna guifa . Quanti impiegaron todo le dotte penne con- 
tea del fole, e cercaron lode dal pubblicarlo, qual egli è, notato d’ombre Iquai^ 
tc fudate fcritture a favor della Vergine difcorlcro il Mondo , e gran vanto edi- 
marono di celebrarne il natio candore , qual egli fu, in niuna particella di tempo 
adombrato! O bella adunque, e da ogni parte formofa , e del lòie dello più fpct- 
tabile ognora, e più lucente divina Aurora nodraf c noi nati a dì felici , Quando 
jn tanta chiarezza è venuto quedo a Maria sì caro, e sì orrevole privilegio! Non 
credali però da alcuno, ch’io abbia qui in animo di rinnovar la gran caufa .* nè a 
ciò fare io qui venni , nè 1’ affetto vodro tenero tanto della gloria di Maria Si- 
gnora , e Madre il foderrebbe , nè nuove prove oggimai bifognano per illudrarla . 
Piacemi anzi , che ogni fottìi difeorfo lalciato da parte dare fermiam lo Iguardo 
per brieve tempo al vantaggio riconofeer di gloria , di nobiltà , dì bellezza , che 
in lei derivò da sì bel pregio , e così edere ancora il piacer vodro io mi credo nè 
più nc meno . 

Non vi lia grave, Afcoltatori , di meco valicar col pender nell’ Adiria amplidì- 
nia regno, dove Afl'uero Re grande, c podcntc a fommoda dell’ iniquidimo favo- 
rito fiero comandamento a far fi condullc, che tutti d’ Ebrea nazione , quanti n’ 
avea in qualunque contrada del fuo reame, f e in grandilfimo numero ven’avea, ) 
fodero a morte recati indifferentemente ( b J . lo non podo agguagliar con paro- 
le runiverlàl lutto di tanto pispolo , il quale non per lo fuo peccare , ma per 
la fola orìgine , che avea naicendo avuta , in quella fubita condannagione caduto 
li vide . Oìmè Quante , e quanto amare fuion le lagrime fparfe al non pienfaro 
crudele annunzio i Come apparve di l’ubito ne’ pallidi volti la vicina morte dipin- 
ta I quanti fi caddero dì forze, c d’ogni fentimento fmarriti I Altri dal cuor man- 
dando con dogliofi modi il chiufo affanno fi lamentavano a' padri loro , che a co- 
sì lirenia forte generati gli avelTcro : altri fi dolevano alla morte medefima , che 
troppo lenta non gli aveffe davanti rapiti a di sì funeflo ; altri portar non potea- 
no lenza grave rammarico il difprcgio , c 1’ ignominia , in che veniva tutta la 
gente Ina , c nazione ad incorrere , c la baldanza , in che montati farebbono t 

nimìci 
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tiìmici di lei • Ma deh gittate uno fguardo , fé la pietà del cafo acerbo lo vi per' 
inette a quella miferabil turba di vergini e madri Ebree, che olrrtmodo dolenti di 
piangere la lor crudele (ciagura , quella de’ cari Imiì , quella de* teneri hgliuo- 
ictei mai non rifmano , nè Saprei dire qual più . Colle tede afpcrfe di cenere , co- 
gli fvelti crini, colle palme percuotendoli gli onclii leni s'aggirano in ogni luogo 
per ifeampo cercare dal foprallante micidial ferro; attraverlano e piani e monti 
di lamentevoli gemiti empiendo l'aere c nelle meno legnate valli e negli alti bolchi prò* 
cacciano di trovare comccchcita a fé e alle loro più care cole lalutc ; ma quel* 
le che intcrchiufa iì veggono dagli accorti minillri ogni maniera di fuga , le 
cittadi c' villaggi fanno di dolorolc drida rìfonare mifcrabiltnentc ; nc per molto 
lamcntarfì i lamenti , nè per lo bene -aver fofpirato i lolpiri vengo meno, nè per 
fopravvenire di notte fì raccheta il pianto , anzi per le Ipavcntevoli immagina- 
2Ìonì crefeiuto rende le vigilie c più lunghe e più bagnate . Ma già poiché m* 
incrclce d' andarmi cotanto tra tante milerie avvolgendo, nel regai palagio rico- 
gliamo i nodri intendimenti, e quel veggiamo, che della bellillìma Edcr avviene . 
Ella è teina , ella è faggia e così codumata o piu , come ne da alcun* altra ; ma 
ella pure, nè il può difdire, da Ebrei genitori ha vita ed origine avura : ah da , 
che anch’ella nella fatai fentenza comprefa da cd involta f No , Uditori ; di 
buon animo date, che l'alta virtù di lei faprà fard luogo nell’animo d’AlTuero. 
Vedclafi egli venir dinanzi di dolor tutta nel volto fegnata , che nel dolor tut- 
tavia grazia non perde e avvenenza / dfo li mira , e la vagheggia e pocodan- 
te tocco da amorola pietà col gemmato feettro la radicura , e , 'No» a voi., 
le dice , gra-^of* Bfier , ho io intefo it rflendere la temuta legge ; a yoi , 
che ftete mia fpefa , meglio il dar t' appartiette, che il ricever le leggi ; itene pur lie- 
ta , e nel mio amore fteura. Udide? ormi dite, riguardevoli Afcoltatori , che penfa- 
tc voi in voi dedì di lei, che potè fola intra tutti del popol fuo tanto valere nel 
colpetto del fuo Signore ? quale opinion del fuo merito vi va or per la mente ? 
potete voi fenza molta maraviglia lei riguardare, e per da molto e di rarilfimc 
doti adorna come del corpo , così c vieppiù dell' animo non la tenere ? O avven- 
turata donna, ben a ragione chiaridìma fama dì -te fuonerà maifempre , e con 
infinite lodi inlìno al ciclo porterà il nome tuo , che la comune calamità fola 
potedi da tc ccITare, e di tanto privilegio eflcr meritevole riputata ; ben ti ri- 
lìede fui capo l’onorata corona, poiché con tanta gloria T’acerbo animo c dif- 
ficile d’ AfTuero vincedi ; tutti d’ Ebrea generazione al Re in odio e difpetro ; 
tu fola a lui accettevole e cara : tutti aflegnaci confufamente a cruda morte ; 
tu fola a felice vita lalciata : tutti di lagrime e di feonforto e di mortai palli- 
dezza coperti ; tu fola in abito di letizia alla tua fortuna conforme modrar ti puoi : 
che fe non ti modri pure , ciò è , perchè la drema feiagura della tua gente nell’ 
animo ti deda pietà e dolore . Ma oh in quello deffo dolore un’ altra volta 
avventurata gran donna ! perciocché non fu già ella contenta d’ aver fc fo- 
la dal periglio campata, ma oltracciò leco propofe di volere alla falvezza inten- 
dere dell' affllìtto popolo fuo a ogni modo; e nc le venne ben fatto, poiché non 
ridette mai la pietola di fpargere appiè d' AfTuero e prieghi e lagrime, {inatta nto- 
chè non foffe la fiera fentenza e rìvocata , e in gloria e in vantaggio del popol 
medefimo, in vergogna c in danno de’ nimìci di lei tornata . Allora lieta comparve 
la valorofa Rcìna , allora sé edìmo elTcre, Gccomc era , felice per ogni parte c 
beata . Egli mi pare , Afcoltatori , di vedere alcuno di voi affai maravigliarfi a - 
fpcttando a che debba sì lungo favellare oggimai riufeire , e fofpettando pera v ven- 
tura , non io dal propodo termine (iami fovcrchiatnente frodato , e oltre al conve- 
nevole per ilvariati fentieri a mia voglia • fpaziato . Ma io pure in tale dra- 
da mi pofì con avveduto configito , e cnc il mio ragionare là , dove di 
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giugncrc procacciava , a mano a mano fia pervenuto, preflo fono a farlovi conofccre 
•flai chiaramente . Imperocché non avendo io altro fine in mente avuto, che 
farvi , non dico intendere , ma quafichè cogli occhi vedere i ibvrani vantaggi di 
gloria e di nobiltà c di bellezza , che dal fingolar privilegio della puriflima 
concezione a Maria procedettero, poteva io più acconciamente e meglio l’ inten- 
dimento alTcguirc, che, con davanti proporvi ficcome ho fatto, una vaga imma- 
gine, la qual potcflc ad una vifta far pago il vollro delio? Vedcfte la favia Eller 
da AlTucro favorita , cotanto ; allor vcdelle ad onora Maria favorita da Dio 
a dilmifura; nella Reina d* Alliria io adoperai di formar^’i una dipintura dalla 
Reina del Mondo , comecché Tempre gran dillanza v’ abbia trall* originale e la 
copia . E che Ila il vero , com’ io dico , feguitcmi ancor per brieve fpazio , do- 
ve ora il vago mio penficro traportami . Ecco una valla campagna a’ nollr’ occhi 
fottopolla per ogni Iato; mandate ad clTa dal difopra a voUr' agio gli fguardi, e 
nell’ampio giro raccolti mirate non della fola Ebrea nazione , ma di tutte le 
genti infiniti uomini, quanti e negli antichi fccoli furono, e di prefente fono, e 
nelle future età faranno, e nella lunghezza del tempo avvenire d’ogni generazio- 
ne, d* ogni maniera. Ah che vi fugge 1' animo, e fmarrite in viìò ogni colore 
al fubito Icontrarvi nell' incllimabilc moltitudine di miferi prigionieri . £ perche 
quelle afpre ritorte, voi domandate, quc’duri ceppi perchè? Quella, fe non fa- 
pete , tutta c prole d' Adamo , la qual , colpa dell' incauto padre , non ebbe pri- 
ma la vital luce veduta , che in agguati di morte avvenutati cadde miferamente in 
fervitù del rio farpente infernale. Titolo di fignoria non fu pregio di chiari an- 
tenati*, ferver di prieghi valevole a ritor quaich’ egli fi fofle al difonore dell’ in- 
fetta origine, all'onta delle catene; piangono fenza fine l’ ereditaria loro fventu- 
ra , e con lagrime affai fi faticano di render pietofo il ciclo ; ma a' loro pianti il 
fuperbo ladrone infulta , c alto levando , e a tutti il fatai pomo di tanti mali 
cagione moflrando , i loro ferri viamaggiormente raggrava . Ahi mifera umana 
gente! Ma che c ciò, ch’io veggo Uditori ? quà abbiate mente a vedere una 
Bambinetta forger repente, bella a maraviglia leggiadra, qual fui mattino appa- 
re gentil fiore nel verde prato . Ah che il maligno lerpentc col peftifero alito non 
la comprenda , c non la fi rechi all’ infelice condizione di fchiava . Tenta egli 
bene, ma tenta invano } che in buon punto l’alto Signor s'interpone con quello 
feettro , onde il cielo regge e la terra , c di là cacciato 1’ iniquo moflro , con 
lieto volto e piacevole quell' anima fortunata mirando: Opra vaghillima delle 
mie mani, la raflicura così, il dolce raggio del mio favore vi fottrae ai comune 
infortunio dcH’iiifernal ferviti! ; n a fette , è ver, della flirpe del colpevole Ada- 
mo ; ma prima alla grazia nella mia mente nafcclle ; la fentenza del macchiato conce- 
pimento non grava già egli voi , e voi bene all' inferno impor legge dovete , non 
a.voi egli giammai . Qq! è già luogo , nobili Afcnitatori, di dar libertà alla voflra ma- 
raviglia , e di vagheggiare a bel diletto la puriflima Vetginecta , che in un campo di 
comparfa sì lagrimevolc fa bella mollra di fe, fola riluce non altramente che trai- 
le fpinc bianchiffìmo giglio, o traile tenebre brillante flella; c l’antica predi- 
zione ad effetto mandando con piè ficuro l’altero capo del ferpente calpcfla. E il 
vero qual grandezza di gloria quinci voi non ifeorgete in lei ridondare ? tutti gli 
uomini feniavi , Maria Reina ! qual titolo di nobiltà nuovo c fingolarc a lei 
non proviene da sì bel vanto ? Tutti gh uomini nella loro origine contami- 
nati , Maria nella fua origine immacolata ! quale onor di bellezza dall' inaudito 
privilegio non le fi aggiugne? Tutti gli uomini d’ ereditaria brutezza cofperfi , 
ttlaria in qualunque tempo di fchiettilÈma innocenza vcllita e adorna ! 11 perchè 
non è gran fatto da llupire, che Iddio di lei si forte invaghilTe , che fopra tutte 
le nate donzelle in pregio aveflela, c a favoreggiare la fi prcnJelTe; perciocché ed 
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Efler, e Rachele, c Rtbecca, ed Abigaille , e Giuditta*, e quantunque altre di 
bellezza e di calore ebber nome , non poflbno tuttavia dal principio del vivere i 
loro pregi moftrare : Maria il puotc fola, elle non furono al lor Signore, come 
-quella lì fu, fempre piacenti e gradite. Pcrlaqualcofa , affai lono quell' anime , 
egli ha detto [a], che di grazia ornate e di vaghezza m'allcttano,* ma una nc 
Jìa infra tutte, la qual tutte le umane creature in grazia e in vaghezza fopravvan- 
zando, con foave violenza tutti gli amori mici trac a fc , e richiede; Una, una è 
ia mia perftttà. Quella è Maria. Aliai chiaro adunque per voi già lì può, Afcol* 
tatori , non pur la fomìglianza comprendere, che traila Kcìna Eller, e la nollra 
.Reina intervenne, ma 1 ' inlinico vantaggio ancora , che quella riportò fopra di 
quella per ogni guifa. ConciolTìachè , laìciarro Har k bellezza, la quale ir quella 
ad aliai fu maggiore , che in quella non fu , fìccome poco davanti è detto , 
Eller .ivventurofa tra un folo popolo Ivcnturato divenne per la compiacenza d' 
Afluero; Maria felice tra tutte le genti infelici fola comparve} nc già 1 ' animo 
folamcnte d'un Re terreno, ma del celefliale, e per Aia natura lòvrano Signore 
de' Regi potè a Aio favore inchinare . Senzachè ad Eller fu foprattcnuta foltan- 
to la morte del corpo; Maria dalla morte dell* anima guardata fu e prefervata, 
c, mentre lo Ipirito quelle membra leggiadre rcggelfe, nell'original gìullizia raf- 
fermata; e chi non fa, che quanto ha l’anim.o d'eccellenza in fe fopra '1 corpo, 
tanto ancora è più la vita di quello , che di quefto riputata eccellente ? Che fe 
Eller per lo grazìofo ulìcìo da lei adoperato di liberare altresi il fuo popol 
dolente della comandata ucciAone e mifera iirage, venne in tanto nome, e iu da 
tutti maravigliofamente la grandezza dell' animo in lei commendata; quanto a lei 
foprallctte la clementiflima Signora noflra , c quanto le fi deon per noi rendere 
grazie maggiori per quello, che gravala de’nollri mali con inaudita e pìuttollo 
divina che umana virtù non pure adoperò, che rotte ne folTero le dolorofe cate- 
ne, le quali ne avrebbono quandochcfolTc a eternai morte violentemente condotti, 
e che lìberi da ogni all'anno godcllimo la dolcezza dì ciueA’alma luce natia, e la 
foavità di quello ciel giocondìlJimo , ma ancora 1’ umiltà nollra e balTezza ella lì 
prefe a vantaggiare fopra la naturai condizione, e a locarla in così eminente gra- 
do di nobiltà , che potcllc j)relTochè ad invidia gli Angioli ùtOi ccmmiuovcre ! E 
ciò allora fi fu quando 1‘ immacolata Vergine confentì , e fu degna di dare a noi, 
e partorirtT d’ umana ipoglia vcAito il divino Rilloratore del perduto mondo , 1 * 
Apportatore di libertà e di pace, l’Autore della crmun falutc, e prima univcrfal 
d'ogni bene cagione. Or perciocché è da venire a fine, bene Ila, ch’io mi tro- 
vi infra le mani alla lua qualunque pcrlczicne condotto quel lavorio, che di do- 
vere a vollr’ occhi fporre in quello luogo io mi propoli ; dove in Eller voi po- 
tuto avete una convenevole immagine di Maria nel fuo primier concepimento gra- 
zìofa a Dio riguardare, e quindi rifeontrando partitamente riconofcerc, quanto 
grandemente la Aia immagine flelTa con così nuovi e maravigliofi pregi avanzata 
iolTe da queAa celeflc donzella c divina. Laonde con elTovoi rallcgromi io inpri- 
ma, o Vergine di tutte le belle creature avventurofe più bella e più felice, e di 
tutte ad infinito fpazio più innocente e più degna , e più favorita c più pietofa , 
la qual quello dì più, che altroi caro avete, e per prima forgentc delle voAre 
grandezze guardate m.eritamentc , io vi benedico, v' ammiro , c con reverente 
fronte v’inchino. Che fe Talfetto mio può clTervi a grado, certo io quel primo 
fortunatiflimo llante della concezion voltra , in cui niuna macchia ebbe luogo, 
fempre con irpezialilfimo olTcquio odorerò, e il porterò Icmpre in Alila luce de- 
gli occhi. Voi apprclTo, divoti alcoltatori, profeguite pure, ficcoroe lodevolmente 
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liete ufi di fare, a riverir con lieta feda l’originai chiarezza della vodra Signo- 
ra, lei commendando ne’ vodri parlari , a lei nuovi divoti , quanto in voi da, 
procacciando. , le vodre rime ancora , poiché aflai di voi prendono in ede diletto , di 
lei ornando: che guari non andrà , certo il credete, ch’ella il Aio gradimento 
in molto giovevoli guife vi farà manifedo. Voi Analmente ed io nella nettezza 
di lei il cuore e gli ^ardi ognor Afamente tenendo , ad imitarla , come a noi è 
conceduto di poter fare ci difponiamo: e, conciodiachè la colpa d’ origine per 
niuna facoltà umana A poda ammendare, da’ perfonali peccati diamo opera per 
ogni maniera a guardarci; quedo avendo per fermo, che a Maria non può caro 
edere e gradito giammai , chi a lei da qualunque macchia rimoti|{ìma con cuor 
macchiato e {piacevole lì rapprcfénta. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA la purità* 

DI MARIA. 


E , come da’ primi maeftri è prefcritto , la maniera del dire , e tutto 
il genere deirorazionc non al piacere di chi ragiona, ma alla qua- 
lità del fu^gccto , di cui è dato da ragionare , vuol elser conforme , 
e il più che H pofsa fare accomodato ; egli è piuttollo impolsibile 
che malagevole I’ agguagliare la dcgnifsima cagione di Quello lieto 
fefleggiar voflro e folennc , nobili Afcoltatori . Impcroccnè voi qui 
con più che ufata frequenza raccolti fitte ad onorare in una celelie donzella e qua- 
fi divina quel pregio lingolarmente , che come a lei fu il più caro , cosi tutte le 
umane coiraizioni di gran lunga (òpravvanzò, la purità interifsima dico c aitutto 
mìracolofa della verginal Madre di Grillo . Alla qual convenevolmente cfprimerc e 
celebrare con modi proporzionati , chi non intende efser richiede purifsime guife 
di favellare, e concetti purifsimi, e immagini da qualunque macchia e terrena con* 
ragion rimotifsime , le quali cader non pofsono in mente mortale , mentrechè a 
queda grave mafsa impura con legame di drettifsima amidadc è congiunta } Potran> 
no pcravventura gli Angioli femplici e fchiettc e incorporee fodanze comprendere 
in propria forma , e comprela eialtarc debitamente la fìngolar nettezza , onde 
Maria fecondo Girolamo (a) apparve per poco una femplìce e fchìetta c immate- 
riale natura; noi in quede membra ravvolti e gravati nè 1’ un pofTiaaio , nè per 
confeguente l’altro, come lì converrebbe; poiché niuno quantunque predo ed or- 
nato favellatore potè giammai di cofa, che non conobbe, tenere acconcio ragiona- 
mento . Vaglia il così prefo principio a qualche difcla di me , fe alla dignità dell* 
arJtomento, che nodo m'avete davanti, e forfè all’ efpettazion vedrà farò trovato 
inferiore di grande Ipazìo; e fe a quel raridìmo elempio ed unico d' ogni purez- 
za , a cui in quedo luogo rendete giudiffimi onori, troppo difugualc vi fembrerà e 
volgare il mio dire. 

Manifedo è egli adai a ciafeuno , la perfezione , come delle altre virtù , così 
della purità per ifpezial m:odo non meno alla mente che al corpo appartenere, e 1* 
uno e l’altra colle Aie leggi comprendere indiviiamtnte, Accome quella, che luci- 
da dlcndo più che altra e di più dilicata natura , è più che altra fpoda a rice- 
vere per qualunque eziandio licvifTmo interno atto Icurità c oltraggio ; perchè 
io di quegli mi taccia, che cadon ne' fend edemi , c palcfcmente appajono alla pu- 
rità contrarìanti . Ma nell' animo per farne certo giuaizio diverA atti da quafi di- 
fìinte facoltà procedenti A vogliono dividere fottilmentc; perciocché c v’haincen- 
tionc e dclìderio, che della volontà lono; c v’ha folo penlamemo , che dalla in- 
tellettiva potenza è piociotto , ma che può nondimeno da precedente volere 
edere derivato, e per tal rilpetto libero nominarA ; e quedo, c quegli dove abbia- 
no impuro obbictio, impurità dell' animo A chiamano , e lono fuor d' ogni dub- 
bio. Che fc all’ atto del peniate a fconcia cola rivolto niuna clezion vada innanzi, 
c Aa , com’ è adai volte , non antiveduto e involontario delcutto , egli non 
a vizio c a mora! macchia dell’ animo , ma folamcnte ad ereditario difet- 
to , e a padìont di natura inferma dee edere imputato . Già chi efler potreb- 
be 
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be di così contaminata indole, e più perverfa, che quella deil' empio Elvidio , o 
degli Apollinarifti non iu, che s'avvilallc non dirò nel corpo, ma nella mente fola 
della Verginella Maria avere avuto luogo quandochefolfe alcuna difformità odi reo 
volere, o di colpevol penfarej* in quella mente, dice Idelfonlo fa), la qual fu in 
ognitempo del divino Spirito candidiamo privilegiata danza c ricetto? in quella, 
dice Ambrogio (b), che con nuovo e non prima udito voto, quando era la lleri- 
JitaJe a vile avuta e in difpregio, il verginal fior confervò , onde il primier vef- 
fìllo gloriofo di non conofeiuta integrità fu innalzato f in quella, dice il purifiìmo 
Bernardo (c^, dalla qual tutta da* divini fplendori irradiata non pur le ofeure ombre 
dì colpa , ma ancora il ieggier fofpctto di men che rilucente cola di lungi fu fem- 
premai? Di che già intender fi può quanto fopra il coliume delle creature umane 
tuttcquantc la candidezza di quella mente fi vantaggiaffe : imperocché voglio io dar 
largamente, che alcune pure bennate anime e belle abbian la loro innocenza da qual- 
iìvoglia moral contaminazione fervata , fil che tuttavia è a credere afiai malagevo- 
le ) ma che da quegli altresì , che p>oco avanti ho nominati quali naturali difetti c 
pallioni , onde non altramente che da pàlufire terreno dcnii vapori , fi levano alla 
mente fofchc immaginazioni non volontarie , fieno (late libere affatto ed efenti , egli 
è così oltre ogni fede , come fia il potere della propria natura Ipogliarfi . E d’altra parte 
non è da negare , che l’ efferne fatto efente/iputar fi debba una certa nuova e fom- 
ma perfezione di purità, la qual per avvifo dell* Angelico Macllro (d^ tanto mag- 
gior fi fa e più chiara, quanto dal Tuo contrario più s* allontana : in quella guifa che 
per nollra eitimazione piùfchiettoè il raggio dell'ole, e a noi più luminofo pervie- 
ne , quando none da alcuna ombra interrotto , nè perchè talor fembri lieve nube e fqt- 
tilcanzì penetrata ricevere , che interpofia rompere e affievolire la cadente luce dei gran 
pianeta , è egli però, che le inlicm raccolte umide cfalaiioni la forza e attività nonrin- 
lunzzino di quel vivillimo fuoco. Non ritolgono i fottopofii falli da fuo corfo il ni- 
fcello , ma increfpandone l’ acqua ne fanno men parer la chiarezza . Non avvilifcono 
l’oro, ma di più alto pregio lo privano gli ellranei mifchiamcnti , che intimamente 
gli s* accollano nelle miniere. Non la divina grazia , beltà iullanzialc, ma un certo 
ornamento d’ altr’ ordine all’ anima involano fimilmente le impure ombre fenz’ 
opera di volere foprawenute ; non fon colpe , ma fon difetti ; a’ quali gran pregio 
c ventura il non foggiaccrc farebbe fenz* alcun fallo . Ma noi miferi avanzi dell’ 
antico fatai perdimento fuor d’un prodigio, chetutta la natura vinceffe , come il po- 
tremmo fperarc? La fola Verginella di Nazzarettc dal comun vizio dell* umana ge- 
nerazione non fucomprcla, foli fu graziata di tanto; nè già per nuovo miràcolo , ma 
per quafi giull o diritto confcguentc dal primiero fuo mirabile privilegio fu in ogni parte 
di fee lempre pura: tutti i voleri di lei e le brame e i penfieri dicjualunque genere fu- 
ron netti ad una guifa e immacolati ; non fu quivi da fcparare beltà di grazia da iiv 
fczion di natura; trionlò in Maria compiutamente della natura la grazia , perchè io 
parli col Damafeeno (e); e con Ugon Vittorino (f) , niente, che in lei ioQc, fu 
men che bello; e con Bernardino di Siena ("g), ella ebbe, lìccome convenevole era , 
pari alla purezza del corpo il candor della mente ; c col divino Spofo (h), tutta_ fu 
bella, nè mai da macchia alcuna adombrata : e brevemente co* più chiari raaellri in 
divinità, non appetiti opofli a ragione, non affetti contrattanti a virtù , nonpiffio- 
ni , torbide fonti d’ impuritìk ella lenti giammai, o conobbe. 11 perchè qual chiarez- 
za, o qual luce così, come la purità di quefta Vergine, fu da ogni caligine e ofeu- 
rità difgiunta e lontana? Scnonchè da qual parte non dovrà ella apparire fola al mondoc 
fenza d’empio purilfima , quando da quelle cofe medefime , che lono per fe contrarie , nè 
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poflbno infieme ilare, ritrafTe un nuovo c inefcogitabil vantaggio di maravigliofa bdezza ? 
Che cofa più repugnante a vergine, che nome di madre? Che cofa più infolita a trovarli in 
un luogo, che illibata interezza, e produzion di figliuoli ? E l’una , , e l’ altra con infinito 
llupore di tutta la natura fi trovò in .Viaria^ sì fattamente fi trovò, a dimollrarc quel che 
io ho propollo,che quella non che di quella il pregio diminuifle , anzi il fece maggiore c 
più riipkndcnte.perciocchè e il divino Spirito fecondatore , e’I divino Concetto nel fen di 
Maria formato guaftar non potendo, dovetter la beltà , che vi trovarono , di nuovi fregi 
ed’ una certa qualità divina adornare. Pcrlaqualcofa,fecondochè avvifa Fulgcnzio(aJ,creb. 
be nel parto Tintegrità del corpo, non pati danno,e la verginità fu ampliata,non tolta.Dal^ 
la verginità, feguita Bernardo ("b ) , ebbe la fecondità principio, quella da quella avanza-' 
mento , e come due Uclle con vicendevoli raggi s’ illullrarono riflettendo . Per 1’ ecccl-’ 
fa prole, conchiude magnificamente Bonaventura (c), fu confermata la purità di Ma- 
ria , e rallicurata mirabilmente , per la prole fu confecraca , per la prole acquillò più 
eccellente nobiltà e gloria e riccnezza c ineft'abile perfezione. Ecco pure , virtù oli 
Afcoltatori, là venuto il ragionare, dove io vidi già dapprincipio , che dovea per fuo i 
gradi riulcirc { a contclTare cioè , le condizioni di quella virtù edere date nella gran V er- 
gine cosi tralcendenti ogni confuetudinc umana , e cosi di quella virtù medelìma la f or- 
ma ed eflènza lopra lellclia innalzata , che r intelletto ri fi fmarrifee, vengon meno i 
concetti, rozzo e manchevole qualunque più efercitato Itile diviene. A gran commen. 
dazione di qualunque incontaminata purezza non dubitò di pronunziare il grande Am- 
brogio ( d ) elicr deltutto loprumana cola , e per tal maniera loprallantc alle naturali leg- 
gi, che non può per umano ingegno comprenderli , nè per naturai voce acconciamente lo 
darli} clfer dal cielo a noi dicela, nè altro che nel cielo doverfene cercar gli efempli- 
e i convenevoli paragoni} gli Angioli, gli Angioli loliefscr veraci fembianze d'uomo 
(e), che per virtù d’intatti cotlumi delle qualitadi umane fi dimentica e fpoglia . 
Agli Angioli lì vorrà comparare r altiflìma Vergine Madre d' Iddio , la quale una nuo- 
va e nel cicl llcfso non conofeiuta fpezie di purità , e procedente da più fovrano principio 
cd unica in le rapprelentò , e la quale non pur per altezza di dignità, ma ancora per ec- 
cellenza di virtù agli Angioli tuni alsai fopraftà c comanda ? Per altr’ uomo quantunque 
chiaro per lommi pregi troppo pcravventum farebbe l’cfscrca que’ chiarilfimi fpiriti 
lomigliato: poco è per Maria. A quel primiero fonte d* ogni virtù , ♦qwl vivo fole d’ 
cfscnzial purità, a Dio nella fua inhnità fcmplicilfimoconvien che fofpinga la mente, 
chi ha vaghezza di lopra vvincere col penlierogli Iplcndoridi quella donzella, la qual vin- 
ta con lua gloria grandiflima fi rimarrà . A Dio , fe , come 1’ Angelico Dottor ragiona 
ff ) , nìuna dì lei più pura traile create cole potè trovarli , fe , come ne fa certi A nlelmo 
( g) , fu conveniente , che tanta luce di purità ornafle|a Vergine , quanta dopo la divina 
non li può maggior concepire , le , come afferma lenz’ alcuna dubitazione il Damale eno 
(h;, da Dio in fuori Maria, o tu 1’ animo o’I corpo nc riguardalE , fu la più eccel- 
lente, la più lucida, la più vaga opera della divina grazia . Non ha adunque la nettez- 
za di lei, a cui elser pofsa paragonata, cd ha quello come fuo e proprio ; non conoicc 
uguale, cd è a Dio, liccom’ è neccfsario , infc.'iore Le altre donzelle Ebree , delle 
quali tanto è la beltà commendata, non più li ralsomigliano a quella loia, che faccia fpcn- 
la face a lucidiflima llella , poiché non lolamcntc la verginale integrità originai principio 
della verace bellezza elle non pofer cura di guardare in icllefsc , ma non nc conobber pure 
r eccellenza c ’l valore. Del qual fingolarilfimo vantaggio lopra tute le altre gli Iguardi 
ancora degli uomini ) mcntr’ ella qucltc terrene contrade adornò pcrfonaioiente > c fece 
belle, prelero alsai chiari argomenti , che pur la troppo più formo la e ammirabii nati- 
va icmbiaoia ripolta nell* animo rapprefentavano trai parendo . Ma chi non no ammirava 
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laicggiadra modcdia , il dicevol contegno, ilguardiiuo pudore precipuo ornamento 
della donnefea oncltà, tutti i modi e coltumi candidiltìmi, ond’ era di non prima ve- 
duta fingolar purità viva immagine riputata ?Come potrei, /ergine iliibatijjimi , il gra- 
ve tuo portamento ajjai celebrarci ( COSI lei con mente attonita riguardando il Damalceno 
ragiona (a) )come l’abitofchietto e dimeffoìcome o la venufid reverenda del volto ....o i fanti 
parlari e foavi ... o gli atti fchivi,e tuttavia da dolccT^ incredibile temperati ? Lafolitudine 
(prende già a parlare Bernardo ^b) ftudiofìdìmo olservatore di tutte le maniere della fua 
gran Signora ) La fblitudine della Jua picciola cafa era la dimora ufata ai lei , fe non quan- 
to la carità , e ‘I divinofervigione la traeva j ni quefto ancora fent^ ficura guardia de’ ge- 
nitori 0 de’ congiunti facea , avvegnaché da ninno più fteuramente , che da fejh])'a [offe guar- 
data. 'igienico ne' guai di di lei men che ferenoavrefli veduto , o nelle a'gjoni menoche ve- 
recondo, 0 udito nelle parole meno che virtuofo; il geflo grave, l'andar compofio , raro 
il favellare ed umile ì inguifa che nell' ejierior femhtan'ga del corpo la forma dell' animo 
oltre l'umano ufo leggiadra e netta da ogni macchia fi paUfava. La qual fembianza 
fecondo il teflimoniar di tutte le antiche memorie per (Ingoiar privilegio nonché 
movefse , ogni vìllan penderò , ogni difoneda voglia di color cacciava , chela mirava- 
no , i quali d' un focolo e inulìtato ardore di bene e caftamente adoperare sì fuor di modo 
erano accefi, che laudando colui , il qual creata l’avea , a mettere in opera il bene acce- 
fo dedderiofìdifponevano. Avoimededmi, gentili Uditori , qualora il nomedi Maria 
«fcoltatc, non aelbd torto nella mente una piacevole idea di celeftial purità? non con- 
cepite una cofa tanto monda , c sì da ogni bruttu ra rimota , che non pur maravigliolb di- 
letto, ma ancora caftiffimi affètti, e fanti negli animi vortri produce? voi noi lentite in voi 
ftefli? voi,dico,dngolarmentc,a'quali querto luogo,che con facre cerimonie onorate, e que- 
lle mura e quel venerando antico rìtratto’l giorno ricordano, quanto d'ogni nettezza tene- 
ra da Hata c follccita la gran Vergine. Benedetto da mille volcil volito pio e nobile pro- 
ponimento di rendere rcligiod onori e folenni a querto infra tutti i pregi della purifsima 
Signora . Non pofsono avere i vortri penderi , gli ofscquj vortri , le vollre felle più degno 
oggetto , nè piu bello. Ma voi non potete dinanzi avere un più v.igo efcmplare d' illiba- 
ti collumi , cnc debbono efsere i voliti altresì . Una Vergine voi onorate , alla cui mon- 
dezza interna dell* animo , ed eflcrna del corpo niente m.incò , opotè aggiugnerli. Ella 
sé mollrando , quali con debita proporzione voi efsere vi dobbiate fenza più vi preferive 
E voi ("sì che ’l credo^ liete} e in quant’ onore l’ aver lei per M.adre e Protettrice vi at- 
tribuite, con tanto rtudio di fare oltraggio a quella virtù, ch’ella gclofamente ama, 
tempre vi guarderete. 
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ragionamento morale 

dettoallacappella 

de* CARDINALI, 

"■bill- 

> ngflo nc fa Cnftjani , a noi già s appartiene d’avere in ogni 
cofa un Criftiano penfare, quanto eccellente , e fublime: quanto in- 
lino agli evangelici tempi inulltato , e nel penlante mondo davanti 

conofciuto L' Uomo - Dio della nuova fapienza principio » 

c moftratore a circollanti difceooli funi di tradimenti vicn ragionando profetica^ 
mnte^ a) , c d inlula > « d» nacriiazioni , e d’altri toimemi moltiplici e infìn» 
di cruW morte, che a fe s apprcftano nell’ingrata Gerufalcmme rb ) . Èfli . che 
fono, le udite parole ricevono con ifpiaccvole maraviglia , pcr- 
citxHihè 1 fenfi non polTono nelle lor menti capire (c;. A tanta virtù, a tanlaV- 
ncficenza inverfo tutti i calamitofi , a tanta ifgnoria fogli elementi fi converranno 
pene, e fupplici, c non anzi onore, c ubbidienza, c reggimento di popoli, e reaL' 

efli ne pare, e quali fconcia , certo nafeof* 
^Itutto al loro iniendimento (d ) . A quella guifa rifpondono in fefieffi i difeepo- 
Ji al non prima udito favellare del lor matfiro : ma di *i fatta rifpofta dal graa 
Pontefice Gregorio Ce) è recata acconcia e verace ragione: p(r(J^é efli funerei ear- 
mlt mmun maio potean ccmprctidcre le parole delira» niflcrio. Che poiché la Cri- 
xliana dottrina dalle volgari idee della primiera educazione gli ^bbe elevati , altra- 
me«e pcnfarono . Scorti dal novello fpirito, che della timida, e tereflre naturagli 
rendea maggiori, aperto videro, che, fc la dignità fifica dell* uomo tutta è nella 
mente, la mtmal «« lenza a quella viene dalla qualità del penfare , che fia come 
fi. pofla il piu a quello di Gclucrifto rairomigliantè;-e pcrciocciii tali gli atti fo- 
no , quali 1 principi , fico fermaron nell’ animo, che chi col divino SiEnofe ha in 

’ 'nP" j P*'*« > tiivmamcnte penfa . Già più non 

s.^i , o Pietro defiderare nabli foggiorno nel beatificante Tabor Cf ) , o Iacopo 
e Giovanni addiirundare i fupremi leggi in regno mortale ( g ) ; già la voce di 
^on pallore quali fu da tutti gli Appoltoli 'dimenticata ( ìi ) , voce compagna 
dell amabil virtù, la qual^e a^fe trae colla dolcezza , e cattiva eli animi col piacc- 
■’ P’.*A f*V fti , perchè agli umani (guardi mtn bella, il ricorda, 

re Criflo oggi ragionante d miniti, di flagellazioni, dì morte; pieni già ebbero t 
concetti di battaglie , e di catene , e di llragi , e lafciati a'profani i prtflig) del 
male apprezzarlo onore , c delle regali apparenti grandezze , altra gloria piu non 
conobbero .che quella *llaOoc(i) , altra fapienza , che quella del Crocifif- 
. grandi i allor npuxati mignanmii renfarori , cioè veri Criftia- 

ni . Tutta la terra nel riguardargli prefa fu da fluporc > i pagani per poco non gli 
tennero per nuovi uomini di nuova mente, di nuova natura ^ i più fagpi d’ imi- 
tagli fi proryero a lor potere . Con raro vanto della faniilTma Religione daccr-’ 
tutto in rigidi fembianti apparvero uomini non fol tenenti a duro freno i ritrofi 

: V "j* 

( A ) NtlU Dooieidri di Qiilntiia^fiiDi . i' , appetiti j 

e * ) Lue. it. ja. feq. 

( r ) IbU. u- Cd) Ibld. 

e « ) Gref. In Evang. Hom. a. (f) Matlh. 17. 4. 
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appetiti, incfori^Ii rifìiitatorì d'ogni diletto , -nimici d'agi., «di ricchezze , na 
lieti, e godenti nelle avverfità , limatori de’ dilprtgi, c delle contumelie, com* al- 
tri è delle più lufinghevoli lodi , portanti in ic , iìccome il gran Paolo , ailìdua , e 
leverà mortificazione, acciocché la vita di Gefucriflo fi ravvifalTe eziandio ne'lora 
corpi ^a), e fuori di fe cercatori bpanioli di pirlecurioni , di laceramenti , di 
crude morti, dovecchè l'armata ..fuperllizinn ne ufFciille iperanza • Patiboli , cro- 
ci, fpadc tinte ancora, c fumanti del gloriofo fangue de'nollri martiri , (Irumend. 
d’ogni maniera di lupplicj onorati dalle ignominie da' valoroii pazienti , voi bea ; 
tie teftimoniate l’altezza d’animo de’Crilliani J-roi, voi con metnora'bilt fperimcn- 
t( il lor penfar grande ne dimoflrate . Ma queito, Criltiani Uditori , de' pur effe- 
re il noftro né più nè meno, fe di Crilliani il gran nome ci rechiamo ,ad onore; 
il ragionare di patimenti noi riguarda altresì , né già il dobbiamo tenere per ua i 
linguaggio a noi ofeuro, e non intefo, fe d’avere non ricuiiamo lo fpirito di Ge« 
fncriflo ; fenza il quale, fccondochè é fcritto (h) ^ non pofliamo a lui appartene- 
re . Se tu pentì a guardarti fludiofamcnie dalle fopravvegnenci tribolazioni , non 
hai ancora incominciato ad elTer Crilliano, ne fa lentire Agollino (c) . Voi anzi 
fecondo rappoflolico favellare (d.) eletta (lirpe, nazione Tanta, popolo di fangui- 
nofa conquida , fingolar dono edimate, che dato vi fia non folamcnte il crecicre nel 
Signor vodro, ma e il patire per lui (e) . Avanti la ReligionCridiana tutte le menti; 
occupate pareano da oggetti creduti grandi d’ambizion , di potenza ., di filofoficoi 
orgoglio; nè s’era mai faputo, che virtù , e fapienza divina efler potelTe il porta- 
re la croce , nome di fcandalo agli Ebrei , e di floliezza a* gentili ( f) , Io fdegna- 
re, e temere gli onori, l’andare alle perfecuzioni incontro, l’amare i travagli co-, 
me mifura della vera gloria . Potean que’ fecoli nominarfi il regno della natura ; 
ma la natura dal Vangelo è data vìnta , il quale ha mutati anche i nomi alle co- 
fe; né già mali fono, né chiamanfl i dolori, la povertà, le amarezze, i difpregi, 
ficcome quegli, che l’ Autor della nodra fede a’ godimenti antepofe in fcdedb(g), 
e che per più diritta via ne conducono al fornaio de’ beni . Perlaqudcofa dolganfì 
allora foltanto i Cridiani, Quando loro avvenga di niun dolore foihire ; non avran 
mai avuta di dolcrfi più giuda cagione ; quando più felici appariranno , fi credan 
miferi : al contrario faccian ragione coll’ A ppodolo Jacopo (’h) , che tante abbian 
venture, quante avranno tribolazioni. Direbbelì accadere -non altramente che nel fi- 
ftema dell’ Untverfo, dove una forza continuamente i corpi allontana dal centro i, 
un’altra al centro gli riconduce; fenonebé qui una medefìroa è 1’ afflizione, chefem- 
bra rimuoverci dalla felicità, e ad efla ne fa più vicini. A sì eccello penfare mai 
non pervenne la Stoica ferocia , più odentatrice di virtù , che virtuofa : queda pre- 
fcridc indolenza nel ncccffario patire , non però volontario procacciare di molto 
patire; volle codanza , o più veramente infinto fado nelle difavventure , non do- 
mandò allegrezza e diletto , nè mai nella Tua fcuola ( aggiungo con Agodino (i) , ) 
fi trovò vera virtù di paziente fortezza , la qual nel fedo Cridìanefimo ha luogo , 
pctcìocchè in quedo folo è la veraciffìma Religione. Ma nè in mezzo a’ Cridiani , 
altri dirà, il mondo feguita sì diflicili dogmi, nè gl’ intende. 11 mondo non pensò 
mai da grande : i Tuoi giudizj ne fon ficure ragioni di fempr' eleggere 1’ oppioda 
parte: s’ egli ama, apprezza, e loda, l’evangelica filofofia infallibile infegnerà bia- 
imo, odio, difpregto. Non è appunto di queda predpuo fine il didniggere la dot- 
trina del mondo? Non è apertamente fcritto , Io fari cadere lajapienxfi de' /apien- 
ti , e la prudenza de' prudenti riproverò i e , ha egli Iddio fatta divenire flolta 
la fjzpient^a di ^ucjio mondo (' k ) f E finalmente , Cmccbi nella divina eftmat^ione i 

follia 
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follit , ntlU mente de’ mondani uomini Ì gran fenno , ciocché a quella è debolex'ga , a 
^ffla è fomma virtù ( a ) ? £ potrà il faggio guairdafe che ptnfi il mondo ^ qua> 
fi da quello, c non dall' eterna efemplar ragione palefatafi nel Vaialo prrndan le 
cofe qualità, e (lato. Certo niuno il dovrebbe } ma nondimeno , fivuof pur con- 
fefTare } troppo è il mondo fortunato nelle fue menzogne , e gli uomini tratti nell' 
inganno di (uo volere dietro vaniflime apMrenzc perdono i lor penfìeri roìferamen» 
te. Gran Padri nodri, quanta vergogna di noi vr prende nel vedere del voflroalto 
penfare> e magnanimo patire cancellaci tutti i vedig) in una così degenerante , e 
morbida poflericà 1 Figliuoli degli uomini (b>» (ino a quando vi hfeerete fedurre 
dalla vanità de'voKri concetti^ e con grave oltraggio della ragionante facoltà, per 
la qual fola grandi cfTer potete, avrete a vile la (apienza d'ùn Dio- Uomo , che 
il pregio (labìlifcc ed cfalta del vero valor Crilliano ? Uditelo anzi con docili 
orecchie, all' udire tutto applicato (la l' intendimento , e faccian le divine parole , 
che nelle vodre menti alla terrena caligine fucceda un nuovo fopemo intendere , a 
quedo un nuovo delìderare, e quindi al generofo feguìre quello, che ben n'è inte- 
fo, e dirìttamente defìderato. 

( « > tbid'. T> C ^ } Flàla. 4. a. 
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ORAZIONE ESTEMPORANEA 

MORTE DI MOTiSIGUO^ 

ALESSANDRO Gl ANFIGLIAZZI 

Caocnico Fiorentino , t Sptdalingo della Cafa 
degl' Irmoetnti . 

Uantunque io fappia , preftantiffimi Afcoltatori , efler cofa malagevo- 
liflima kmpre l' agguagliar con parole le fomine virtudi degli uomini 
eccellenti, che la mortai vita vivendo ricco fecero, e bello il mondo 
di chiarillimi cfempli da efTer propolU a qualunque fcaldato abbia il 
petto da nobil defio di vera gloria , e d’ eterno onore ; nondimeno 
ho giudicato di non dovere a quella volta incorrer nel biafimo di 
ioverchio ardimento , quali con certa fidanza prendendo il carico , che fopra di 
me è piaciuto a tali di porre , a’ quali io non poteva per ninna guifa difdirc . Im- 
perciocché delle non meno molte , che grandi , e fingolari lodi di Monfignor Alef- 
iandro Gianfigliazzi , cui ahi troppo fubita , c afirectata morte ci ha tolto dagli 
occhi, m’è dato da tenere ragionamento: nel quale ufizio, che fuori di quella op- 
portunità di lut^o e di tempo farebbe per le gravifiimo , veggo altro non efler 
«la me richiedo , che voi commuovere ed eccitare , umanillìmi Uditori , e quello 
ampio albergo di CrillianilTìma carità*'» e i più (aerati luoghi di quella inclita Pa- 
tria , e del territorio fuo ; Acciocché e a voi , che per lungi pezza le avete con 

f iulla maraviglia vedute , c a quei , che abbondevolìTìmi frutti , e vantaggi ne 
an riportati , piaccia , alto levando le vere voci , lii rammemorar celebrando , 
« di confermar con certi/Tmc tellimonianze 1* egregie virtù di lui , i rari pregi , 
le lodevoliffime azioni luttequante . Al che fare aliai lungo il tempo , avvegnaché 
di poch’ore, ha potuto femhrarmi , il quale a dover dillehdere la brieve fcrittu- 
ra , che ho infra mano, m’é dato dato. E certo bene a mio' uopo , e in grand’, 
acconcio del mio argomento m‘ avvegga cadere, che in'dto meglio, che iononfo, 
i preclari meriti di tant’ uomo fapplan erdoro, e come prefinii abbiano , a' quali 
tutto è indirizzato il mio ragionare . , , . » 

E in prima , poicliè la nobiltà’ della flirpe , e la fa^ia educazione quali prime 
radici ellèr delle ottime operazioni fon riputato, dite, nobilillìmi Cittadini, quan- 
to Tempre orrcvoi luogo abbia avuto traile primarie della* patria vodra la famigli! 
de* Gianfigliazzi j quanti o al governo della Repubblica Fiorentina abbia pro- 
dotti mailempre uomini fpcrtilfimi in qualunque genere di civil prudenza , o al 
Principato cudodi vigilantiflimi della giudizia , e amantiflimi padri del popolo, o 
ella Chiefa minidri per religion , per dottrina , per facro zelo memoraoili , c 
conti . Ridite ora , ciocché da voi ho udito alTai volte , il fingolarilfimo ono- 
re , che a lei infra tutte fu conceduto , d’ accoglier nella vicina fua villa Leon 
Decimo fantilTìmo Padre di tutto ’l popol Cridiano' , augudo Figliuolo della 
gloriofa Firenze ,• t quindi gl’ infoliti privilegi , che a lei ire provennero , me- 
ritamente- magnificate . Ma ben potete aggiugner pertuttociò d’ aver conofeiuto in 
Monfignor Aleflàndro , ( perdonimi l’ illullre fua prolàpia ) d‘ aver un uom cono- 
iciuto , che tal pensò a* luoi antenati , qjual fe di loro non foflc nato; un uom, 

, che 
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"cSe Tempre flranieri pregi cftimò qualunque da altri nafccffero, che da fej unuom,' 
.che a quel gran Sacerd>te della divina fcrittura ( a ), la cui origine dcltutto èna- 
Tcofì , i’avrefte rafl'omigliato , fc l’attenta e pia cultura , con che e’ fu allevato , 
non avefle chiaramente fatto palefe e quai fofiTero i genitori di lui , c quanto egli 
loro doveflè. Chi vide mai giovanezza, quell’ età, dico, pur troppo , e a quella 
flagionc per si gran modo uìata , nonché a virtù , ma non vivere a ragione ; ma 
chi vid; mai nella giovinezza d’Alcflìndro non dirò o calda paflìone, o fconvcnc- 
vole libertà , ma atìfetto comecché folTc , od atto , che oltre i termini più rillictki 
pallaffe, i quali la fevcra pietadc preferive e fegna ? Avea egli di vero dal cicl be- 
.nigno quella felice indole in dono avuta, che ad operar lo feorgea quali per natu- 
rai rettitudine, c tutto fecondo mifura ; ma tuttavia non è indole cosi buona , la 
quale , ove manchi provida cura c continova , torta non fi vegga 1: più volte. c 
tralignante a mano a man divenire. Qiial gentil pianta, cui mano avara c fcortcTe 
dinieghi in tempo i falutiferi tagli , le neceflarie difele , il debito alimento ed 
umore, fcarfa renditricc prima de' dolci frutti fi mollra, atiprelTo de’ fiori ancorale 
. delle frondi e d’ ogni onore fiiogliata , Tparuta infine e lalvatica e dellinata alle 
fiamme. Perlaqualcofa non é facile ad efplicare , quante adoperalTe folledce indu- 
llrie pe’più giovani anni AlelTandro per rifponder con largo frutto a’ copioft doni 
del ciclo. Egli Tempre tutto involto nc' fuoi ftudj } egli nel parlare oltremodo guar- 
dingo; egli nell’ ufare ritrofo anziché franco, e attento a fenifar qualunque pcrico- 
•lo, onde ritrar potelTe eziandio lieve macchia dell’ innocenza . Parli il Collegio del- 
la Compagnia di Gesù , ov’ ebbe le prime inilituzioni di pietà e di lettere , parli- 
no i fuoi compagni , che lui riguardavano maravigliando , come nel primo fiór 
dell’ età, lafciati addietro gli Ipetracoli e le felle, sì lunghe ne’facri templi facelle 
1« file dimore, e a’ divini utìcj e a’facrofanti milìcr; con tutto T animo , con tutta 
.la mente vacalTe; come la divozion ne fcorgell'c i palli, nc regolallc i voleri, e dal 
cuore al volto palTando deflalTe in chi ’l mirava forti llimoli cTi lodevole imitazid- 
•ne. Laonde non fu alamo, cui nuovo parelTe, c da llupirnc ghn fatto, eh’ egli , 
poi 1' ecclefiallica vita abbracciando c-Tcaffe di viamaggiormentc allontanarli dal 
mondo da lui non mai curato , e di più Itretramante congiugnerli al fommo Fine 
iempre da lui e unicamente mirato e avuto Ciro. .Ma qui , 'mcnrfeHo pure amerei 
di poter con agio, t a parte a parte ammirar divifan.do le facerdotali private virtù 
,d' AlelTandro, e la ringoiar diligenza nel foddisfire a’ doveri d.l nuovo fiato , e i 
lunghi facri filenzj del fuo orar meditando , e 1’ aflidua mortificazione come dello 
fpirito, cosi del corpo, lento già non poter più oltre foprattcncre T.acccfo delio , 
. onde alTaiinmi di qualunque grado c condizione ed età , che del Sacerdozio di lui 
fi giovarono in gran maniera, s’alfieccan con bella gara a pubblicare in quello fu- 
nefto del pari c gloriolo giorno quelle fovranc virtù di Monlignor Gianfigliazzi ,chc 
.agli altrui vantaggi fono indirittc , e quali pubbliche nomar li polTono , e gli am- 
plilfimi benefic; altresì d’ogni genere per ogo-ì parte da lui dilfulì , e prelToché in 
.ogni luogo ad> immprtal memoria ed'cfempio della pollcrità collocati . L’ illufirìllì- 
mo , e non più per languc , che per ogni" guila di virtù reverendilllmo Capitolo 
.ijelT augufia Fiorentina Chiefa, det quale AlelTandro per lunga etade é fiato si nobil 
parte, con fomme lodi leva infino al ciclo T onorato nome del Gianligliàrzi , la re- 
ligione di lui cTaltando , la lacra dottrina, la gravità, il fenno, la rommendabiliflì- 
jna dignità nell’ an.minifirazionc delle facrofante cerimonie , l’ intenta ed timilc re- 
verenzi nella celcbrazioti de’ divini niillérj , e fopra tutto T alldua fVeqiienza nell* 
alTiftere ai Tempio d’iddio nè per dirótte piogge , nè per furiofi venti, ned ezian- 
dio ( o cofa inaudiu ^ nè da elTer di leggieri, creduta ; fc qui tra voi allài 
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Bor> ne foflero teflimoni! ) nè per infermità eziandio tralafciata ^ La vaila ditKcft 
di Fiefole il felice tempo rammenta, in cui egli di fantilJimo Vcfcovo le vecifan- 
tiilimamente foflcnne, la difciplina e l'onore del Cherfcato. parte difeCc, parte am> 
pliò^, la giuftizia ammim'drò con mirabde interezza e dirittura di volontà, e ì gra- 
vi affari e difficili colla capacità della mente, e co’ chiari lumi della ragion civile e 
canonica , che non mezzanamente egli apprefe nella chiaridìma Univerfità di Pila , 
maneggiò, fciolfe-, recò a fine. Il perchè addivenne, che elTendo egli in tantidub^ 
bj, in tante prove, in tante difficukà di lunga mano elercitato, nhina cofa nel go- 
verno della Chiefa poteva occorrere tanto nè edraordinaria, nè inufìtata , che a lui 
giugnefle non pure impenfata e nuova, ma non preveduta e rimediata. Già quante 
illultri tedimonianze di Ctidiana prudenza maraviglìofamente fempre in Monfìgnor 
Alelfandro apparita ne rapprelcntano agli occhi vodri e il nobiliffimo Ritiro deHe 
Qtiiete , e lo fpettabiliffimo Monidèra di S. Maria Maddalena , e il cosi detto di 
Foligno, a’ quali con autorità , di Governatore dirà io-, od anzi di Padre ì per 
lUngniffimi anni fopradettel Certo rMsn fapean le lacre a lui raccomandate vergini 
aflai vedere, le maggiori per lor fi dovelTero rendergli grazie in fapendo-le folleci- 
te cure , eh’ egl’ impiegava nel vantaggiar le lor cafe , lode o nell’ economiche , o 
nelle fpirituali bife^ne; o più ancora fermarli a riguardare in lui con-idupore , e 
derivare in fe medelime con diligente imitazione canta bontà, tanta manfuctudinc, 
tanta auderM verfo di fe condita tuttavia e temperata con grandiffima umanità , « 
con dolcezza incredibile di codumi . Nè , perchè da noi a lungo tratto feparati di 
luogo, fan però men fentire le chiare voci lóro i popoli di Ccrtaldo e di S. Laz- 
zaro, le cui Chiefe furono alla vigilanza d'Aledandro commede.. Eglino in veduta 
ne mettono non folamtnte là nobiltà de* fàcri arredi , il pregio della fuppdlettile , 
la molta fpefa dc’fatti ridoramenti , ma il foweniincBto de’ poveri adai più , ma 
r accefo zelo per la falute dell’ anime loro , ma gli ottimi pafeoii , di che im qua- 
lunque dagion gii provide quando fperti rainidri della divina parola colà invian- 
do, quando di là i lor Sacerdoti chiamando, e con fuo'danajo facendogli nella or 
iàcra rocca di Samminiato per alquanti giorni intrattenere , dove o la indebolita 
pietà fi rinnovclla coITintefa meditazione delle eterne veritadi, c fi rafferma , o il 
crefeente vizio fi rintuzza podentemente , e fi recide . Ben egli intendea quanto a 
fantificare il' gregge appartenga la fànuficazion de’pallori. O ammirabii provviden- 
za d’ Aledandro , o cadtà verace , e da niun luogo e da niun tempo da niun ge- 
nere di perfone limitata- e ridfetta !' Benché , poiché della provvidenza e della ca- 
rità ho prefo- a ragionare ,. finto* che a fe mi chiama per ifpezial modo qucfto no— 
tabiliffimo luogo, in cui favello, e quelle mura, e quell’ ampia cafa , e tutta per 
fe richiede la rimanente Orazion mia; Qpì- vuol che vada fpaziando , e qui infine 
fi polì ,' qui , dove quali il luo feggio per anni ben ventidue ha locato la fingolar 
provvidenza del Gianfìgliazzi , qui dóve ha fatte Tcllreme prove l'incomparabil ca- 
rità Aia-, e dove hanno* avuto più fecondo* campo e più caro i fuor fuJori, e tutte 
infieme-le fovrumane virtudi eccelfe ; qui fono iè fue lodi , q^ui e la fua memoria 
per altra guifa elbrclTa e commendatale deferitta , che da! piu elc^uenti lodatori 
non può 6rfi. Ma che prima prenderem noi ad ammirare, che poi? perciocché la 
moltitudine Ifclla delle grandiffime cofe, che fanno Ihidiofa opera di pararli davan- 
ti gli- occhi confonde e la mente; la piacevolezza del fuo governo, o la faliitevo— 
le e opportunamente adoperata feverità? la cortelia e gentilezza, che con grariofi 
modi a’ tutti gl’ inferiori facea fentire, o la difficil vittoria dife, c la moderazion 
dell' am'mo in qualche fi-foire de* molti finillri, che molti- in- tanta* varietà di cure 
e d’ uomini , cui fopraftava-, gji dovetter pure avvenire ? A me tuttavia , coraeccfiò 
per quelle e per altre parti a^i del fuo reggimento lo- reputi* per da molto , e di. 
qualunque commendazione degno avanti aìl oggi; altra fi moufano , e ritornano 
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congiunte infieme, e ìnfìcm temperale , e òkre 1’ uman coTlume fegnalate qudledue' 
virtA , che faran l'empre riguardar «u^a cafa come proprio albergo della prorvU 
denza e della carici di Monrllgnor Gianicgliazzi , In qual parte d*^ eQe non rifpos* 
egli pienamente airefpcltazione, che lui ebber grandiffima i Serenidìmi Principi , 
allorché gli fidarono la cuUodia di quello importantidìmo luogo , o in che «bber 
eglino a pentirli d' averlo amato cotanto, e avuto in pregio P Qyal hi 1’ amor Tuo 
verfo gl’ inniKcnti fanciulli , che da colpevoli ignoti genitori alle mani e alla di- 
fciplina paflavano di qucfto non meno iniKxrentc Padre , che a tutti noto ? quale la' 
cura nel provveder^ d’attente nudici e pie, nel cibargli fino a delizia , nel ve- 
ftirgli, nell’ acconciargli fino a grand* agio P quali le induftrie crquifice, perchè ap» 
prendellero gli elementi del. Criluano faperc, le diritte regole -del CrilHano operare, 
e tutti ben cofiumatJ di qui ufcilTero, t compolli alla Crilliana pietà? Ma nel di- 
partirli ultimamente dal dolce Padre chi può dir , quanto evidenti fegnali della te- 
nerezza c dell’ amor di dui feco recalTero, quanto falutari avvili , quanto felici vo- 
ti i Nè già o le donzelle fi diparmeno, le non dalla paiemal carità d* AlelTandro 
onellamente allogale j nè ì garzoni altresi, fe non o d'arte forniti, o a padroni ,o 
a maellri diligentemente raccomandati , Già chi potrebbe non dico ornar predican- 
do, ma ancor leggermente toccar raccontando le lunghe fatiche , gl’ intenti (ludi , 
gl'infiniti penfierì, ond’egli tutto pofe il gìudicio fuo, la fperienza , la fede a ai- 
faminare, ad ordinare, a vantaggiare l'amminiflrazione, i beni, grinteredi dique. 
Ila cafa? $è felice mille volte eltimando , ove dopo le vigilie e’ travagli dell’animo 
e del corpo poteflc ancor «la A'ita mcdelìma alla carità confecrare . E forfcchè non 
è da -creacre , che così avvenuto Ila per e detto , com’ egli defiderò? Smifuraca è la 
fomma de’ debiti per lui ellinri : quante follecitudini vi dovette impiegare? notabi- 
le è l’ accrefcimcnto delle annovali entrate per lui procacciato a quell' illullre Spe- 
dale} quanti sforzi di mente gli dovette collare? fingolarc in tutte le parti fue èl’ 
ordin per lui introdotto, promolTo, (labilito nel reggimento di quello luogo ; quan- 
ta applicazione a difcgnaflo, quanto travaglio a (uperar le contrallanti dtmcultà fo- 
ftener gli convenne? c quanto è da dir, che tuttociò aflrettaflc il mortai acciden- 
te , che r ha rapito? Ma fe Aleffandro della morte per -sì laudevol cagione incon- 
trata or fi compiace, c fi diletta, non può già il giuflo dolore immenfo raffrenar 
quella cafa degl’innocenti, la quale intende di che valor, di che pregio , di che 
teforo inellimabile fia rimafa in brev’ora fpogliata , e fatta (Irema . Veggo i trilli 
volti abbattuti delle tenere verginelle , e ae* picciolctti fanciulli ; odo le dolenti 
querele , che rifuonan per c^ni parte ; or chi fia cui pietà (Iringa del nollro afflit- 
to (lato? chi fia che ne palca, e ne Icorga , e per le ofeure vie del cielo diritta- 
mente ne guidi ? Che fia nollro padre , chi governatore , chi medico , chi difenfo- 
re , fe d’ Aleflandro univerfal conforto di tutti avverfa morte ne ha privati ? Oimc 
qual cofa potrà ritorte giammai il lutto dagli occhi nollri, da^ animi il duolo, da 
tutta la vita le tenebre e la difolazione? Sì piangete fconfòlati , e lamentatevi , che 
bene avete onde piangere il comun danno, e lamentarvi . Ma non lafciate pertut- 
tociò a voglia del dolor traportarvi oltre il convenevol termine , che alla naturale 
fgomentata fralezza fuol «iTer dato , onde appjja il volito pianto troppo ingiurìolo 
alla felicità , alla gloria , alla beatitudine , che in ricco feggio , in alta e rifplcnden-- 
te parte del cielo , ficcom’ è giullo credere , preflb all’ inefanllo fonte degli eterni 
contenti gode di prefente il volito immortai Padre , e polpede . Anzi pur confola- 
tevi, e alla ragion date luogo, perciocché egli eziandio di là da’ termini del mor- 
tai viver, e ha dillcfi i fuoi providi c caritativi penfiert ; c come a contìglio del fuo 
fervente zelo ha lafciate ab^ndevoli fomme , acciocché ogni anno aflai e chetici , 
e laici poflan comodamente alle anime loro dar opera ne* profittevolilEmi Eferdzj 
di S. Ignazio; così anzi di venire a fila fine ha defiinati perpetui. accrefcioKnti di 
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E il molto ipprerrar quello luogo d’onore , chedilconfentimentode'‘vo- 
llri fuffrag) m* è Itato aperto, aver potefle ragion di merito; ninno , eh’ 
io mi creda, giammai l'ha più di me meritato , virtuoniTìmo generai Cu-- 
llode , gentilillìmi Pallori . Se il fubito difordinc degli affetti lopraggiun- 
ti da gran ventura è la mcn dubbia tcllimonianza di riconofeente animo e 
grato i fé la lieta confufton della mente ha il Tuo linguaggio , c meglio for- 
fè ringrazia, clic la gioja eloquente ; ninno da quello feggio, abbiatefper fermo , vi ha 
mai nè più vere grazie , nò maggiori , che io faccia , rcndute . E d’alrra parte come po - 
Crebbe me a tanto debito iavellaodo foidi^farfi convenevolmente in quell* adu nanza 
di maelirid’ ogni bel direo legato in vèrfo, ofcioltoin profa, ficcome voi liete, dove 
niun concetto, che non (la non fo fepiù d’cccclLnte dottrina pieno, oda proprie e pure e 
leggiadre parole accompagnato , o più veramente l’uno e 1’ altro , lì dee apportare ? Si, 
l’unp cl’ altro più veramente ; perciocché voi faggiamenteavvifate , Accademici, che 
come altuttopuerilc cofa è , e da non poterli fenza grave noja afcoltarc un la^-go avvol- 
gimento e vario Tuono di parole quantunque ottime, ma voto di fentimenti; così in molta 
parte perde il Tuo valore o ragionamento, o fcrittura qualch’ella lì lia/ontencnie ricchi te- 
forì d'crquìlìia feienza , ma con ruvidi e fpiaccnti e barbari modi diltcfa c prefentata. Che 
non è qui come de’tefori di gemme e d'oro , i quali pcrentro i profondi feni della terra na- 
fcoli niun dimoQramento di fc danno al difuori , anzi focto alpri e fpogliaci monti , nò (a) 
Dove vcfltgio uman la rena fiampt , 

fono allogati il più dalla producitricc natura , .-nò altri può a faziarne l’ avara cupidità fé 
non per gran fatica e per dirotte fqticrrance vie pervenire . Uiurpato privilegio è quello 
dique' volgar beni , i qualidalla fortuna hanno il nome , che, colpa de’ poco tempera- 
ti appetiti, e della (b) ■ - , . 

..... turba al vii guadagno intifa, 

lievefi reputi t ancorloaveogni dilagio perfarneacquifto, I beni dell’ intelletto , av- 
vegnaché Ioli per lor diritto veraci beni fieno da nominare , lì vogliono a quella morbida 
«delicata itagioqe per agevol maniera ottenere : hannolì in pregio , dove lì veggon rac- 
colti , ma quivi lenza troppa pena lì hfeiano , fé antiveggalì l’ aireguimento doverne ef- 
ferc di molcllia c di travaglio cagtonc.Gloriolb e bello ne pare a chicchelia il termine del- 
la fapienza, ma i più altro che per piani e dilettevoli fentieri d' andarvi ricufano ; men 
dotto lì rimane uom volentieri , purché Ila da men fatica gravato ; nelle tenebre lì giac- 
cionoc nella polvere libri di preclaro faperc , perciocché nel loro primo apparire fur tro- 
vati niuna grazia avere , né eleganza di ragionare; ed altri aliai di mezzana erudizione , ’ 
ma bene e leggiadramente Icritti lì veggono eflerc nelle città e nelle campagne la più ca- 
ra e più aflidua compagnia: r uomo per Tua o infermità o natura ama d’ avere per guida 
a tutte le cofe il diletto. Perlaquale univcrfal ragióne pronunziato hanno d’ ogni tempo 
folenni maellri fermamente , che nelle opere d’ingegno altresì norTpure ornamento, ma 
Iqllanzial parte di perfezione è e dee riputarli la' venuftà deilo llìle , quella, dico, chea 
cialcunfuggettosì di profa , comedi verfo è più convenevole , dove affai difereto giudi- 
zio é lichiello. Nè quello quali facrofanto decreto vuol crederli meno alla natia e propria 
lingua di ciafchcJuno appartenere, che a quelle antiche lì faccia , le quali dall’ eccellen- 
za e dalla copia degli Scrittori hanno il nome ricevuto di-dotte. Imperocché io non fo che 
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errore occupati abbia le menti d' alqoantfuoounidi lettere, i quali dimenticate le pto« 
frie cofe , e la gloria del bel paelc (n) , • . ' ' . 

* . Opc nudriti fur sì dolcemente, 

per inutile hanno , c di ninna lode degno lo Audio della paterna favella , e la cura di mol- 
toguardarne le minute leggio parlando, olcrivcndo comeccheGa , e ne chiamano gli 
fludioli per maniera di fcherno cercatori di parole y e non di cofe . l^tti (èlvaagi e nimi- 
ci della civil focietì co'viventi per femprc dimorar tra’ vecchi fepolcri della Grecia e dell’ 
antico Lazio, dove con naaravigliofa vaghezza ogni eziandio tronco avanzo raccolgono 
di quegli ellinti linguaggi ; c lunghilTìmi piati fanno infra lordifputandod' alcun varia- 
mente letto , o per altra guifa ofeuro luogo di fcrittore , o della pià , o menr Greca o 
Latina antichità d’un vocabolo . Le quali lingue , acciocché niuno di cos'i fatto ragiona- 
re polfa a buona equità riprendermi ^ io ed ho in grandiflìmn onore ,ein tanto , in quan- 
to li conviene avere da chi non pìcciola parte de’ Tuoi miglior anni ha poAa in appararfe; 
e con chiara voce dico , non potere niuii nome di dottrina avere chi di quelle come di ne- 
ceflàrj elementi non fìa più che mezzanamente fornito . Ma io medefìmo aggiungo , feon- 
cidìma cofa efièrc e intollerabile per ogni modo, che mentre altri nc fa fentire quali rivo- 
cate dalle lor tombe le auree favelle di DemoAene e di Marcotullio , egli poi , fe nella fua 
Italica viva e regnante tener debba ragionamento , (che adàidìme volte a ciafeun cade di 
dover farc)di bruttilfimi errori e di Arane maniere piena abbia là bocca , c moAri d'aver- 
la a vile e in difpregio . CoAoro io chiamo , e , credo . non fenza molta ragione , dotti in 
foreAiere contrade, ignoranti in cafa,viventi ne’trapalTati fecoli,non ne'loro.fnperbi fpr'ez. 
zator di que’ beni , che in lor non fono , e ancora (mi G permetta queAa gravìdìma voce ) 
rimici dilla patria. Se le antiche , o le Araniere lingue per lo valore di prtAantilIìmi fcrit- 
tori hanno acqui Aata la fama di dotte , al buono e letterato cittadino , fc Gamma di bella 
gloria gli accende l’ animo, $‘ appartiene il porre ogni fatica a fare , che la fua domeAica 
in pari Aima ed onore predo le genti pervenga,nè foAenere,che,lafciata la fua nella feurità, 
folodeH’altre ,dell’altre fole s’efaltino i pregi e le chiarezze.Io non dovrei altro che dalla 
Romana Arcadia, quantunque novella ancóra e di giovani anni, tortegli efcmpli di tut- 
te le ben fatte cofe ; ma nondimeno è tanta in queA’ opera la lode , la qual deeli ^ll’avve- 
dutillìma nazion Francefe , che fenza fofpetto d’invidiofo Glenzio non (i potrebbe per me 
a queAo luogo non farne parola . Ella come a precipua parte del fuo GorentilTìmo 
Stato alla correzione , all’ eleganza, all’ accrefeimento del proprio idioma ha avuti, ed 
ha tuttavia cosi intenti i p>cnGeti e gli Audj , che oltre avervi , non altramente che tribu- 
nale di reverenda autorità , c della regai protezione guernito , prepoAa un' Accademia di 
fommi uomini , introduAè labenconfìgliata ufanza, la qualeapprelTo ha ottenuta forza di 
legge, che l’altra Accademia dalle (cienze nomata , le cui debite commendazioni (bj 

penfter non pareggia, 

' "Hpn che l' agguagli altrui parlare, o mio, 
in Francefe lingua , né in altra alla pubblica luce donaflc i funi memorandi producimenti. 

. Laonde è addivenuto,(o incomparabile efaltamento e grandezza!) che la Filica, el’AAro- 
nomia , e la GeograGa , e la Chimica , e la feienzi delle piante e dell'erbc , e tutte le più 
nobili e giovevoli arti la Francefe favella adoperino ragionando così , come in quella prò. 
dottefolTerjo e crefeiute; alla qual perciò chi potrà la prerogativa di dotta contraAare c 
difdiref Ma non polTijih noi Italiani quel medelìmo , ch’eiFranceG confeguito hanno, 
Gmilmtntc e con vantaggio ancor conlcguire ? E'clla forfè la noAra lingua o men foa ve c 
piacevole , o mcn ricca ? anzi in quanti doppj la noAra più ricca li trova elTere , e più di 
voci e di modi abbondante , epiù armoniofa ,epiù grave l e quanto meglio, che |a Fran- 
cefe non fa , all' Attica purità e delicatezza uniuc la maeAà Latina ! Non abbiam noi un 
grandilTimo PonteGce , che ne protegge , e gode maravigliofamente in feAeflo reggendo , 
che i felici giorni del fuo Principato legnati fono , come dalla^loria d’ ogni genere ,cosi 
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per (ingoiar modo dall'a vanzamento delle lettere e delle feienzePNon avete voi nel voftro 
numero gran Signori d’ogni ordine degli utili Ihidj e di tutte le buone arti fplendidi favo- 
rrgaia(ori,i quali a di/efa c a chiarezza di qued' illuflre Accademia non mai lafceranno né 
autoriiì , nè grazia, nè privi leg) mancare ? Senonchè, mentre ad una flranicra adunan- 
za di dotti uomini da me li rendono i convenevoli onori, io m‘ avveggo di quali oltraggio 
fare alla nodra Italia , che nè d'incitamento abbifogna , nè d' altrui eìempio a quel fegui- 
re , eh’ clTa per fe medilima (in dal primier nafeimento del fuo linguaggio fu follecita ad 
operare più che altra nazione . ElTa , elTa pure ha dati nel fuo idioma i Macdri alle feietw 
zc ed all’arti* e lafrìo io ora i più antichi, e i tre fovrani fplendori del favellar noltro Dan- 
te, il Petrarca, e ‘1 Boccaccio, delle cui ricchezze tolto li fece bella e doviziolà e grande 
la nollra lingua' ma non abbiam noi mercè d'ottimi volgarizzamenti leggendo veduti Ita- 
lianamente favellare , e come all' Italica cittadinanza chiamati i più famoli Filofofi.c Ar- 
tefici d'eloquenza , e Scrittori di Storia, e i fantidimi Dottor della Cbiefain'gran parte ? 
Kon hanno gli avoli nollri in dotte fcritture comprefe ledifcipline , che il civil reggimen- 
tqriguardano, e la fantità degli umani corpi, eie opere della fruttificante campagna? 
Non fono Hate dall* immortale ftitfdcl Gattlel agCT ohw ! • vie del cielo, c fatto vedere 
oltre ogni ellimazion profittevole l'ufo della Geometria nella Filica , c collocate in quella 
ai chiara luce le Matematiche tuttequante ? Non hanno i Saggi di naturali efperien^e de- 
• fcritti dal Magalotti non fegnalato vanto modrati ed aperti i più fpediti e diritti fentieri 
del filofofare alle feienziate Società di Londra e di ParigiPMa lino a quanto indugio io a ri. 
cordar l’Accademia della Crufea (labilità in Tofcana.ra qual di tutte le cofe il più bel fior 
coglie, ed ha colto in ogni llagionePElla ricordevole della gloria,che i valorolì maggiori(a). 
Talchi la carità del natio loco 
Gli firinftf 

hanfattoalei grande ed intera con pe^tua fuccellìon pervenire , tuttaèintcnta a ren- 
der vieppù bella e chiara la nollra dottidìma lingua . Voi , faggi Pallori , con animi a lei 
congiunti ad un medefìmo fine indirizzate le vollre gloriole cure • Che (rutti di compiuta 
fapienza, e di non men leggiadra che eccellente univerfal dottrina firn imindi prodotti ! 
&nchc con quanto vantaggiodi lode fenza bifogno de’miei conforti voi già procacciate di 
farlo! Le vollre preclare fatiche in mnlta parta han confeguito , che l’Italica lingua og- 
gimai eziandio nelle (Irankre terre abbia di fcienrifica e dotta tfpi ■■ ìu,l che in quello più 
che in altre tempo fiorifea ; e , fe la mente non mal prevede , fiorirà nelle fuccedentl età 
fempre più . Perlaqualcofa maraviglia elTcr non dee, che udito il rifonante grido della Ro- 
mana Arcadia , grandidìmi uomini d’ ogni guifa c d' ogni nazione abbiano e de(ìderato,c 
a fommo onore recatoli l’avecvi luogo. Si taccia degli altri , e de'Francclì folamente , poi- 
ché della loro Accademia ho ragionato, fi faccia menzione . De’quali fe gran Letterati li 
domandano, o gran Cardinali , o gran Minillri , il nollrochianlTimo Cullode mollrar 
ne potrebbe in non piccini numero ^'illudri nomi. Eglino , che fono d’ogni onore mag- 
giori , quando d’aver da voi ricevuto onore apertamente dichiarano , a quella adunanza 
rendono fcnmre memorabile ed eterna egloriofiOlinia tellimonianza , perciocché Peflcre 
da’ pregiatìlbmi avuto in pregio è la fuprema lode infra tutte . Godete adunque , Arcadi , 
di tanta gloria , anzi pure di tanta gloria godiamo , concioflìachè per lo favor vollro co- 
me mia e propria io da quello dì la riconeìca . Abbracciamo , abbracciamo con ogni Au- 
dio, c con quel più forte amore , che da natura procede, quella celebratillìma Accade- 
mia ; conferv iamo le ragioni , difendiamo i diritti, e d'ampliare ci fatichiamo il dominio 
delle cofe noAre , e di renderle fempre più defidcrate e care e preziofe a tutte le genti . Al 
che fare due avvedimenti per mio avvifo fono oltre qualunque altro richieAi.la conco^ia 
degli animi virtuofamentc cofpiranti a vantaggiar l’Accademia , e quella ,che a me piace 
di nominare letteraria onefià . ‘Se per la Aretta union delle parti fi veggono le.piccole cole 
montare e prendere accrefeimento, che faran le grandiffime ? Un fotti! raggio da fc fi perde 
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nella Aia jxKhezza medeAma.nè di fé imprtipe alcun {entimeKto;molti,nia frariati e qua e 
là dilperiiuna 'pallida c inefficace luce producono , eda trillc ombre interrotta; ma le in- 
Aeme uniti lenza tramezzamento , per gli ugualmente fcreni fpazj dell’ aere vengano la 
lorvia continuando, e di letizia riempino ogni contrada , e le cole adornano di vaghi 
colori, c il fecondante calore ne’ terre II ri leni trafinetcono : che A; tuttavia più da certa 
inconamutabil legge raccolti Aeno in artiAziato criltallo, maravìgliofì effetti dimoflrano 
c’inccndimcnti, e di f'utìone de’ più duri metalli, e dal feno eziandio del ghiaccio mede- 
limo, vinta la naturai contraoperazione fanno ufeire vivacifllme Aammc, fccondochè 
acconi fpcrimentatori han dato a vedere ; perocché le individue forze dì ciafeun raggio a 
formarne una Alla pofTentiffima Aanraunate. Inellìmabili ed immortali prove d'univer- 
falfapcrepuò c dee il mondo da tanto valore afpettare , quanto in voi è , dovefiainun 
congiunCo.il qual diviA> mcn notabile e meno fplcndence A rimarrebbe . ÉT Accademia 
una Società d’ eletti Ipiriti , che con uniformi voleri in comunanza mettono in propri be- 
ni ; ciaAruno vi reca ì Aioi , ciafeuno dagli altrui trae profitto , tutti alla fermezza e alla 
gloria di tutto ’l corpo han parte . 1 roen valenti feguano gli awiA de 'più fpcrti e addot- 
trinati : fconcia coTa farebbe a vedere giovane foldato , cne di ripugnar prefuma e far 
coniraAo a veterano e adorno di fànguinoA allori ; amabile oltremodo è la docilità, e 
buon fupplimentodi feienza. Niuno e converfo comecché valcntilAmo creda, sé non avere 
degli altrui giudizi melliere ; troppo noi per natura noi Ueffi c le noAre cole amiamo : egli 
può bene avvenire , che ivi più deboli Aamo, dove ci riputiamo più forti, e la forza, 
che non hi per foAegno il conAglio, da fe medefima A reca al niente e diArug- 
ge 'tutti, come pietre di grande c faldo edìAno, lìamo infra noi collegati, e gli uni 
dagli altri foAcnutì, Aanch(.ggiati,diielì.Dì sideAderabil concordia vuol efTere o concilia- 
trice , o compagna la letteraria oneAà , della quale in qucA'oneAìiAmo luogo il parlar 
non bifogna , perciocché ì contrari difetti ne fono a grande fpazio rimotì . Lungi da qui 
quegli fpiiccvoii fpiritì ed afpri, che o da miltalento in lor naturato, o da malvagiain- 
vìdia folpinti fono a Rraziarc ogni cofa , chevienda altrui; turbatori importuni della 
tranqmllità e del favore , che gli onorati Audi domandano i Aiperbamcme dì fe penfanti, 
eoffiifi da tutte le lodi , che non Amo le loro; tormentali da tutto ciò, che 1’ univerfale 
approvazione fa ricercare e aver caro ; gclofì amatori di feAeffi fenza le più volte aver ri- 
vali . Il lioguaggic> dell’ ontA| uomo è ben di tuit'altra maniera ; mai fazio non A vede di 
lodare le laude voli cofe ; di le altro che modeAamente non parla ; negli altri più cercai 
pregi , che i peccati, e ancora traile Ipine della critica fa bellamente i Airi dell’ 
uribanità germogliare; a tutti porge conforto c animo, « dove Aa bifoeno, difefa. Sì 
fatt’o è illinguaggiode’ PaAor Arcadi. E nei vero che dannofa cofa fareobero le molte 
lettere, fe per intendimento avcflèroii diAoivere la fcambievol concordia potiffimo 
b cne della comun focietà , quando per Ane aver deono il renderne felici , e per 
coi.'fcguente virtut^i , docili alla ragione , giovevoli al genere umano P Amate voi 
pcrrun.'o , piacerai di dirlovi un’ altra volta , anaate ferventemente, Accome fate, 
qu ella voAra Acc;^emia , nella quale ogni egregia dottrina . ed ogni belloe dicevole c 
gentile ed oneAo favellare ha proprio feggio; eia qual tutti i beni oltracciò c tutte 1’ ec- 
ce Iknze , che ed alla fua gloria , ed alla pubblica utilitadc appartengono , per compiuto 
m odo abbraccia e comprende . Certo io, perchè un raedcAmo principio e Ane abbia il 
mio ragionare, co me il più avvcnturolo giornoe il più bello della mia vita queAo ricorde- 
rò mailemprc , nel quale voi m e a dovere in e Aa come uno di voi tener luogo chiamato 
avete ; onore fecondo ’l miocitima re , che più che altro appagar punte una delicata e ben- 
veggente ambizione' e poiché il bciieAzio voAro avanza ogni prezzo, la mia riconofeenza 
irapaAcrà ogni tempo, c ancora , le cAcr poteA'c , i conlìni della mortale umanità . 
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RAGIONAMENTO 

NE’ GIUOCHI OLIMPICI 

Del I7i3- celebrati in B^ima ad onore de’ morti àrcadi illuftri . 

•» 

Os $ A N quedi gentili Pallori , ed io con loro le Mufe aver favorevoli per 
far l’Arcadico Tevere rifonare d’una gloriofa laudazione, il cui grido non 
pure agguagli , ma fopravvanzi il pr^io del (alvatico ulivo , dcltderatif- 
fimo onore de’ vincitori alle rive del Greco Alfeo . Co^ ben fi conviene, 
che fimilmente al fovrano Cantore degl’Olimpici aringhi (a) io prenda co. 
minciamcnto. Egliè naturale oidinto, o forfè orgoglio , che ciafcuno 
apprezzi fopra gli altrui i propri beni , ma è ragione , che alle lodi de'dot- 
ti ingegni ficcome^a’ Tuoi doni lìen le Mufe prefenti , anziché a'volgari vjinti de’Lottato- 
ri. MaravigHofa debitamente r e p u t afi d ri lu B i ititlit ufaw e la. forza preffo tutte le genti; 
fi ricevono con umile e non ragionante reverénza fol perchè da’ vecchi avoli ai tardi nipo- 
ti per lunga fuccedìon Mrvenute ; ciòchefii da lor fattoe prefcritto, tutto fi crede lau- 
devole e grande e quau facro : e faranno efiì dati men faggi od ancor barbari peravven- 
tura , e le loro ordinazioni contro virtù e ragione : ma chi è che pongavi mente ria def- 
la antichità gliuni e le altre libera da fofpcttoje acquida vieppiù fermezza ( b) 

V errar de’ ciechi , che fi fanno duci . 

Qpal gloria e qual prodezza è nella lotta, che a’ po Jcrofi tori , ed alle fiere delle Libiche 
arene meglio non appartenga , che all’uomo nato per gli eccellenti beni deirintclletto i o 
già qual può ragionevole occhio dimorar riguardando due nudi atleti , ( perchè io col più 
onorevol nome gli appelli ) che colle nerborute braccia inficme s’ avvinghiano ad un 
tempo , e petto con petto , fronte con fronte battendo furiofamente , come ferrati a- 
xieti in falde torri , fi folpingono di contro a vicenda , efi ritraggono, e quali immoti fi 
pajono per ugual contralto ; ed or variando le prefe , fi piegano da tutti i lati , e fi tra- 
volgono in mille modi , e fcuotonfi solilintBmcnte 5 or raccolta tutta la lena l’ un 1 ’ al- 
trolcva di terra , ed aggira , o forte ghermitone il collo di ftily m hae jat cffoch è'folfocar - 

10 non fi rimane, finche il forzato nimico fi renda, o traboccando percuotaTil ludi r on di f- 
pctto ? E la Grecia nondimeno , la faggia Grecia potè a’più egregj fatti anteporre quegli 
inumani condittt , e la fconcia vittoria alla più chiara immortalità nè mai contenta fi 
vide nell' alTegnare quantunque grandidimi guiderdoni , quafichè niuno alla mal riputata 
virtùde’ vincitori potelfeimmaginarfcne uguale, e acclamazioni , epaime, ecotone, e 
fclleggianti fuoni , e trionfali quadrighe , edentramenti non per le ufatc porte delle cit- 
tadi , ma per le abbattute ed aperte mura , e perpetui privilegi , e llatue , e ifcHzioni , ed 
eaiandio divine onoranze {c) , ond’edì giufta’l concetto del Latino Lirico (A) , alla patria 
rìtornalVero non uomini già , ma Dei . Tanto belle menti de’ Greci vaifero l’ ereditarie 
opinioni, e la ricordanza degli antenati , chefinoavanti,iTroianicafi(e^nellefunera- 

11 pompe alla lotta dier luogo; cil nome del robulto Ercole, il quale ad onor di Gio- 
ve nell’ Elide la Aabili . Ma noi oggimai vinta l’ indifereta dominazione della fola auto- 
rità, £ in queftofplendore della ragione umana educati intender fappiamo vera virtù. ed 
eccellenza , e il valore degli uomini non dalla gagliardia delle membra , ma da’ pre- 
clari atti dell’ animo ellimare . Perlaqualcofa dobbiamo in prima grazia e lode all’ 
avvedimento del valorofo Mireo (f^ , il qual le nollre adunanze, certo' più com- 
mendabili , che quelle d' Olimpia non furono , faggiamente guida e regge , per- 

cioc- 

(<) Pindir. ode a.OHmptca ' Aniiflr, i- {iìDtat. Cint. it. (e) Potter. ArchieeU». Gt«e. T.» 
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ciocché ;rel prefcriverae pure in qucfli giorni una (gualche imitazione degli Olim- 
pici giuochi né ha indeme- quafì ammendati i difetti , e al luogo di quegli ordinaci 
altri ìpettacoli più dicevoli a dover la Tempre reverenda e cara memoria celebrare 
de' pio illfifìei Pallori d' Arcadia . Alla lotta piaduto gli è di fare oggi fuccedere 
le poetiche metamorfolì , e , fe una certa fembianza di giuoco li vuol ìervare , di- 
rebbeli , non indebitamente :• imperocché e alla lotta d^ Ercole con Acheloo (a) 
venne apprefio la fubita transformazion di collui in lerpente prima, c poi in toro, 
e alla tenzone del bene amraaellrato Arifteo il variante Proteo fe leguitarc il tra- 
omtamento di fe or in vorace damma , or in fuggevoi acqua , ora in minacciante 
fiera fbj. Senonchè anzi è da vedere quanto acconce al nollro intendimento venga- 
no le mctamorfofi , e quali ancor più } poiché 
Taccia di Cadmo, e d‘ ^rttuf a 0 ìndio. 

Che fe quello in ferpente, e quella in fontt 
Converte poetando, i’ non l' invidio! 

di buon grado dirò coll' altillìmo Poeta (d^; bè mi rammenti il non mai fianco di 
dolerli gentil Petrarca (c), com’egli per non temperato a&tto divenne 

d'uom vivo un lauro verde. 

Che per fredda ftagion foglia non perde: 
o come preJe 

....... col fuon color d’ un cigno z . . ' 

Che volendo parlar cantava fempre^ • ' 

Mercè chiamando con ejìrania voce ; 
ò come repente in viva pietra 5Ì femì trasformalo, e qundi in ■ 

fontana appiè d' un faggio , 

ajjprelTo in dura 'felce, e ultimamente • .. . 

in cervo folitario e vago: 

ch’io ad altre e più veraci, e de’famofi Arcadi nofiri piu degne trafinutazioni ho 
la mente. Già non fu ad elfi dapprima una certa nuova , e dal comune ulo divcr- 
fa natura donata, d’alti conofeioMnei perle fornita, adorna d’innate feienze e di 
cari frutti di dourtna nel fu» primiero elTere feconda e ricca , ma povera e 
rozza , ficcome ogni altra è , e di tutte le cole ignara , c forfè ancor di fe- 
ilelTa ; non difacconciamcnte rapprefentata , io mi credo , ne' duri falli , che 
per efler darle lor rupi natie tratti .ed ammolliti ebber bifogno del mirabil Tuono 
della Tcbana lira i e nelle Telvagge piante , che la dilettante celerà d’ Orfeo fi 
fe feguaci ; e nelle non intendenti fiere > che dalla voce de’ primi raacfiri furono 
in ragionevoli uomini convertite . Somigliami , e per alcun modo più notabili 
cambiamenti in fe mofirarono gli Arcadi nelle nofire campagne . Dinanzi agli oc- 
chi loro lì pararono le infinite ricchezze, delle quali fentivan mancante la natu- 
rai facoltà iptellettiva j comprefero , che alla loro indufiria riferbato era quali un 
fccond’ ordine di creazione , e con accefe voglie , con imentilfimi ftudj , con 
aflài più pregiate fatiche , che quelle de’ lottatori , c fpcziaimcntc con quello 
fouilìto fcntimtnto, che in certi organi é ripolto per difcerncrc le differenti c mi- 
glior qualità degli obbietti, c buon gullo s’appella, tutti fi pofrro a vefiire di 
nuova forma , ad ornare , a render di dì in dì e d’ ora in ora più perfetta in fe- 
fidfi la razionale umanità. Dichè con vaghilfima trasformazione addivenne, che co. 
me da originar) tronchi e da pietre riufeiffero in loro, e da tutti ammirate foffe- 
ro egregie opere d’ogni maniera; le più pregiate feienze, che o fublimi irafcendo- 
no ì cclcfii fpazj, o follecitc ricercano i terrellri leni, o giovevoli il bene procac- 
ciano della locicià umana; eque] che nel favellare e nello fcrivereé più leggiadro 

e più 

(<) Of i!. Mctiiu. 1. f, (f) Viri, Gcor|, I. 4 , (t) D>ac. Infcr. Caat.aj. (r) teir. V. Cam. 4' 
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c più eloquente , e quel che nel p^fare è più magnifico e ^ande , e tuttociò che 
nella natura è buono e vero congiunto col bello. Laonde i bofthi c i monti e le 
rive if‘ Arcadia fempremai ricordevoli e liete infino alle llelle recheranno i rariffi-* 
mi intelletti (ij d’Aci, d’ Achemenide , di Salvaggio, e diTorone, e d'Anicio , 
e di Volano» c quegli altresì d’ AlcidaiiM e di Filotco, di Timauro, e d’Eurindo 
rii Corileo e di Timene, e d' altri aflai; uomini fommi , che pare il cielo ■aver 
formati a tempo a tempo per onor dello fpirito e della ragione ; i cui palli mù ‘ 
non fi fcoflaruno dal fcmicro dell* immortalità , le cui vite fecero i più be' giorni 
deU'" umano faptre. Ma perciocché per un certo proprio diritto le metamorfofì 'aU 
la poefia appartengono , chi potrebbe tanto lolamcnte annoverando dire quanto bel- 
le , c più che altrove lodate e ammacRranti nella poetica Arcadia fieno apparite ? 
In quanto varj fembianti d' uno iti altro fi vien tramutando il poeta 1 Egli nell’ B- 
pico aringo impugnando c tromba e lancia li fa guerriero; nel Lirico Eroe divie- 
ne , e commenaa efaltando le grandi azioni ; nelle bofcherecce canzoni è innocenté 
pallore , e dapertutto ne fa_ fentire i (inceri diletti della campellre vita ; fc forle al- 
cuno meno innocente fi móltra » abufo fi chiami, non colpi dell*'arte 5 nella Com- 
media è utile cittadino, c la turbata famiglia ricompone e in doviziofo fiato ritor- 
na: ma non meno alla Repubblica egli giova futi' altri afpetti. Solone al più faga 
gio popolo della terra prelentò le leggi, per più gradevoli renderle , legare in ver- 
io: il' poeta in lui fervi al legislatore . Eurìpide nel dare i Supplicànti alla feena, 

C propofe il commuovere gli Ateniefi contro que’ d' Argo . Òmero , allorché de- 
fcrilTe la funefia ira d' Achille inverfo Agamennone alle mura di Troja , ebbe la 
mencé a fermar gli animi de' Greci nella Icarobievol concordia. Virgilio colle pia- 
cevoli infieme e imperiofe bellezze del fuo poema incefe di condurre i più ritrolt 
Romani dalla liberta alla monarchia, e fottomettcrgli alla lamiglia de’ Giulj , (b) , 
La favola , fotto la quale i poeti fi trasformano in mille guife , che nnn è la narura , 
ma pare, a’ predetti intendimenti porfe mirabile agevolezza: quindi eSi furono 1 
primi filofofì c maefiri del genere umano , Lo fpirito dell' uomo naturalmente fu- 
perbo fdegna gli aperti alTalti alle fue delicate pafiìoni , e dalla felice intelligenza 
del vero e oflfcfo, perché credefi mcn prezzato • nani ininl n rlrrr la vittoria di fe 
altroché al diletto; ama l’ allegoria c il mifterio .perché afpira al vaATO dal l a i p aM u ra- 
zione e della feoperta. I Poeti delle umane pafiìoni fi fcrvirono accortamente per correg- 
gere gli uomini, é cercarono il rimedio nel mal roedefimo: coprirono le loro ifiru- 
zioni co’ (ollazzevoli fembianti della favola, e per deliro modo ioiìnuandofi nella men- 
te enei cuore, pervennero a sbandirne gli errori, a trarne i vizj, ad illufirar coll' appa- 
rente fallo la ragione , a regolar col piacere gli affetti, a fortificar gli animi non men con- 
tro la buona più malagsvoi a foficnerfi , che contro 1* avverfa fortuna, e a llabilirgli nella 
felice tranquillità libera dalla tirannia del defiderio, e del timore. La favola tuttavia 
è della poetica immaginazione un effetto, ma il più maravigliofo non è : né per quella fol- 
tantoin maefiri dc^ uomini cdatamcntc cambiati foso i poeti, ma c (opra tutta la n>> 
tura con metamoriofi di lor foli propria elevati ; il perchè in tutte le cane e fi fcri- 
vcc fi legge, ch'ein hanno cogl’ Iddei conunercio, che di Nume ripieni fono, che 
Iciolti dalle qualitadi umane la terra abbandonano (c^ 

con fuell'aie, 

Con le quai del mortale 

Career no/ir^ intelletto al elei fi leva . 

Miraeuli lòn quelli deH’enaifiafino, verace elTcnza della, poetica fatoltà, dilatator 
delle idcft e de'; limiti allo IJiiritodeU' domo prcfcrittl, felice fiato dell’anima dadi- 

vino 

(^> SI noalnin* qu'i cali' ordini forrafcilito. Minf.cdi, Borgondla, Bianctiinl MiKoaileir 
Redi, Valil&ieil Flloroft t Cardinali Tomoafi « Tolomci Tteio|l^ Cvd. Petra « Ga^patii GiuteconiuUl i 
Bchcd. Atcrani , Monfig. LuccbefinI Oratori* (^) Quefto argomento pub tedero pib amplamcnrc mctaco 
dai Madica nel T« a dell' Accad. delle belle letteli c iùrtSa (e) ?ctt. t» t. Cana* jp* 
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vino fuoco fcaJdata , la qua! lega per cosi dire le intelligenze co* corpi , e tutta 
trapafla negli oggetti, che in feltcfle crea e produce , e di grand' immagini ador> 
na: onde per lei a noi non alpcttanti ii dìmoftrano nuove inaudite forme di cofe , 
fiumi, che Spaventati fanno alle forgenti ritorno, mari, che s* pronta fubitamen- 
te , veggono , e fi rivolgono in fuga , colli , che or efultan fefiofi, or depredi in- 
chinano , monti , che lì llruggono iiccome cera , e più non fono , cielo e tetra , che 
con filenzio afcoltano c con rifpctto , la natura tutta, che palpitante davanti al fuo 
Autore fi (la . Penfier fublimi ! vive bellezze animate J gloriofi ardimenti di con- 
cetti 1 temperati nonpertanto da difereto giudizio , e rimoti da quelle fconciatnente 
trasfigurate immaginazioni, che il buon Tenfo non riconofee per fue , non didiroili 
da* faticanti fogni dejd* infermi , le cui mal collegate fpccie, e fune alle altre ri. 

f iugnanti o niuna distinta lembianza cfprintono, o folamcnte sformati mofiri. Già 
e divifate o leggiadre, o utili , o fovrumane metamorfofi non fono Hate in ogni 
tempo gli alati fpettacoli, che l'Arcadia, beata terra e più che altra al eie! cara, 
ne' tuoi cantanti Pallori egregi ha riguardati con diletto e Ihipore^ in un Alfefibeo, 
in un Filacida, in un Arc'zio, in un Callimaco, in un AlauroP e in Uranio c in Tir- 
fi , e in Entello e inTeodoflb, e inPolibo c in Siralgo, e in Euganio c in Nidal- 
mo, e in Mirtilo ed in Sargonte (a), ed in altri affai fsimi , de' quali i memoran- 
di nomi, finché la buona poefia di tutti i generi fia in onore, fi leggeranno ne* 
fempitemi faggi. Ed or mentrcchè io alle lor ceneri onorate appreftanefo vengo le 
debite corone non d' Olimpico ulivo, ma di più illullrc Romano alloro, una no- 
vella trafmutazione mi s'apprefcnta di lor, che già furono, ne' prefenti Arcadi, 
che ancor lono j e fieno per lunghifsimi tempi ! Non potrebbefi qui quali men fa- 
vololamentc la tralmigrazionedcgliumani rpirici ravvifarePÌnomì mutati fonoo,i pregi fo- 
no gli flcfsi: nè l'Arcadia con rammarico ricorda, lìccome delle perdute cofe fi fa , il va- 
lore de'trapalTati , poiché gode nelle lue campagne rimirando come propri e natii i 
più rari fiori e frutti di tutte le feienze , l'eccellenza della poefia , 1‘ elevazione 
de' fentimenti , le llelTe virtù finalmente de' primi fuoi fondatori ne' luoghi ftefsi . 
Gli Arcadi a me circoHanti, che vivace in fc rapprefentano la gloria de’ lor 
Maggiori , aliai maglio, che io non pollò fare, n’ elalteranno gl' immortali nomi 
La mente e la lingua più prclle vengono e volonterolc alle lodi, quando fi de' lo- 
dar fellclTo in altrui . bello e piacevole a chi parla e a chi ode é il confondere il 
lodator col lodato . Io intanto , acciocché il mio ragionamentp coll' imitazione di 
Pindaro, (b) , onde incominciò, abbia fine, ricevete , dirò, bennate anime c grandi, 
ricevete quelle, che noi facciamo, lolenni fede alle tombe già non più voflre, pe- 
rocché la volira virtù fempre a bellifsime trasformazioni avvezza le ha fuggendo vote 
lafciate per vivere nella perpetua fama . Abbiate a grado i lieti cantici j onde in 
quelli giorni il chiaro trionfo volito fi celebra fopra Tofeuro obblio , e fopra la 
mortale umanità . Per voi la pallorale Arcadia ha avanzato il grado c la 
chiarezza non pur dell' Elee paieflre, me e dagli ampj regni c delle dominatrici 
Cittadi; ed ella ora a voi quel mcritoircnde , che può maggiore , c le onoranze di gran 
lunga alla volira memoria più convenevoli, che a' duri lottatori d' Olimpia . Mule, 
che con precipuo favor riguardate il maeflofo corlo del Tevere, e il foprallante l'a- 
cro bolco Parrafio, mai lente non fiate agl’inviti de’ nollri Pallori j vollro farebbe 
il danno; non potete più bel lòggioruo eleggere, che la Romana Arcadia. 

IL FINE, . ’ 


(b) SI nomifuoo I Arcadi coll* ordine ioprarcritto t Crcfclmbenl , Lorentifll, I-cmcne , PP. Cr. 
w* e Grimaldi, perfetti « Leonlo, 2appl, Caidinatf Beiir.vuf ho , c i’olignac» Filicaja , Leert , Menitnl y 
Fortignerl. Martello i Fagiuoli • « „ . 

pind. Od. r* Olimpie. Che qaed'ode a Pindaro verantnre appartensag lo dtmoflra 1 Abita Sallier 
nel T. 14 , dcll*Accad. delle bel* leu. c ilcria. <dla* d'Aralterd. 
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